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Premessa

Venticinque anni di archeologia globale è una raccolta di pubblicazioni che 
l’autore ha realizzato, spesso in collaborazione con altri ricercatori, nell’àmbito 
dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale (ISCUM), del Dipartimento di 
Scienze della Terra (Settore di Mineralogia Applicata all’Archeologia) e della Fa
coltà di Architettura dell’Università di Genova.

I lavori sono stati selezionati e raggruppati in volumi in base ai seguenti temi:
1) Archeologia dell’urbanistica;
2) Insediamenti abbandonati. Archeologia medievale;
3) Caratteri costruttivi dell’edilizia storica;
4) Archeologia delle tecniche produttive;
5) Archeometria. Geoarcheologia dei manufatti;
6) Aggiornamenti.

La divisione in sei temi principali si è resa necessaria per ragioni editoriali, te
nuto conto anche dei raggruppamenti didattici. Ciò non toglie che uno degli sco
pi della raccolta sia anche un invito ad osservare i manufatti ed a pensare contem
poraneamente con discipline diverse, senza cadere nei pericoli della tuttologia. 
Se è necessaria infatti l ’indipendenza di ciascuna disciplina, per la specializzazio
ne ed il rigore che richiede l’uso dei diversi strumenti di ricerca, è anche utile per 
l’archeologia globale poter usare molti strumenti onde superare i dubbi frequen
ti, ed allargare le conoscenze oggettive.

L’autore ricorda che avvertì un invito in tal senso quando entrò nel 1956 nel
l’Istituto Internazionale di Studi Liguri, dove cooperavano: topografia storica ed 
archeologica, toponomastica, analisi dei monumenti, scavo stratigrafico e scienze 
degli ambienti antichi.

Archeologia globale non vuole quindi dire: arriva l’archeologo in un territorio 
e si porta via tu tti gli oggetti mobili del passato in esso ancora esistenti, per met
terli in un museo, o in un magazzino dello Stato. Significa piuttosto: l’archeologo 
perlustra passo passo la superficie del territorio, e tutto ciò che su di esso è ancora 
costruito; registra tutte le informazioni fisiche, parlate e scritte; fa fare le oppor
tune prospezioni ed analisi archeometriche; e, quando ha un quadro generale ab
bastanza attendibile, decide il minimo di scavi necessari per completare la storia 
oggettiva di quel territorio. Ciò perché certe informazioni del passato si conser
vano solo nei depositi stratificati del sottosuolo.
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Introduzione al 2° volume

Lo scavo archeologico degli insediamenti abbandonati è certamente una delle attività 
principali dell’archeologo. Quando la ricerca riguardi periodi dei quali nessuna casa sia 
sopravvissuta, neppure a livello di rudere, lo scavo è inevitabile per conoscere anche i 
modi di costruire e di abitare, oltre agli altri aspetti della vita quotidiana. Per molti pe
riodi, e in certi territori, al di fuori degli insediamenti abitativi, si possono scavare solo 
le sepolture, dove il corredo non rispecchia necessariamente la vita quotidiana; ed è an
che possibile condurre ricerche archeologiche sulle modificazioni portate dall’uomo al
l’ambiente naturale (stratigrafie paleobotaniche datate con radiocarbonio, resti di ter
razzamenti, ecc.). Ma anche nei resti di un villaggio sepolto esistono reperti botanici e 
zoologici provenienti dall’ambiente naturale e da quello addomesticato, con il vantaggio 
che essi sono già contenuti in precisi contesti cronologici e culturali.

Tutto ciò può spiegare perché l’archeologia dei villaggi abbandonati, già molto valida 
per gli insediamenti protostorici, ha avuto in Europa una notevole importanza anche per
10 studio archeologico del medioevo. Dal momento poi che in Europa le case dei villaggi, 
ma anche molte di quelle dei centri maggiori, sono state costruite in legno durante tutto
11 medioevo, ne deriva che lo scavo archeologico, per essere significativo, deve essere 
esteso alle tracce di non pochi edifici, se non dell’intero villaggio. Diversi sono i metodi 
impiegati in chiese e castelli costruiti con murature ancora esistenti sopra il livello del 
suolo, dove lo scavo non può procedere che seguendo le divisioni esistenti nell’edificio.

L’archeologia del medioevo in Italia è un po’ più complessa. Da un lato c’è stata una 
maggiore sopravvivenza della vita cittadina, anche se una parte dell’abitato urbano è sta
ta ruralizzata dopo la caduta dell’Impero romano. Già nel XII secolo si costruivano abi
tazioni civili in muratura, e sono assai rare le città abbandonate dopo il medioevo.

Perciò, questi importanti centri di vita, di attività artigianali e di potere devono esse
re studiati con i metodi dell’archeologia urbana, che è fatta di interventi di emergenza, o 
al massimo preventivi, ma assai raramente estesi. Si deve procedere con le tessere sparse 
di un mosaico, non lasciando perciò sfuggire nessuna occasione che sia in grado di forni
re informazioni, anche parziali. Si possono fare delle interpolazioni per le aree mai sca
vate, o dove il deposito archeologico è già andato perduto, ma non si può mai prevedere 
con certezza che cosa ci fosse in fasi storiche che non hanno più nulla di conservato so
pra il suolo.

Delle città medievali sono quasi sempre sopravvissuti gli impianti; quando siano so
pravvissuti anche gli edifici, essi sono sempre stati trasformati dai cambiamenti avvenuti 
nei modi di abitare e di manifestare il proprio stato. L’estensione all’elevato dei metodi 
archeologici ha creato il filone urbano dell’archeologia dell’architettura (vedi il 3° vo
lume) .

I borghi ed i villaggi medievali italiani avevano economie e culture costruttive ed abi
tative assai differenti tra loro. Le case di legno ad un solo piano, che hanno avuto ovun
que un grande impiego dopo la caduta dell’Impero romano, sono state sostituite in molte 
aree da case di pietra ed argilla, o tutte di argilla, sempre ad un solo piano; ma già nel me
dioevo sono comparse in alcune aree le prime case rurali a più piani in muratura. Il diver
so tipo di fondazione necessaria per queste ultime, ha fatto sì che nessuna struttura più 
antica, di legno, o di argilla, sia potuta sopravvivere sopra il suolo, e molto spesso lo stes
so impianto delle case in muratura con corrisponde con quello delle costruzioni prece
denti. Numerosi sono in cambio i villaggi abbandonati, dove siano possibili ricerche ar
cheologiche complete.

In un territorio il mosaico storico non è fatto soltanto di insediamenti scomparsi, ma 
essi sono collegati da un tessuto connettivo fatto di vie di comunicazione, servizi, usi del 
suolo ed impianti produttivi isolati. Perciò, diversamente dalle città, nel territorio è pos
sibile l’uso esteso di uno strumento di ricerca meno costoso e meno distruttivo: l’archeo
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logia di superficie (vedi il 1° volume). Gli scavi degli insediamenti produttivi, infine, so
no molto connessi all’archeologia della cultura materiale, e sono stati quindi raggruppati 
a parte (vedi il 4° volume).

Questo volume tratta dei problemi dell’archeologia medievale in Italia, con partico
lare riguardo agli scavi degli insediamenti abbandonati. A tale scopo sono state scelte 22 
pubblicazioni realizzate tra il 1967 ed il 1995, raggruppate in tre parti.

I) Metodi dell’archeologia medievale

La discussione ha avuto in Italia la sua massima espressione agli inizi degli anni Set
tanta, anni nei quali iniziarono gli insegnamenti universitari di archeologia medievale, e 
le pubblicazioni del «Notiziario di Archeologia Medievale» e della rivista «Archeologia 
Medievale. Cultura materiale. Insediamenti. Territorio». Il ritardo con cui si proponeva 
la nuova disciplina rispetto ad altri paesi poteva essere giustificato dalla notevole impor
tanza che avevano in Italia, fin dal secolo scorso, la storia medievale, la storia dell’arte 
medievale, l’archeologia classica e l’archeologia cristiana. Le preoccupazioni dei nuovi 
archeologi erano quindi quelle di non rimanere legati all’archeologia dell’architettura 
monumentale e degli insediamenti di grande importanza storica, senza togliere ad essi il 
loro indiscutibile valore. L’ampliamento della visuale richiedeva l’utilizzazione di tutti 
gli strumenti archeologici ed archeometrici disponibili, onde allargare la quantità e la 
qualità delle fonti materiali utilizzabili. Il discorso sul miglioramento dei metodi non è 
comunque finito.

Il) Scavi archeologici

L’unico lavoro di archeologia urbana riguarda un periodo ancora sperimentale, dove 
però era già possibile capire come gli interventi di emergenza, che si rendono continua- 
mente necessari nei centri storici delle città, non possano subire tagli cronologici in ar
cheologia classica, o medievale. Per vedere meglio come queste prime tessere della topo
grafia archeologica di Genova abbiano contribuito dopo quindici anni ad arricchire l’in
tero mosaico, è utile un confronto con il lavoro di A. G ardini e M. M ilanese (L ’archeo
logia urbana a Genova negli anni 1964-1970, in «Archeologia Medievale», VI (1979), pp. 
129-170).

Quattro lavori riguardano gli scavi programmati in castelli medievali che sono situati 
in tre dei cinque territori sottoposti ad archeologia globale da parte dell’Istituto di Sto
ria della Cultura Materiale. Il primo (Molassana) è nell’hinterland genovese (vedi 1° vo
lume, pp. 155-165). Il secondo riguarda le fasi altomedievali e medievali del castellaro di 
Zignago (prov. di La Spezia, figure di copertina), territorio dove sono stati svolti scavi e 
ricerche di superficie e del costruito dal 1968 al 1987 (vedi: 1° volume, pp. 93-138; I. 
Ferrando e E. Crusi, Archeologia del territorio: proposta metodologica sull’esempio dello 
Zignago, in «Archeologia Medievale», VI (1979), pp. 183-208; A. Boato ed altri, Scavo 
dell’area est del villaggio abbandonato di Monte Zignago, in «Archeologia Medievale», 
XVII (1990), pp. 355-410). Gli altri due fanno parte del complesso medievale di Filattie
ra (prov. di Massa Carrara), importante per la sua posizione stradale, e del quale sono in 
corso di stampa gli scavi di un villaggio romano, del borgo trecentesco e di un castello al
tomedievale.

Il lavoro sulla ceramica nell’archeologia di superficie è frutto di raccolte condotte oc
casionalmente, ma sistematicamente, dal 1956 al 1975 per verificare la corrispondenza 
tra gli indicatori cronologici e culturali di superficie ed i reperti provenienti da scavi to
tali. I risultati sono ancora utili per l’archeologia globale della Liguria centro-orientale.
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I casi dell’abbazia della Novalesa (Moncenisio) e di quella di San Venerio nell’isola 
del Tino (La Spezia), sono due esempi per dimostrare l’importanza dello scavo stratigra
fico, anche nel restauro dei monumenti. Trattandosi di due piccoli insediamenti molto 
isolati, si è tentato, in presenza di reperti ceramici recuperati senza indicazioni del con
testo, di ipotizzare una sequenza crono-culturale da mettere a confronto con le fasi co
struttive presenti nell’architettura.

I due rimanenti sono lavori di sintesi che tengono conto di tutti i dati archeologici 
raccolti fino a quel momento. E ovvio che le informazioni disponibili non sono mai suffi
cienti in archeologia, come in storia, per ricostruire completamente ambienti e modi di 
vita, ma tale esercizio è sempre utile ad inquadrare meglio ciò che si conosce, e ad evi
denziare ciò che manca di importante, stimolandone la ricerca. Nel primo caso si tenta di 
dare un quadro archeologico dei genovesi del XIV secolo, peraltro richiesto dai colleghi 
corsi; nel secondo si cerca per la prima volta una visione archeologica del tanto discusso 
limes bizantino in Liguria.

Ili) Ceramica postclassica
Uno dei motivi perché un’archeologia estesa a tutta la società medievale stentava a 

funzionare in Italia prima degli anni Settanta, era proprio la mancanza di uno degli stru
menti fondamentali di lavoro: la classificazione cronotipologica di ogni manufatto cera
mico. Era possibile infatti seguire le produzioni tardoantiche fino ai secoli VI e VII, do
po di che si aveva un vuoto di reperti sicuri abbastanza lungo, finché comparivano attor
no al Mille i primi prodotti importati dal Mediterraneo, che non avevano più nessun rap
porto tipologico con quelli classici. Del tardo medioevo e dell’età moderna esistevano in
fine importanti collezioni studiate dal punto di vista storico-artistico, e prive di contesti 
archeologici. Constatato che forme e decorazioni simili erano state usate in aree medi- 
terranee differenti, ma su prodotti ottenuti con materiali e tecniche, specialmente di ri- 
vestimento, assai diversi, si è deciso di iniziare la classificazione con grandi raggruppa
menti legati alle tecniche produttive. Si è capito, inoltre, che per ottenere una cronotipo- 
logia utile all’archeologo, era necessario classificare tutti i prodotti, dal medioevo all’età 
contemporanea, poiché spesso certi manufatti non decorati sono stati ripetuti in età mo
derna con differenze non evidenti a prima vista.

Per quanto riguarda la Liguria, l’autore ebbe un incarico informale di studiare la ce
ramica medievale da Mario Mirabella Roberti e da Nino Lamboglia durante il convegno 
tenutosi a Draguignan nel 1957. Presentò una prima classificazione al convegno di Gras
se del 1968, anno di fondazione del «Centro Ligure per la Storia della Ceramica»; quella 
più estesa, ancora in uso e distribuita dall’Istituto Internazionale di Studi Liguri (Bordi- 
ghera), è stata pubblicata nel 1975 (vedi bibliografia).

Nel presente volume, sempre per ciò che riguarda la Liguria, è riportata un’estesa 
classificazione delle ceramiche comuni che va dall’età del ferro al XIX secolo, nella quale 
si è tentata un’interpretazione funzionale e culturale con l’aiuto delle fonti scritte.

Dal 1968 era entrato in funzione, nell’Università di Genova, il laboratorio di Mine
ralogia Applicata all’Archeologia, dove sono state eseguite migliaia di analisi di manufat
ti ceramici, anche a supporto dei metodi di classificazione (vedi il 5° volume); nel secon
do lavoro di questa parte sono riportate considerazioni ed indicazioni pratiche su come 
l’archeologo, privo di strumenti analitici, possa classificare gli aspetti tecnici.

Seguono una classificazione concisa ed aggiornata al 1978 della ceramica medievale 
in Liguria, ed una classificazione particolare dei reperti di Finale Ligure. L’ultimo lavoro 
riguarda il vetro medievale in Liguria visto dall’archeologia, ma per il quale, come per la 
ceramica, è necessario tenere conto anche degli scavi degli insediamenti produttivi, e 
delle analisi archeometriche connesse (vedi 4° volume, pp. 72-251).
Genova, 11 marzo 1995
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La ceramica in Liguria dal secolo V I al secolo XVI, in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», n.s. Vili 
(LXXXII), fase. II (1968), pp. 213-233.
(con E. Poleggi), Ricerche di archeologia medievale urbana a Genova, in «Notiziario di Archeologia Medieva
le», 5 (Gennaio 1973), pp. 11-14; 6 (Aprile 1973), pp. 8-10.
(con A.C. Ambrosi), I l primo scavo di una statua-stele lunigianese scoperta in situ (Minucciano III), in «Rivista 
di Studi Liguri», XXXVIII, 3/4 (1972), Bordighera 1974, pp. 1-12.
(con R. Scarani), Lo scavo del Castellaro di Zignago, in «Atti della XVI Riunione Scientifica dell’Istituto Ita
liano di Preistoria e Protostoria in Liguria 3-5 novembre 1973», Firenze 1974, pp. 159-176.
Saggi di scavo nei livelli medievali delle «stufe di San Calogero» (Sciacca), in «Archeologia Medievale», II 
(1975), pp. 389-392.
La ceramica medievale a Genova e nella Liguria, in «Studi Genuensi», VII (1968-1969), Bordighera 1975, pp. 
3-204.
(con altri), Archeologia a Genova, Mostra didattica a Palazzo Rosso, Genova 1976.
Zignago, in «Archeologia in Liguria. Scavi e scoperte 1967-75», Genova 1976, pp. 79-86.
Medieval Archaeology in Italy : a Survey, in Papers in Italian Archaeology I: thè Lancaster Seminar, in «British 
Archaeological Reports»,S.S. 41 (1978), pp. 303-311.
(con I. Ferrando), Analisi storico-archeologica, in Elementi per la redazione di un progetto di parco regionale, 
Regione Liguria, bozza, 1979, pp. 80-104; 224-232.
(con I. Ferrando), Storia dell’insediamento, in Quindici parchi per la Liguria, Genova 1980, pp. 16-18; 26; 
35; 42; 49; 58; 65; 74; 82; 89; 98; 109; 118; 125; 131; 138.
The archaeological evidence fo r  commerce-, a ligurian case study, in Archaeology and Italian Society, in «British 
Archaeological Reports: Papers in Italian Archaeology II», I.S. 102 (1981), Oxford, pp. 125-130.
Rilancio di un decennio, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 31 (Settembre 1981), p. 35.
Come vivevano, Terra di conquista, Medioevo vivo, L ’altra Liguria, in La mia terra, Genova 1982, pp. 25-32; 
97-100; 101-104; 189-192.
(con M. T izzoni), L o scavo del Castellaro di Zignago (La Spezia), in «Rivista di Scienze Preistoriche», XXXV, 
1-2 (1980), pp. 249-256.
La ricerca preistorica e i suoi metodi, in I cacciatori paleolitici, Genova 1983, pp. 15-19.
Alcuni problemi di geomorfologia relativi all'archeologia italiana, in «Papers in Italian Archaeology IV», BAR 
I.S. 243, Oxford 1985, pp. 21-25.
Rimetterete la polenta nei buchi?, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 42 (Dicembre 1985), p. 35. 
Metodi archeologici per lo studio dei castelli, in «Giornale Storico della Lunigiana», XXXV-XXXVI (1984- 
1985), pp. 195-205.
Per un nuovo programma di ricerca in Lunigiana, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 43 (Aprile 1986), 
pp. 13-14.
Ceramiche invetriate altomedievali in Liguria, in «Archeologia dell’Italia Settentrionale», 2 (1985), Atti del 
convegno di Como del 1981, pp. 90-95.
Premessa. Gli effetti della rivoluzione agrìcola. I  primi insediamenti contadini. I l villaggio tardo-antico di Savigno- 
ne. Conclusioni, in ILiguri dei monti (a cura dellTSCUM), Genova 1987, pp. 3; 5-9; 58-60.
(con E. Starnini), La preistoria, in Isola di Bergeggi, Genova 1986, pp. 6-8; in Bric Tana. Valle dei tre re, Ge
nova 1986, pp. 4-6; in Piana Crixia, Genova 1986, p. 6.
(con E. Starnini), I valori storico-ambientali, ed archeologici, in Cinque Terre, Genova 1987, pp. 20-34; in 
Monte Beigua, Genova 1987, pp. 16-25.
La ceramica medievale a Genova e nella Liguria, in Archeologia e Storia del Medioevo italiano, a cura di R. 
Francovich, Roma 1987, pp. 115-130.
(con I. Ferrando C abona), Conoscenza e conservazione in Lunigiana, in «Notiziario di Archeologia Medieva
le», 46 (Giugno 1987), pp. 27-30.
Economìa o beni culturali?, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 49 (Settembre 1988), pp. 9-10. 
Elementi per uno studio delle giare da olio in Liguria, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 50 (Novem
bre 1988), p. 46.
Rapporti tra ambiente naturale e storia umana in Val di Vara, in Risorse ambientali nella valle del Vara, Varese 
Ligure 1987, pp. 25-26.
Per una didattica dell’archeologia globale, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 54 (Novembre 1990), 
pp. 19-20.
Archeometria. A l l’incrocio delle storie, in «Sapere», 57 (n. 3) (Marzo 1991), pp. 46-54.
5. Antonino di Perii, in «Archeologia in Liguria III», n. 2: Scavi e scoperte 1982-86 (1987), pp. 427-428. 
Notizie archeologiche, in Trekking Lunigiana, a cura della Comunità Montana della Lunigiana, Bologna 1989, 
pp. 115-117.
Intervista alla città del 1450. Le strade, le case, le facciate, la lanterna, in Genova. La splendida avventura, Geno
va 1992, pp. 5-10; 165-169.
Anche le leggi sono complesse, in «Notiziario di Archeologia Medievale», 62 (Novembre 1993), p. 19.

Altri lavori di archeologia pubblicati dall’autore, da solo o in collaborazione (non citati negli altri volumi):
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I

L'ARCHEOLOGIA MEDIEVALE IN ITALIA

Premessa. Questo contributo  non ha lo scopo di presen
ta re  una rassegna dettag liata  dell'attiv ità  archeologica medievale, 
condotto  finora in Ita lia  ad uso degli archeologi, m a è p iu ttosto  
una sequenza di problem i e chiarim enti sulle possibilità e i 
lim iti dell’archeologia m edievale (con tu tte  le implicazioni p ra 
tiche), che intende rivolgersi sop ra ttu tto  agli storici, ai geografi 
e a chiunque pensi di utilizzare le inform azioni archeologiche 
come fonte integrativa.

La seconda precisazione che dobbiam o fare, riguarda il titolo 
del contributo , in partico lare  l’aggettivo medievale, il quale non 
è s ta to  usato  per porre  dei lim iti cronologici alle m etodologie 
di seguito tra tta te , che m eglio sarebbe definire archeologia post- 
classica: vogliamo sem plicem ente utilizzare una denom inazione 
che in Ita lia  si va, da alcuni anni, affermando. A ccettato che la 
m etodologia archeologica può essere, per p ropria  na tu ra , appli
cata  a qualunque periodo del passato, la sua utilizzazione in 
e tà  post-medievale, ad esempio, dipende solo dalle circostanze 
nelle quali essa può fornire  inform azioni non a ltrim enti acqui
sibili, o com unque utili, com patibilm ente con il costo della 
ricerca stessa.

A differenza del periodo classico, per il quale all'archeologia 
fanno capo, in un  m odo o nell'altro , varie discipline che esulano 
dalle tecniche di scavo (storia  dell'arte  antica, alcuni aspetti 
della topografia e dell'urbanistica, num ism atica, epigrafia, etc.), 
per i periodi che seguono tali discipline godono di scuole indi- 
pendenti e p reesisten ti all'archeologia stessa. Dal m om ento che, 
specialm ente negli studi di a rch ite ttu ra  e u rban istica  medievale, 
si parla  spesso di analisi archeologica di fronte a puri dati 
arch itettonici em ergenti dal suolo, riconosciam o che nel senso 
più vasto l'archeologia deve tener conto di qualunque resto  
m ateriale, m a per evitare che la term inologia possa tra rre  in 
inganno escludiam o daH'archeologia m edievale qualunque ricerca
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che presainda del tu tto  dallo scavo sistem atico del terreno, anche 
in rap po rto  ad opere m onum entali.

Il contributo  è diviso in tre  parti: la prim a, applicazione 
deH'archeologia agli studi medievali, riguarda i problem i m eto
dologici; segue un  gruppo di schede per l'in tervento  archeolo
gico', che illustrano  le possibilità pratiche, i problem i organizzativi 
e legali per operare, allo stato  a ttuale in Italia, nel cam po del
l’archeologia medievale; infine, una essenziale rassegna biblio
grafica.

Applicazione dell’archeologia agli studi medievali

Al nascere delle prim e ricerche di archeologia m edievale in I ta 
lia sii sono avute da parte  di m olti storici reazioni favorevoli e con
trarie . Purtroppo, tan to  gli uni, quanto  gli altri, hanno m ostrato  di 
non com prendere pienam ente le possibilità dell'archeologia, con
do tta  con m etodi m oderni. I prim i in fa tti tendono a vedere 
l’archeologia come una tecnica nuova per riem pire le lacune 
delle fonti scritte  (per datare,, ad esempio, avvenim enti o per 
spiegare form e giuridiche), e, trasferendo la m entalità  della 
s to ria  événementielle n e ll’archeologia, pretendono da questa da
tazioni precise che non sono possibili in quanto  la cu ltu ra  m a
teriale  ha una sto ria  di lungo periodo. L’indagine del terreno 
e quella sui docum enti seguono m etodiche p roprie  e, se il fine 
u ltim o di en tram be non può essere che storico, nel senso più 
am pio del term ine, includente cioè tu tti gli aspetti della vita, la 
validità della indispensabile correlazione tra  i risu lta ti archeo
logici e quelli derivati dalle fonti scritte  è p roprio  legata all’auto
nom ia con la quale vengono condotti separatam ente  i due tipi 
di ricerca. Si tra tta , perciò, p iu ttosto  di un rappo rto  in terdisci
plinare, anziché ausiliario.

Coloro che osteggiano l’archeologia medievale hanno dim o
stra to , d ’a ltra  parte , un punto  di vista egualm ente lim itato, 
pretendendo che le uniche testim onianze valide delle a ttiv ità  
um ane del passato  si trovino nei docum enti scritti, e non nelle 
tracce m ateria li delle a ttiv ità  stesse: oppure pensano che solo 
la cu ltu ra  sp irituale  o i rappo rti a livello politico-diplom atico 
sono quelli che contano per la storia. In  tale senso le inform azioni 
dello scavo sono scarse o  nulle, o, com unque, indirette. I lavori 
degli storici che più si avvicinano e corrono su b inari paralleli 
a ll’archeologia medievale, sono quelli che si occupano della 
cu ltu ra  m ateriale, del costum e, delle situazioni econom iche e
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tecnologiche, degli scam bi com m erciali e della storia  dell'inse
diam ento.

Come è già ben noto, l’archeologia si occupa dunque dei 
resti recuperabili delle a ttiv ità  um ane ed il suo m etodo princi
pale di recupero è lo scavo. Talora si pa rte  da uno o più docu
m enti per in trap rendere  im a ricerca di archeologia medievale, 
m a non di rado  duran te  lo scavo vengono in luce com plesse 
testim onianze di na tu ra , significato ed anche cronologia assai 
diversi da quelli per i quali si era  in trap resa  la ricerca. In  tal 
m odo la docum entazione scritta , in  un  prim o tem po, serve 
p iu ttosto  come indicazione allo scavo, sullo stesso piano del rin
venim ento occasionale, dei cara tte ri geomorfologici e toponom a
stici della località o del rilevam ento aerofotografico. Solo nella 
fase conclusiva della ricerca si devono fare  veri e p ropri acco
stam enti tra  reperim enti archeologici e fonti scritte, le quali 
nel frattem po possono venire, con ricerche supplem entari, tipo
logicam ente e cronologicam ente am pliate. Questi accostam enti 
spesso danno luogo a semplici in terpretazioni, in quanto  lo scavo, 
specialm ente nei centri m inori, in assenza di m onum enti o re
perti epigrafici, non restitu isce prove inconfutabili dell'identità  
di uno stanziam ento. Lo scavo, in cambio, docum enta la tipo 
logia e l'evoluzione deH’insediam ento, com prese le utilizzazioni 
m inori e di epoche diverse da quelle docum entate, nonché tu tti 
gli a ltri aspetti della v ita  m ateriale  che negli insediam enti stessi 
si è svolta. Sono inform azioni, queste, che spesso non trovano 
riscon tro  nella docum entazione d ’archivio, in partico lare  quella 
utilizzata dalla s to ria  tradizionale, e che solo ind irettam ente  
possono riflettere o m eno determ inati avvenim enti politici, giu
ridici e m ilitari. Una situazione partico lare  si ha  per l’alto  me
dioevo, p er il quale è m olto difficile possedere sequenze docu
m entarie  relative ad un insediam ento e, nella m aggior p a rte  dei 
casi, le fonti scritte  m ancano del tu tto , di m odo che la ricerca 
archeologica diventa m olto simile a quella p reisto rica  e può 
essere confron tata  solo con quadri storici m olto generali.

Il problem a principale nello scavo è di identificare le s tru t
tu re  ed i m anufatti m obiliari negli s tra ti ad essi connessi. Poiché 
le m onete si trovano raram ente, la datazione è b asa ta  sui cam 
biam enti della stilistica e della tecnica nei m anufatti trovati. 
Gli archeologi m edievisti im piegano a tale scopo le ceram iche, 
che ben si conservano nel suolo; di qui Topportunità che l ’a r
cheologo sia esperto  nella ceram ica, come lo storico  lo è nel 
latino medievale. La datazione in questo m odo può subire lim i

li
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



T. Mannoni - H. Blake

tazioni m olto severe. A parte  l’ovvio tem po che passa dal mo
m ento  della m an ifa ttu ra  fino a quello della distruzione e all'ar
rivo nello s tra to  archeologico, i tipi di ceram ica medievale, 
come quasi tu tti i p rodo tti artigianali, cam biano lentam ente. 
N ell’epoca m eno docum entata, e quindi più dipendente dall’a r
cheologia, cioè nell'alto medioevo, è s ta ta  im piegata una  m inore 
quan tità  di ceram ica e tip i p iù  semplici. Si può dire lo stesso 
anche p er le ceram iche usate  in qualsiasi epoca dai contadini, 
che costituiscono una m aggioranza um ana poco docum entata. 
Al m om ento attuale  sem bra che la ceram ica tardo-m edievale 
possa essere d a ta ta  nello spazio di un secolo e la ceram ica più 
sem plice in due o tre. Perciò la testim onianza scritta , anche 
se incerta, per la costruzione o distruzione, p er esempio, di un 
castello o di un villaggio, è sem pre p iù  precisa, m entre, dal 
pun to  di vista cronologico, lo scavo può solo d ire quante  e 
quali sono le fasi di utilizzazione dell'insediam ento e se fra  
queste ve n ’è una che può com prendere o no le date docum entate

G iustam ente questa  può essere considerata  una lim itazione 
m olto  seria  all’applicazione dell'archeologia, se si considera la 
datazione precisa come la sua funzione principale, m a la data
zione, benché im portan te, non è lo scopo principale dell'ar
cheologia, che, come si è già detto, ha  la fondam entale funzione 
di docum entare, stud iare  ed in te rp re ta re  la cu ltu ra  m ateriale.

Benché quadri, affreschi e m in iatu re  m ostrino  scene della 
v ita quotid iana del basso medioevo, i resti della vita quotidiana 
possono rivelare m olto di più. La gam m a delle cose deducibili 
dai ritrovam enti archeologici è m olto più am pia di quello che 
com unem ente si pensa. Essa com prende, come ben noto, s tru ttu re  
(castelli, case, officine, molini, strade, ponti, opere portuali, vil
laggi interi, botteghe, ecc.) e m anufa tti m obiliari (utensili dome
stici e di lavoro, abbigliam ento, ecc.), dai quali è possibile 
dedurre le tecniche, la ricchezza, i rappo rti com m erciali ed i 
mezzi di sostentam ento , l’organizzazione m ateria le  dei gruppi 
sociali. O ltre allo studio tipologico dei m anufatti, sono ben note

1 I metodi assoluti di datazione basati su misure di laboratorio effettuate su 
proprietà chimiche o fisiche acquistate o perdute dai tempo di produzione, estra
zione o distruzione di certi reperti, sono, talvolta, egualmente poco precisi oltre 
che costosi. La dendrocronologia, quando sarà sviluppata in Italia, potrebbe ri
solvere molti problemi di datazione delle stru tture superstiti (p. e., S. Maria di 
Castclseprio) ; ma, poiché il legno, normalmente, non si conserva bene nel suolo, 
non sarà molto utile nello scavo archeologico.
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le varie analisi di laboratorio  che possono com pletare le infor
m azioni sulle tecniche im piegate e in taluni casi sulla prove
nienza dei m ateriali usati nella produzione dei m anufatti stessi. 
Esiste, si sa, una specie di deform azione professionale che po rta  
l’archeologo ad identificare la cu ltu ra  di un  gruppo um ano con 
i suoi p rodo tti che si sono conservati. Se ciò può essere valido 
sul piano tecnico della ricerca archeologica, è ovviam ente lim i
tativo p er il fine storico della stessa. L’archeologia medievale, 
in questo senso, ha  il vantaggio di po ter spesso confrontare  i 
reperti con i p rodo tti elencati nei docum enti patrim oniali e 
com m erciali dell'epoca e dell'area in teressata. Il confronto da 
una parte  può p o rta re  ad identificare i p rodo tti stessi nei docu
m enti, dove di frequente la nom enclatura m edievale è poco 
chiara, e dall’a ltra  ad in tegrare  il quadro della cu ltu ra  m ateriale  
con i m anufatti non conservabili, o perché deperibili, o perché 
riutilizzati, come nel caso dei m etalli e spesso anche del vetro.

Meno apprezzata è, in genere, la quan tità  di inform azioni che 
lo scavo può restitu ire  sull'am biente naturale, sul suo s fru tta 
m ento um ano e sull'uom o stesso, dal punto  di v ista  antropofi
sico. E' incredibile come qualche storico possa ancora (discutere 
sul clim a del passato  basandosi solo su casuali osservazioni 
scritte , per esempio, sulla crescita della vite, sul congelam ento 
di un  fiume o sulle lam entele per la siccità. Deduzioni sem pre 
di cara tte re  docum entario  sul paesaggio sono s ta te  basate, per 
esempio, sui possedim enti reali destinati alla caccia.

Lo sta to  del clim a può essere stabilito  accuratam ente  ed 
oggettivam ente, dalle specie di lum ache recuperate  in una  fossa,
0 dalla flora rapp resen ta ta  dai vari tip i di polline, se vengono 
raccolti evitando la contam inazione. Variazioni locali ed annuali 
sono riflesse chiaram ente nella crescita degli alberi e m isurabili 
dagli anelli dei tronchi utilizzati dall’uomo. Le proporzioni fra
1 vari tip i di polline possono rivelare il paesaggio vegetale e le sue 
utilizzazioni. Semi carbonizzati ed ossa di anim ali riflettono non 
so ltan to  la d ieta um ana, m a le a ttiv ità  agricole. Semi esotici 
possono indicare il com m ercio e la dipendenza di una  c ittà  
dai riforn im enti esterni. I resti di anim ali giovani possono indi
care la povertà  di una com unità rurale. I resti di anim ali in teri 
in una  fossa di rifiuti di una  casa c ittad ina e fram m en tari in 
una fase successiva, suggeriscono l'in troduzione della vendita al 
m inuto.

Gli stessi resti um ani possono essere stud ia ti p er le diffe
renze razziali. Le ossa um ane possono rivelare età, m alattie, diete
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e la principale a ttiv ità  fìsica dell'uomo, perché l'uso prolungato 
di certi m uscoli è individuabile dalle tracce lasciate nelle ossa.

Può sem brare da quest’elenco che si abbia bisogno di uno 
specialista di scienze natu ra li e non di un  archeologo. In  realtà, 
quando si chiede ad un  botanico la determ inazione dei pollini,
0 ad un  chimico ran a lis i di un  m etallo, i risu lta ti che se ne 
ricavano sono di scarso interesse per la  ricerca che norm alm ente 
si svolge nel cam po di queste sìngole discipline; si tra tta , quindi, 
di prestazioni ausiliarie e  non sem pre facilm ente concesse. L'a
spetto  più pericoloso di questo rapporto  tra  archeologia e scienze 
ausiliarie, e che ha contribuito, alm eno in Italia , ad allontanare 
m olti archeologi dall'uso delle analisi, s ta  nel fa tto  che il chimico, 
il fisico, il na tu ra lista , che non abbiano in teressi specifici per
1 problem i archeologici, non conoscono quali siano i veri aspetti 
utili, caso per caso, delle loro analisi. L’archeologo si trova, 
perciò, a dover spesso in te rp re ta re  dati provenienti dalle disci
pline più d isparate . A questo, in alcuni paesi, si è ovviato con 
la creazione di labora to ri separati, al servizio esclusivo dell'ar
cheologia.

D’a ltra  p a rte  il valore di tu tte  le testim onianze relative 
all’am biente natu ra le  ed alla sto ria  della tecnica, è basato  sulla 
loro associazione con contesti databili, che possono essere forniti 
solo dall'archeologo2. Perciò anche alcuni fenom eni na tu ra li che 
in teressano d ire ttam ente  le scienze della te rra  per i periodi più 
recenti, possono essere d a ta ti con l'archeologia (potenze di te rraz
zam enti alluvionali, variazioni delle linee di costa, a ttiv ità  cli
m atica, ecc.), in m odo da creare dei veri rap p o rti in terdisci
plinari.

A irarcheologo del te rreno  si richiedono, quindi, ab ilità  tec
niche, prontezza di intuizione e capacità di veloce elaborazione 
concettuale dell’m form azione, che in ogni scavo può presen
ta rs i in form a nuova, doti che sono forse poco riconosciute da 
coloro che hanno visto una  squadra di operai rec lu tata  fra  i 
disoccupati, o un  gruppo di d ile ttan ti m ettere  in luce una rovina 
classica o svuotare una chiesa. Un archeologo ha invece serie 
responsabilità, in  quan to  p rim a di operare  egli non sa cosa

2 Benché la datazione precisa sia, come si è detto, raramente acquisibile, 
anche i cambiamenti tecnologici e dell’ambiente sono relativamente lenti, e perciò 
i metodi archeologici tradizionali di datazione sono normalmente sufficienti. Infatti 
queste informazioni sono più significative se viste in un ambito cronologico più 
lungo che quello puramente medievale.
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scoprirà, m a per operare distrugge ogni volta l ’oggetto dell'in
formazione. Perciò egli ha  il dovere di docum entare il p iù  ogget
tivam ente possibile tu tti i suoi ritrovam enti, anche quelli che 
non capisce.

L 'archeologia m oderna, cioè quella che ten ta  di recuperare 
tu tte  le testim onianze di ogni a ttiv ità  um ana, non so ltan to  i 
m anufatti m igliori o meglio conservati, ha  una svolgimento lento 
e delicato; richiede o ltre  ad esperienza e fam iliarità  con le scienze 
naturali, le tecniche dell'arch ite tto  e del topografo.

Le s tru ttu re  ru rali m olto semplici, e forse anche quelle u rbane 
nell’alto  medioevo, possono essere rin tracciate  solo a ttraverso  
m odellam enti e variazioni di colore del suolo. Ciò spiega, forse, 
perché l’alto medioevo ha finora restitu ito  solo alcuni m onu
m enti e un  certo num ero di tombe. L’archeologo più adatto  ad 
in trap rendere  questo tipo  di scavo sarebbe certam ente il p reisto 
rico, se accettasse di occuparsi di un ’epoca così recente per le 
sue abitudini e di adeguarsi al confronto con a ltre  fonti d ’infor
mazione.

Al con trario  nei centri storici italiani, m aggiori e m inori, 
l ’archeologo m edievale si trova spesso ad affrontare in trica te  
situazioni m urarie, in pa rte  rad icate  negli s tra ti del sottosuolo 
ed anche a  m aggior profondità, ed in parte  em ergenti da esso. 
Tali situazioni, spesso più fram m enta te  e com plesse di quelle 
presenti in un ab ita to  classico abbandonato, sono il fru tto  di 
continui rifacim enti in opera stabile che, a p a rtire  specialm ente 
dal secolo XI, anziché elim inare radicalm ente le fasi precedenti, 
le utilizzano parzialm ente dando luogo ad una stratigrafia  onni
direzionale di s tru ttu re . Queste devono essere docum entate ed 
in te rp re ta te  oltreché in relazione agli s tra ti del terreno , anche 
nella loro tipologia e cronologia relativa, generalm ente in assenza, 
e com unque a prescindere, da elem enti a rchitettonici che for
niscano datazioni su base puram ente  stilistica nonché in rappo rto  
al tessu to  u rbano  medievale, quale risu lta  da ricostruzioni for
m ali il più  possibile suffragate da docum entazioni archivistiche. 
E ' indispensabile perciò che l’archeologo studi le tecniche co
stru ttive  locali e i m ateriali im piegati, avvalendosi ove occorra di 
analisi petrografìche.

Come si vede l’archeologia usa prove e mezzi m olto diversi 
da quelli norm alm ente im piegati per ricostru ire  la sto ria  événe- 
mentielle. Ne consegue che le inform azioni che da essa si 
ricavano hanno una diversa procedura di in terpretazione. Tali 
inform azioni, in fatti, hanno sem pre un valore relativo, in quanto
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un singolo ritrovam ento  non dà quasi m ai u n ’indicazione de
finitiva, m entre un  singolo docum ento, su ciò che esprim e, ha 
un valore assoluto. Per questo m otivo prim a che una quan
tità  di testim onianze, tale da dare un quadro com pleto di uno 
dei fenom eni che si vogliono studiare, siano accum ulate, gli 
archeologi ad ogni nuovo scavo sono costre tti ad am pliare, 
cam biare ed anche contraddire  le deduzioni precedenti. Ciò 
im plica che chi effettua gli scavi deve com unicare rapidam ente 
le proprie  scoperte a tu tti coloro che fanno uso delle inform a
zioni archeologiche, i quali devono sem pre m ettersi al corrente 
dei lavori recenti.

Ci sono anche altre  considerazioni più pratiche. La scavo 
archeologico è costoso. Per avere un quadro reale di un villaggio, 
questo deve essere in teram ente  scavato. Per capire quali fa tto ri 
generali influenzavano certe situazioni ru ra li medievali, si devono 
scavare diversi villaggi, creando delle stratigrafie orizzontali, 
a ltrim enti si ricostru irebbe la sto ria  di u n ’unica casa o di un  
unico villaggio, forse atipici. Perciò la scelta delle località da 
scavare deve essere fa tta  con cura per forn ire  la m assim a infor
mazione relativa al tipo di a ttiv ità  um ana che si vuole studiare. 
Tale scelta si deve basare  su uno studio prelim inare delle fonti 
scritte  note e di tu tti i resti ancora esistenti sopra il terreno, 
avvalendosi, eventualm ente, di prospezioni geofisiche, geotopogra
fiche ed aerofotografiche, che, caso p er caso, si ritengano più 
adatte. Ovviamente gli scavi devono essere in trap resi soltanto  
se ci sono disponibili persone p repara te  e possibilità tecniche 
p er il tra ttam en to  e la  conservazione dei reperti.

In  con trasto  con questa im postazione rigorosa dello scavo, 
esiste una situazione di fa tto  che distrugge giornalm ente innu
m erevoli depositi archeologici medievali. Si vedano le riedifica
zioni nei centri storici, i traccia ti delle strade, nonché gli stessi 
scavi di età  classica e di restau ro  dei m onum enti. Dato che gli 
archeologi devono acquisire esperienza nei problem i dello scavo 
medievale, sarebbe meglio che i p rim i scavi fossero effettuati 
in questi giacim enti, che saranno in ogni m odo d istru tti.

Abbiamo qui ten ta to  di d im ostrare  brevem ente che l’archeo
logia è una disciplina autonom a, con i suoi p ropri m etodi e 
scopi. Comunque, così come essa dipende per certi aspetti dalla 
collaborazione di specialisti nelle scienze naturali, è inconcepibile, 
per le epoche storiche, un'archeologia senza alm eno la s tru ttu ra  
cronologica fo rn ita  dagli storici. In fa tti il vero, com pleto studio
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dell’epoca medievale può essere effettuato soltanto  in una m a
niera in terd isc ip linare3.

Schede operative per l'archeologia medievale in Italia

1. Legislazione ed organi preposti alla tutela

In  prim o luogo sussistono gli aspetti giuridici che riguardano 
qualunque recupero, ord inato  o casuale, di oggetti mobili ed im
mobili aventi interesse storico, artistico, archeologico ed etnogra
fico. I cara tte ri essenziali delle disposizioni italiane per quan to  
ci riguarda  sono le seguenti.

a) Gli organi com petenti fanno parte  del M inistero della 
Pubblica Istruzione. Organi centrali: Direzione Generale delle 
A ntichità e Belle Arti; Consiglio Superiore delle A ntichità e 
Belle Arti. Organi periferici: Soprintendenze alle Antichità, ai 
M onum enti ed alle Gallerie.

b ) La ricerca archeologica, in qualunque parte  del territo rio , 
può essere condotta  solo dal M inistero della Pubblica Istruzione 
tram ite  i suoi organi operativi, oppure il M inistro, sen tito  il 
parere  del Consiglio Superiore, può concedere perm essi per ese
guire ricerche archeologiche ad enti o privati.

c) Per quanto  riguarda la tutela, tu tti gli oggetti rinvenuti 
occasionalm ente o a  seguito di ricerche sono, per il principio di 
dem anialità del sottosuolo, di pertinenza dello Stato. Ai nostri 
fini tralasciam o la com plessa norm ativa che riguarda la tu tela  
di oggetti già di p roprie tà  di E nti pubblici e p rivati o di singoli 
privati, nonché gli Is titu ti ad ordinam ento  speciale delegati alla 
conservazione. Ci lim itiam o a ricordare  che l 'interesse storico, 
artistico, archeologico ed etnografico degli oggetti rinvenuti è 
sem pre ritenu to  esistente, tranne  quando gli organi com petenti 
non  dichiarino il contrario . Possono inoltre  essere d ichiarati, per 
determ inati te rren i non ancora scavati, vincoli archeologici d iretti,

3 Per i riferimenti bibliografici su questi argomenti generali si vedano: R. 
B erger, Scientifìc Methods in Medieval Archaeology, Berkeley, Los Angeles & London, 
1970; D. B rothwell, E. H iggs, Science and Archaeology, London 1969; C. H eighway, 
The Erosion of History. Archaeology and Planning in Towns, London 1972; 
J. H urst, La casa rurale e le trasformazioni nei villaggi medievali in Inghilterra, 
in questo stesso volume; L. Wh ite , Tecnica e società nel Medioevo, Milano 1967; 
«Medieval Archaeology», 1957; «Archéologie Médiévale» 1971.

17
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



T. Matinoni - H. Blake

quando vi sia la certezza dell'esistenza di resti d ’interesse, o in
d ire tti per creare  zone di rispetto  archeologico4.

E ' ovvio che legalm ente nessuno scavo può essere condotto, 
né recupero di oggetti mobili può essere effettuato, senza passare 
per le vie descritte. Le Soprintendenze, in genere, sono regionali 
e devono contro llare con poche persone un vasto territo rio . Lo
calm ente sono coadiuvate da Ispe tto ri Onorari, non sem pre esi
sten ti e funzionanti, d istribu iti per Comuni, che sono pubblici 
ufficiali con au to rità  d ’intervento  diretto , anche a ttraverso  le 
forze di polizia, in caso di urgenza ed in assenza del Soprin ten
dente. In  mi paese dove non si riesce neppure a censire tu tti gli 
stanziam enti preistorici, p ro tosto rici e di età  classica, quelli me
dievali, nella m aggior pa rte  dei casi, non vengono neppure consi
dera ti di interesse archeologico. Per essi, in p ratica, la tu te la  è 
lim ita ta  ai m onum enti ed agli oggetti di valore artistico , dim o
doché le testim onianze della cu ltu ra  m ateriale  racchiuse nel sot
tosuolo, sebbene rien trino  negli oggetti di valore storico e a r
cheologico previsti dalla legge, finiscono per non aver nessuna 
protezione, né, tan to  meno, essere oggetto di ricerca.

La stessa divisione di com petenze tra  le Soprintendenze non 
tiene conto deU’archeologia post-classica. F atto  abbastanza com 
prensibile se si pensa al periodo nel quale è m a tu ra ta  la legge, 
periodo nel quale si a ttribu iva  il m assim o valore alle testim o
nianze rom ane e che riteneva il medioevo in teressante  solo per 
le form e prim itive d ’arte . Alle Soprintendenze alle A ntichità sono 
s ta te  assegnate tu tte  le testim onianze che vanno dalla pre isto ria  
alla caduta  dell'Im pero rom ano; a quelle ai M onum enti ed alle 
Gallerie, rispettivam ente, le opere m onum entali e gli oggetti a r
tis tic i di e tà  medievale e m oderna. In  questo modo non esiste
rebbe neppure un  preciso organo addetto  a rilasciare pareri 
favorevoli p er in trap rendere  scavi archeologici medievali o post
medievali. La paradossale situazione è s ta ta  negli ultim i anni 
evidenziata da alcuni soprin tendenti e studiosi; le proposte se
guite hanno cara tte re  diverso, non escluso un  discutibile ten
tativo di centralizzazione che proponeva u n ’unica Soprintendenza 
Nazionale per Archeologia Medievale. Ma la tendenza del Mini
stero, du ran te  l'u ltim o anno, sem bra quella di a ttrib u ire  la com
petenza di qualunque tipo di scavo alle Soprintendenze alle An
tichità, le quali anche se dispongono di m aggiore esperienza nel

4 A. Cantone, Difesa dei Monumenti e delle Bellezze Naturali, Napoli 1969.

18© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



L’archeologia medievale in Italia

settore dell'archeologia classica, sono certam ente le p iù  esperte 
in questo campo. Ma il conflitto di competenze, nei fatti, si 
verifica ancora spesso, e, sopratu tto , restano  sem pre poche le 
Soprintendenze che prom uovono o finanziano scavi medievali, i 
quali sono ancora prevalentem ente effettuati in occasione e con 
fondi destinati a scavi classici.

In  sostanza, allo sta to  attuale, chiunque ha problem i di 
archeologia medievale deve rivolgersi alla locale Soprintendenza 
alle Antichità, facendo appello, ove occorra, alla più recente ten
denza in terp re ta tiva  della legge. In  particolare, quando si tra tta  
di richiedere un  intervento  urgente per tu te lare  un patrim onio  
archeologico m edievale m inacciato da qualsiasi tipo di lavoro 
(com presi gli scavi preistorici e classici o i restau ri ai m onu
m enti), si deve rico rrere  alla Soprintendenza alle Antichità. Ed 
ove questa non sia facilm ente raggiungibile, bisogna cercare 
l’Ispetto re  Onorario della zona, o, in sua m ancanza, la locale s ta
zione dei carabinieri. Solo in casi estrem i è possibile la rim ozione 
di oggetti mobili per una tem poranea protezione. Si deve tu ttav ia  
rico rdare  che, in quest’ultim o caso, la m ancata docum entazione 
del contesto di giacitura distrugge il significato p iù  im portan te  
dei reperti stessi.

2. Enti accademici, Istitu ti e gruppi di ricerca

Se da un lato sono esistite e tu tto ra  esistono carenze nor
m ative e funzionali da pa rte  dello Stato, la rem ora m aggiore a 
sviluppare in Ita lia  l'archeologia medievale deriva dalla m ancanza 
di una tradizione accadem ica ed applicata, e quindi di una scuola 
che fornisca un num ero adeguato di archeologici medievisti, 
partico larm ente  idonei allo scavo sistem atico. Si può cercare di 
spiegare ciò con il fa tto  che gli archeologi in Ita lia  sono preva
lentem ente a ttra tti  dalla ricchezza e vastità  dei resti di e tà  
classica. Forse non a caso i p rim i a sollecitare l’archeologia 
medievale sono sta ti gli storici medievisti, anche se da un  punto  
di v ista  di verifica storica, e non a  caso gli scavi m edievali in 
Ita lia  sono s ta ti finora condotti in  buona parte  da s tran ieri 
provenienti da paesi nei quali esiste una notevole continuità  
m etodologica e problem atica tra  archeologia p ro tosto rica  e me
dievale.

In  qualche caso gli archeologi classici italiani si sono occu
pati dell'alto medioevo bizantino e longobardo, che m ostra  con
tinu ità  cu lturale  col m ondo ta rd o  antico, ma, di norm a, questi
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studiosi si a rrestano  bruscam ente di fronte all'età  feudale e comu
nale, nelle quali non solo l’organizzazione sociale e politica è di
versa da quella classica, m a sop ra ttu tto  la vita m ateriale, in tro
ducendo tecniche e stilistiche spesso d ’influenza araba, non ha 
più nulla in comune con l’antichità. Talora gli archeologi classici, 
ed anche preistorici, hanno tenuto  conto di livelli o s tru ttu re  
medievali negli scavi di loro competenza. Ciò costituisce un 
o ttim o esempio di collaborazoine e di reale e com pleta valoriz
zazione del patrim onio  archeologico, m a non può essere eviden
tem ente considerato come base sufficiente p er lo sviluppo del
l’archeologia medievale, che ha problem i p ropri e sedi p roprie  
da esplorare. La stessa archeologia paleocristiana, in p ratica, si 
può considerare una b ranca  di quella classica e, quando si occupa 
dei periodi medievali, si lim ita in genere allo studio dei m onu
m enti.

Perciò ad occuparsi dei resti m ateriali del medioevo rim an
gono, sotto  profili diversi, gli storici delTarte, deH 'architettura, 
della tecnica, delLurbanistica e i geografi storici. Le loro  discipline 
hanno pun ti hi com une con l’archeologia medievale, m a non 
studiano la cu ltu ra  m ateriale  nel suo complesso, per mezzo dello 
scavo sistem atico. O ltre ciò, vi sono alcune divergenze sostanziali 
anche nel m odo di studiare gli stessi reperti di scavo. Le più 
evidenti sono quelle tra  archeologi ed arch itetti, in quanto  questi 
tendono ad una valutazione puram ente  form ale delle s tru ttu re  e 
degli abitati, e quelle tra  archeologi e storici dell'arte, per la 
tendenza di questi ultim i alla valutazione essenzialm ente estetica 
dei reperti. Agli archeologi, invece, in teressa l’in te ra  s to ria  dei 
m anufatti, e cioè tu tto  ciò che riguarda  la loro fabbricazione, 
com m ercio, funzione economica e vicende dopo il disuso.

Più s tre tti sono i legam i tra  l’archeologia e lo studio della 
ceram ica, che costituisce come si è già detto  un  im portan te  s tru 
m ento di lavoro per l'archeologo, e che d ’a ltra  pa rte  esiste com e 
disciplina autonom a, la  ceram ologia, la quale, anche in  Ita lia , 
conta diversi specialisti e num erose pubblicazioni. La ceram o
logia esisteva in Ita lia  quando non si pensava ancora ad u n ’a r
cheologia post-classica ed  è derivata dallo studio stilistica-cro
nologico, qualche volta tecnologico, delle ceram iche esistenti nelle 
raccolte pubbliche e private, ta lo ra  derivanti da recuperi e s terri 
cittadini. L’esistenza di im a tipologia stilistica è s ta ta  ovviam ente 
m olto  u tile  agli inizi dell'archeologia medievale, m a quest’u ltim a 
è oggi divenuta una grande fornitrice di ceram ica medievale 
proveniente da contesti con cronologie diverse da quelle stili
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stiche (ogni piccolo scavo basso medievale fornisce m igliaia di 
fram m enti ceramici). Ino ltre  l'archeologo per aum entare  il det
taglio cronologico della ceram ica come «fossile guida» dello scavo, 
deve spingere la classificazione tipologica o ltre  i pu ri aspetti 
stilistici, tenendo conto di tu tti i cara tte ri intrinseci del prodotto . 
Per tu tti questi m otivi la  ceram ologia ha ricevuto negli u ltim i 
anni un nuovo impulso. L’inisegnamento di S to ria  della ceram ica 
è tu ttav ia  lim itato  ad un  corso presso l’U niversità di Firenze, 
oltre a quelli delle scuole artig ianali per ceram isti.

Pochi sono in Ita lia  gli insegnam enti di archeologia m edie
vale, e non tu tti contem plano cam pagne o esercitazioni di scav o s. 
Da tem po esistono gli Is titu ti di archeologia e s to ria  dell'arte  
medievale e m oderna presso l'U niversità Cattolica di Milano; Ar
cheologia cristiana presso  l’U niversità di Roma e l’Is titu to  di an
tich ità  ravennati e paleobizantine presso l’U niversità di Bologna. 
Solo da alcuni anni sono sta ti a ttiva ti incarichi di insegnam ento 
di archeologia medievale presso gli Is titu ti di storia  m edievale 
delle Facoltà di L ettere di Torino e Genova (non a ttiva ti ne esi
stono presso  altre  Università); una Scuola di Perfezionam ento 
per archeologi m edievalisti funziona presso  l’Is titu to  di archeo
logia dell’U niversità di Pisa.

Alcuni istitu ti s tran ieri in Ita lia  hanno condotto scavi me
dievali di notevole interesse, come la Scuola b ritann ica  e la 
Scuola francese in Roma, l’Accademia di D anim arca, la Scuola 
svedese di studi classici e l ’Is titu to  archeologico germanico.

Alcuni Is titu ti ita liani di ricerca storica ed archeologica 
hanno prom osso, finanziato ed anche eseguito scavi medievali, 
come l ’Is titu to  di sto ria  della società e dello sta to  veneziano e  
l'Is titu to  intem azionale di studi liguri. A ltri is titu ti s tran ieri 
ham io eseguito scavi medievali in Italia: Is titu to  di s to ria  della 
cu ltu ra  m ateriale  deli-accademia delle scienze di Varsavia; Is ti
tu to  di p re isto ria  dell'Università di Monaco.

Per il r ita rd o  con il quale le varie istituzioni accadem iche si 
stanno adeguando alla necessità di u n ’archeologia m edievale in 
Italia , sorgono spesso gruppi locali di ricerca, che se non ven
gono opportunam ente guidati nell'am bito delle Soprintendenze 
da archeologi professionisti possono p rodu rre  danni notevoli, m a 
che possono anche forn ire  persone ben addestra te  nello scavo 
medievale, partico larm ente  utili in un  m om ento di carenza di 5

5 M inistero della P ubblica I struzione, Annuario, Roma 1970.
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archeologi medievisti. Portiam o ad esempio i Gruppi Ricerche di 
Palerm o e Genova.

3. Scienze ausiliarie dell’archeologia

Il problem a centrale, per questo aspetto , non è certo  costi
tu ito  dalla m ancanza, in Italia, di is titu ti scientifici, labora to ri e 
personale specializzato, con lunga tradizione di ricerca. In fa tti 
qualunque is titu to  di botanica, che effettui determ inazioni polli
niche per scopi botanici, è ovviam ente in grado di eseguire le 
stesse determ inazioni sui cam pioni di te rreno  archeologico. E 
questo vale più o m eno per tu tte  le a ltre  applicazioni nei cam pi 
della fisica, chimica, m etallurgia, antropologia fisica, geomorfo
logia, geofisica, sedim entologia, petrografia, m ineralogia, ecc. La 
scarsità  di applicazioni scientifiche, sop ra tu tto  quelle con buon 
esito, va dunque cercata in imo scarso o m ancato dialogo fra  le 
due p a rti e forse in una certa  diffidenza reciproca. La m aggior 
p a rte  dei ricercato ri che lavorano nell'am biente scientifico non 
hanno interessi per l’archeologia e gli eventuali lavori applicati 
in questo cam po non sono loro di giovam ento ai fini accademici. 
I pochi di loro che m ostrano  tali in teressi si trovano però a 
dover sostenere con argom enti puram ente  tecnici, e perciò poco 
com presi, l'u tilità  delle loro analisi. Non m ancano d ’a ltra  parte  
archeologi che si entusiasm ano in linea di principio delle scienze 
ausiliarie e che spesso richiedono sequenze di analisi senza com
prenderne com pletam ente il significato. Non bisogna dim enticare 
in fa tti che non esistono «toccasana» scientifici m a solo infor
m azioni di n a tu ra  scientifica che vanno in terp re ta te , e caso per 
caso possono essere u tili oppure no.

Il perdu rare  di un tale tipo  di rap p o rti tra  scienze ausiliarie 
e archeologia può p o rta re  da una parte  aH’accum ulo di cam pioni 
na tu ra listici pazientem ente raccolti che non trovano labora to ri 
per essere analizzati, diventando quindi superati, e dall’a ltra  al 
notevole im pegno di specialisti e denaro in analisi m ale indiriz
zate o non in terp re ta te , che danno una parvenza di scientificità 
alle pubblicazioni, m a non portano  sostanziali contributi.

La soluzione ideale di questo problem a consiste nel fa r sì 
che le scienze ausiliarie possano costitu ire  una professione con 
a ttrezzatu re  indipendenti. Ma ciò è m olto costoso ed anche irrea 
lizzabile in poco tem po, senza contare che un  na tu ra lis ta  neo- 
laureato , ad esempio, avulso dal proprio  am biente può rim anere 
isolato sul piano scientifico.
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Necessita perciò un  organo centralizzato che raccolga le r i
chieste, le coordini, le d istribuisca ai vari labora to ri specializzati, 
i quali possono, con lim itati contributi di spesa, creare delle 
sezioni applicate all'archeologia. Da diversi anni esiste una ini
ziativa in tal senso presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
m a i suoi rappo rti con gli is titu ti un iversitari non sono ancora 
sufficientemente defin iti6.

Elenchiam o di seguito i principali laborato ri che allo sta to  
a ttua le  effettuano, più o m eno regolarm ente, analisi p er conto 
degli archeologi, in partico lare  per quelli preistorici.

Datazioni assolute, carbonio 14: Ist. di Geochimica dell'Uni
versità  di Roma; Ist. di Antropologia, U niversità di Firenze (in 
corso di allestim ento). Archeomagnetismo: Ist. di Geologia nu
cleare, U niversità di Pisa (in corso di allestim ento).

Determinazioni botaniche, pollini, legni e sem i: Is titu ti bo ta 
nici delle U niversità di Firenze, Bologna e Roma; Ce.S.D.I.R., 
presso  l'Is t. di S toria  antica, U niversità di Milano.

Determinazioni delle faune: Ist. di antropologia e paleonto
logia um ana, U niversità di Pisa.

Antropologia fìsica: Ist. di antropologia e paleontologia u- 
m ana, U niversità di Pisa; Ist. di antropologia, U niversità di 
Firenze.

Analisi metallurgiche: Ist. sperim entale dei m etalli leggeri 
di Novara; Centro di studio per le cause di deperim ento e i 
m etodi di conservazione delle opere d 'arte , Politecnico di Milano.

Ceramiche, tecnologia: Laboratorio  scientifico-tecnologico del
l'Is titu to  s tatale  d 'a rte  per la ceram ica di Faenza; Centro studi 
della Società ceram ica Richard-Ginori di Milano. Analisi minera
logiche: Ist. di m ineralogia, U niversità di Genova. Fluorescenza 
a Raggi X  e Termoluminescenza: Ist. di geologia nucleare, Uni
versità  di Pisa.

Analisi chimiche; inorganiche ed organiche: Ist. di chim ica 
analitica, Università di Firenze. Geochimiche: Ist. di geochimica, 
U niversità di Roma; Ist. di m ineralogia e petrografia, U niversità

6 G. Donato, Scienze sussidiarie dell'Archeologia, in «Quaderni della Ricerca 
Scientifica», n. 60 (1969).
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di Genova. Per attivazione neutronica: Soc. di ricerche im pianti 
nucleari, Saluggia (Vercelli).

Prospezioni, fotografia aerea-. Aerofototeca del M inistero 
della pubblica istruzione; Ist. geografico m ilitare; Scuola b ritan 
nica di Roma; Ist. di topografia antica, U niversità di Roma. Geo
fisiche-. Fondazione C. M. Lerici, Politecnico di Milano.

4. Organizzazione e costi degli scavi archeologici

Gli scavi eseguiti dalle Soprintendenze seguono una p rassi 
burocra tica  di finanziam ento e di svolgimento: m otivazione e 
richiesta  di finanziam ento en tro  settem bre con eventuale appro 
vazione en tro  dicem bre; invio di perizia docum entata en tro  gen
naio; arrivo  dei fondi non prim a di maggio. Questi devono essere 
spesi secondo le voci previste dalla perizia ed i lavori regolar
m ente appaltati ad un 'im presa iscritta  nelle liste dei Lavori Pub
blici. Il costo m edio lordo della m anodopera negli u ltim i anni è 
oscillato tra  le 12.000 e le 16.000 lire giornaliere per i m anovali. 
La p rassi è più com plicata se il te rreno  da so ttoporre  a scavo 
archeologico non è di p roprie tà  dello S tato  o di enti pubblici, 
anche se esso è soggetto a vincolo archeologico. In  tale caso, 
p rim a della perizia sono possibili tre  procedim enti di com plessità 
e d u ra ta  variabile: esproprio; occupazione tem poranea con
inventario  p rim a e dopo i lavori dei beni soggetti a  danneggia
m ento  per la valutazione dell’eventuale risarcim ento; perm esso 
scritto  del p rop rie ta rio  ad effettuare Io scavo senza p re tesa  di 
risarcim enti. In  questo tipo  di cantieri lo scavo è eseguito m a
teria lm ente  da operai e non da archeologi. In fa tti non è perm esso, 
per ragioni di responsabilità  civile, l'ingresso al cantiere a p er
sone non regolarm ente assunte dall’im presa, tranne  i funzionari 
della Soprintendenza, che dirigono i lavori, o eventuali profes
sionisti previsti dalla perizia. Solo negli ultim i anni il M inistero 
ha perm esso l'accesso a collaboratori ritenu ti necessari dal So
prin tendente, previa dichiarazione scritta  di m anleva dalla re
sponsabilità civile da pa rte  degli stessi.

Gli scavi eseguiti da is titu ti o p rivati opportunam ente auto
rizzati non presentano vincoli burocratic i così lim itativi nell'o r
ganizzazione del cantiere, se si escludono le relazioni dei lavori 
che si devono effettuare e ferm i restando  i problem i che riguar
dano i rap p o rti con gli eventuali p rop rie ta ri p rivati del terreno. 
L'uso di volontari, se ben p rep ara ti ed in teressati allo scavo, 
o ltre  ad un  m inore costo, ha  il vantaggio di perm ette re  la for
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mazione di una squadra archeologica più equilibrata. Gli operai, 
infatti, se non conoscono o non sono in teressti al lavoro, come 
spesso accade, possono eseguire senza danno solo operazioni 
m anuali m olti lim itate, come trasp o rti e se tacc ia tila , dim odoché 
spesso un archeologo solo non può svolgere m olto lavoro pu r 
disponendo di una num erosa m anodopera.

Una squadra m edia ben equilibrata  può essere costitu ita  da 
dieci persone così suddivise, p er specializzazioni o a rotazione: 
3 allo scavo vero e proprio, 3 al tra sp o rto  e setacciatura del te r
reno rim osso, 1 al lavaggio dei reperti, 2 alla num erazione e siste
mazione degli stessi, 1 al rilevam ento (pianim etrico, a ltim etrico  
e fotografico). Il volume di scavo giornaliero di una squadra m edia 
varia m olto secondo il tipo  di insediam ento e da zona a zona 
all'in terno  dello stesso: da un  m inim o di un  m etro  cubo in s tra ti 
sottili e con reperti delicati, a due o tre  ^ e t r i  cubi in  riem pim enti 
caotici.

5. Villaggi abbandonati

Con questa denominazione, usa ta  orm ai in m olti paesi eu
ropei, si può im plicitam ente in tendere uno studio p iù  vasto che 
è la sto ria  deH’insediam ento m inore, ivi com prese le vie di 
com unicazione ed i vari usi fa tti dall’uom o del te rrito rio . I vil
laggi abbandonati, in questo quadro generale, si trovano in una 
posizione privilegiata, in quanto  perm ettono di essere s tud ia ti e 
scavati, anche com pletam ente, senza ostacolare la vita attuale, ed 
evitando in terferenze da p a rte  di s tru ttu re  od oggetti recenti, 
posteriori cioè alla da ta  del com pleto abbandono.

Lo studio dei villaggi abbandonati procede p e r gradi diversi:
a) Censimento, con localizzazione m ediante coordinate geo

grafiche standardizzate, descrizione geomorfologica della zona, 
descrizione dei resti superficiali e deH’estensione presunta. A 
questo livello si possono collocare i ten tativ i di identificazione 
degli ab ita ti con quelli m enzionati nelle fonti scritte.

b) Rilevamento topografico dei resti di superficie e fissazione 
di capisaldi topografici p er successivi lavori. A causa della 
costan te irrego larità  degli ab ita ti medievali, della loro  esten
sione e della necessità di usare  scale basse (m assim o 1:50) per 
rapp resen tare  partico lari e tecniche m urarie  e per p o te r collocare 
dati di eventuali scavi successivi, il rilevam ento deve essere 
eseguito da topografi professionisti. Ciò fa sì che il rilevam ento 
abbia sem pre un'incidenza elevata nel costo delle ricerche sui
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villaggi abbandonati. Un rilievo som m ario può ta lo ra  essere ese
guito, m a in ta l caso va chiaram ente indicato che si tra tta  di 
uno «schema topografico» e non può essere utilizzato a fini a r
cheologici.

c) Saggi stratigrafici di scavo possono essere eseguiti in 
diverse zone del villaggio abbandonato  per rendersi conto della 
potenza del deposito, delle sue fasi e sop ra tu tto  per contribuire 
alla scelta dei villaggi da scavare. In  questo senso si può fare 
uso anche di carotaggi meccanici. Da questi saggi non si devono 
m ai ricavare considerazioni am pliate all’in terpretazione dell’in
tero  villaggio, in quanto  essi possono cogliere casualm ente con
dizioni partico lari (m ancanza di certe  fasi, oppure fasi di riu ti
lizzazione rido tte  a spazi m olto lim itati). Si cerca di evitare false 
indicazioni dei sondaggi preventivi scegliendo opportunam ente 
le zone da so ttoporre  a saggio avvalendosi in ciò del rilevam ento 
topografico che può essere in tegrato  da vari tip i di prospezione. 
Le foto aeree, ed anche te rrestri, eseguite in periodi e con ango
la tu re  opportuni, oppure le prospezioni geofisiche, possono in
dicare, come è noto, resti di s tru ttu re  soggiacenti, non visibili dal 
topografo. Le prospezioni elettriche sono più adatte  per i villaggi 
con fondazioni di m u ra tu ra  e quelle m agnetiche per i villaggi 
di capanne stram inee, nelle quali si individuano focolari, adden
sam enti di ceram iche, m etalli, ecc. In  tu tti i casi la form a del 
tessu to  dell’ab ita to  ricavata  con rilevam enti e prospezioni non 
può sostitu ire  le inform azioni derivanti dallo scavo archeologico, 
per il quale l'aspetto  form ale è m arginale ed il tessu to  è colto 
assiem e agli a ltri aspetti della vita m ateriale, nella sua evoluzione 
funzionale.

d) Scavo archeologico. La decisione per eseguire uno scavo 
archeologico di un  villaggio abbandonato  deve tener conto di 
tu tte  le inform azioni precedentem ente esposte ed inoltre  delle 
cognizioni storiche del te rrito rio , specialm ente quelle che riguar
dano gli aspetti economici. Ciò se si vuole im pegnare un  note
vole sforzo, qual è lo scavo, per ricavare il m aggior num ero 
di inform azioni rappresen tative del fenom eno che si vuole stu 
diare. Il costo e il tem po necessari per lo scavo di un  villaggio 
sono in fa tti elevati, se si pensa che esso com porta spesso l'e
splorazione di diversi e tta ri, con la conseguente rim ozione di 
diverse decine di m igliaia di m etri cubi di terreno. E ' necessaria 
anche una  m ed ita ta  scelta dei m etodi generali di scavo. Nel caso 
che le s tru ttu re  affioranti siano rido tte  o nulle conviene uno 
scavo a scacchiera, opportunam ente o rien tato  rispe tto  agli assi
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principali dell’abitato; esso in fa tti perm ette  la visione costante 
delle sezioni longitudinali e trasversali, nonché di dimezzare, 
alm eno in un  prim o tem po, il volume di te rreno  da asportare, 
senza perdere  perciò una in terpretazione generale. I villaggi me
dievali rim asti in  uso fino al ta rdo  medioevo ed oltre, presen
tano  sem pre in Ita lia  una notevole quan tità  di opere m urarie, 
spesso em ergenti dal suolo. In  tale caso ogni singolo vano co
stituisce una porzione isolata di deposito archeologico che viene 
quindi a determ inare autom aticam ente le zone di scavo.

6. Castelli ed altre sedi militari

Non bisogna pensare che dal punto  di vista archeologico i 
castelli più in teressanti siano quelli m onum entali, con grandi 
s tru ttu re  conservate, specialm ente se riutilizzate a scopi resi
denziali. Lo scavo in un tale tipo di castello equivarrebbe allo 
scavo di un  palazzo medievale cittadino. Poco o nulla in com une 
con l'archeologia medievale può avere una certa  castellologia, 
che fa leva su com ponenti rom antiche o di valorizzazione artis tica  
e tu ristica  delle proprietà .

Molto p iù  num erosi di quello che si pensi sono al contrario  
i resti di castelli, o di più semplici fortificazioni, abbandonati. 
Per essi in modo partico lare  vale quanto  si è già detto  sui gradi 
successivi di studio dei villaggi abbandonati. Il rilevam ento, 
anche se com porta partico lari architettonici, deve essere topo
graficam ente esatto  e tenere conto di ogni partico lare  che è in
dicatore di determ inate tecniche m ilitari.

Spesso i castelli più antichi (altom edievali o anche posterio ri 
nell'am bito  della feudalità m inore o dei sistem i di difesa limi- 
tanei), sono costitu iti in Ita lia  da semplici cinte, sem pre situate  
in m orfologie na tu ra li partico larm ente  adatte  e funzionali. Com
prendono ta lo ra  una to rre  che è l’unica s tru ttu ra  che p resen ta  
res ti in superficie. Dal punto  di vista s tru ttu ra le  lo scavo può 
m ettere  in  luce terrap ieni, spianam enti e fossati artificiali in 
seguito cancellati dall'erosione e dal riem pim ento. Ma solo u n ’ac
curato  scavo stratigrafico può datare, m ediante gli oggetti rin 
venuti nei vari livelli, la  successione e l'abbandono di queste 
sem plici opere m ilitari, nonché evidenziare e d a ta re  gli alloggia
m enti in m ateriali deperibili posti fra  la cin ta  e la to rre , che 
spesso si p resen tano  come semplici «fondi di capanna».
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7. Sedi isolate: stradali, religiose ed artigianali

R ientrano evidentem ente nel quadro della sto ria  del te rritorio . 
Spesso esse sono cancellate dalla persistenza sulle s tru ttu re  medie
vali di case ru ra li più recenti o dallo sviluppo di centri m inori. 
Ma quando ciò non si è verificato, le sedi m inori si p restano  allo 
stesso tipo di ricerca dei villaggi abbandonati. Si differenziano 
da essi per alcune peculiarità  dovute alla loro destinazione, ed 
in genere p er le p iù  rido tte  dimensioni.

a) Per le sedi stradali sono im portan ti gli «ospitali», sem pre 
collocati in pun ti partico lari della v iabilità e della m orfologia 
naturale. O ltre aH’organizzazione in terna e al tipo di v ita di 
questi ricoveri, spesso si possono m ettere  in luce le dim ensioni 
ed il tipo di pavim entazione delle strade  stesse, andate  altrove 
perdute, o difficilmente individuabili e com unque non databili.

b) Lo stesso si può dire per le celle m onastiche di coloniz
zazione rurale , le quali sono partico larm ente  im portan ti per 
l'artico la ta  organizzazione degli annessi relativi all'artig ianato  
rurale.

c ) Un tipo partico lare  di inform azioni si può ricavare dai 
sepolcreti. Quando siano raccolti a tto rno  a chiese, come avviene 
quasi sem pre dopo il secolo XI, essi possono essere sconvolti 
dalle fasi cem eteriali p iù  recenti, m a ta lo ra  p resen tarsi anche 
stra tificati e perm ette re  quindi delle cronologie relative. Quelli 
precedenti al secolo XI sono spesso isolati e  lim ita ti a periodi 
circoscritti, m a per la m ancanza di corredo, che è pressoché 
costante nei sepolcreti italiani, se si escludono alcuni di e tà  lon
gobarda, essi sono difficilmente databili. Bisogna ricordare  co
m unque che lo scavo dei sepolcreti non ha come scopo principale 
il recupero  dei corredi funerari, anche se m olto im portan ti per 
la tipologia di certi m anufa tti altom edievali, m a costituisce l'unica 
fonte di inform azione sull’antropologia fisica. Le tom be vanno 
quindi scavate con m olta cura, tenendo conto delle sovrappo
sizioni, della loro tipologia ed orientam ento , che possono indi
care fasi successive orizzontalm ente affiancate, e sop ra tu tto  do
cum entando e raccogliendo separatam ente  i singoli individui 
sepolti.

d) Varie sono le a ttiv ità  artigianali che per m otivi economici 
e tecnologici sono sparse nel territo rio . Alcune di esse sono legate 
a irag rico ltu ra , come i molini, a ltre  dipendono dallo sfru tta 
m ento di m aterie  prim e e fonti di energia, come le ferriere, le 
vetrerie, le «fulloniche» e le fornaci da calce e da laterizi. Per 
tu tte  queste a ttiv ità  lo scavo archeologico può docum entare le
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attrezzature  im piegate e, con l'aiu to  di opportune analisi dei 
reperti, le stesse tecniche industriali, il loro livello e sviluppo. 
Esse sono le principali fonti oggettive della sto ria  della tecnica 
che si possono m ettere  a confronto con i relativi docum enti 
scritti. Lo scavo non deve però  lim itarsi alla m orfologia degli 
im pianti, m a operando stratigrafìcam ente deve tener conto delle 
eventuali fasi cronologiche, della loro datazione e della vita che 
si svolgeva nelle fabbriche stesse. Per la sto ria  della tecnica l’uso 
delle inform azioni archeologiche è partico larm ente  u tile  se viene 
esteso fino al XVIII secolo.

8. Sfruttam ento agricolo, utilizzazioni varie e modifiche 
naturali del territorio

Si tra tta  di testim onianze relative ad a ttiv ità  um ane o na tu 
rali svoltesi nel periodo interessato, fuori da qualsiasi tipo di 
insediam ento, e che sono spesso m olto utili per com pletare il 
quadro  storico del te rrito rio  derivato dallo studio degli ab itati, 
delle a ltre  sedi m inori e delle vie di comunicazione.

Spesso si rinvengono in terren i lontani da ogni sede ab ita ta, 
vivente od estinta, ceram iche medievali o post-medievali. Esse 
p resentano quasi sem pre una notevole fram m entazione, degra
dazione da azioni chimiche natu ra li ed arro tondam ento  dovuto 
a prolungati m escolam enti. Tali aspetti perm ettono di distinguere 
facilm ente queste ceram iche da quelle delle fosse di rifiuti. Esse 
possono essere en tra te  nei te rren i coltivati a ttraverso  la conci
mazione, oppure essere s ta te  tra sp o rta te  a seguito di erosione 
na tu ra le  e finire quindi in talus colluviali, frane, terrazze allu
vionali, ecc. Se p resenti in num ero sufficiente, possono quindi 
essere utilizzate per la datazione di a ttiv ità  agricole e naturali, 
m ediante i soliti c rite ri relativi usati nella datazione degli s tra ti 
archeologici.

Sarebbe forse troppo costoso usare  lo scavo archeologico 
per stud iare  la m orfologia e la cronologia di terrazzam enti agri
coli e naturali, m a frane e lavori di sbancam ento nelle cam pagne 
possono forn ire  occasioni frequenti di utili osservazioni e cam 
pionature. Da ciò la necessità che l’archeologo del te rrito rio  
fam iliarizzi con il suo elem ento, abbia p resenti tu tti i m ecca
nism i geomorfologici per distinguere chiaram ente gli in terventi 
dell'uom o, non si lasci sfuggire nessuna occasione p er ricavare 
inform azioni dal terreno, tenendo presente che egli sa rà  la per-
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sona che può anche forn ire  elem enti di da taz ione7.
Un in teressante  aiuto, infine, può essere fornito  dal punto  

di v ista  morfologico dalla fotografia aerea, nelle sue varie tecniche 
(panerò, colore, infrarosso, infracolor).

9. Aree urbane

A differenza dei villaggi, ra ram en te  esistono in tere città  
medievali abbandonate. Più frequenti sono invece in Ita lia  le 
c ittà  rom ane con tra ttesi ed abbandonate in e tà  medievale. Esse 
sono im portan ti per stud iare  con m etodo archeologico e su vasta 
scala il tipo  di v ita m ateriale  e l'assetto  assunto  dalle c ittà  
nell'alto  medioevo. Le testim onianze di questo periodo sono 
in fa tti assai deboli ed incerte, quasi sem pre cancellate dai pro
fondi rim aneggiam enti di e tà  tardo  m edievale e m oderna nei 
centri storici viventi. Spesso non ci si rende conto deH’im portanza 
di possedere in tere c ittà  altom edievali abbandonate, costitu ite 
non solo dai resti di alcuni m onum enti, m a dagli s tra ti superiori 
di num erosi insediam enti u rban i di e tà  rom ana. Per lo studio 
archeologico di queste c ittà  è necessario convincere gli archeologi 
classici che p er raggiungere le s tru ttu re  di e tà  classica non si 
possono ignorare testim onianze che sono tan to  preziose per 
la s to ria  medievale, quanto  sono povere dal punto  di vista m onu
m entale. Molto più ra ri sono i casi di c ittà  medievali con tra ttesi 
in e tà  m oderna, che p resentano quindi sobborghi o quartieri 
che possono essere sottoposti a regolari scavi archeologici.

Se si escludono i casi m enzionati sopra, le c ittà  medievali, 
ed anche la m aggior pa rte  dei centri m inori, soggiacciono o ancora 
sopravvivono in quei «centri storici» che sono un  po' la tribola
zione delle a ttuali am m inistrazioni locali. Questi «fossili viventi», 
pieni di problem i, non si possono considerare nella loro parte  
ancora viva, e cioè quella sopra il livello del suolo attuale, 
neanche dal punto  di vista architettonico, come c ittà  medievali 
sopravvissute, m a costituiscono p iu ttosto  la som m a di continui 
adattam enti, che neanche una riutilizzazione ed un  restau ro  
dei più avveduti possono ricondurre  ad u n ’unica fase storica.

In  questo am bito l’archeologia m edievale si muove tra  infinite

7 T. Mannoni, Sui metodi dello scavo archeologico nella Liguria montana. 
(Applicazioni di geopedologia e geomorfologia), in «Bollettino Ligustico», XXII, 
1/2 (1970).
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difficoltà e ben lim itate  possibilità di intervento. R eputiam o 
com unque che in ogni città, piccola o grande, che possiede un 
centro  storico medievale, si dovrebbe realizzare un  preciso piano 
archeologico artico lato  in vari gradi:

a) R icostruzione del tessu to  u rbano  nelle sue varie fasi. 
Complessa ricerca che ha m olti cultori tra  gli a rch ite tti e gli 
storici deU 'urbanistica in particolare. L 'archeologia medievale, 
anche in questo caso, deve dare la preferenza alle ricostruzioni 
prevalentem ente fondate su sicuri resti m urari, suffragati dalla 
idonea docum entazione scritta , che, come in certi casi è s ta to  
d im ostrato , non è certo  carente negli archivi pubblici, p iu ttosto  
che alle ricostruzioni form ali.

b) Schedatura di tu tti i ritrovam enti già avvenuti casual
m ente nel sottosuolo, tenendo conto del valore della docum en
tazione addo tta  nei vari casi, p iu ttosto  che delle diverse congetture 
che spesso prevalevano nello sp irito  rom antico  degli studiosi 
del passato. La schedatura  deve essere continuam ente aggiornata 
con un continuo controllo dei lavori in corso, anche m inori, per 
o ttenere  docum entazioni più sicure, quali si possono ricavare 
con le a ttua li cognizioni di archeologia medievale.

c) Form ulazione di un piano che indichi per le varie aree 
della c ittà  a ttua le  ancora soggette ad  in terventi le possibilità di 
incon trare  im portan ti testim onianze medievali. Un tale piano 
non va lim itato  al centro  storico vero e proprio, poiché uno 
studio com pleto della c ittà  m edievale non può escludere le a ttiv ità  
dei suburbi stradali, artig ianali ed agricoli. Aree ancora suscet
tibili di in tervento  possono essere: risanam enti di distruzioni 
belliche ancora esistenti; profondi restau ri di edifici pubblici, 
p rivati e religiosi; sventram enti e ricostruzioni di vecchi quartieri 
periferici al centro  storico; lavori pubblici di vario genere in  
strade, piazze e giardini; partico lari aree periferiche ancora sog
gette  airespansdone edilizia. Il piano dovrebbe essere reso pub
blico, e so p ra ttu tto  com unicato agli Enti p reposti alla progetta
zione u rban istica  ed alla approvazione dei progetti edilizi, nonché 
agli opera to ri privati, onde evitare che l’dntervento dell'archeo
logia si verifichi sem pre d'urgenza, all’u ltim o m om ento, con danni 
per tu tte  le p a rti in teressate.

d) Progettazione di scavi archeologici in pun ti chiave dei vari 
am bienti m edievali quando coincidano con aree non occupate 
da edifici funzionanti, e com unque di possibile accesso. Nella 
scelta delle varie zone funzionali della c ittà  medievale da esplo
ra re  non vanno tra lasc ia te  le più umili, come, ad esempio, le
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discariche dei rifiuti. Lo scavo medievale, per non ripetere  l'erro re  
di d istruggere testim onianze ritenu te  non in teressanti per pure 
ragioni di cronologia, non deve in teressare  solo gli s tra ti e le 
s tru ttu re  medievali, m a anche quelle più recenti, che sono sem pre 
presen ti e num erose. Lo studio archeologico di una c ittà  ha 
valore in fa tti se si coglie la sua continua evoluzione. Questo 
fatto , ed altri, come il più diffìcile reperim ento  di m anodopera 
volontaria e le m aggiori spese di im pianto del cantiere, rendono 
l’archeologia u rbana  m olto costosa. Si dovrebbe cercare perciò, 
una volta form ulato  il piano suddetto, di p roporre  agli operatori 
edilizi, meglio sarebbe forse im porre come si è già fa tto  in a ltri 
paesi, il finanziam ento, alm eno parziale, di uno scavo archeolo
gico preventivo, p iu ttosto  dei notevoli danni derivati da rallen
tam enti e in terruzioni di lavori già iniziati.

10. Archeologia sottomarina

Non si può certo  d ire che in Ita lia  vi sia carenza di «ricer
catori» subacquei a tu tti i livelli. Esiste inoltre  ad Albenga un 
Centro sperim entale di archeologia sottom arina, con lunga 
esperienza di lavoro ed una notevole attrezzatura; a ltre  a ttrez
zatu re  sono in possesso di alcune Soprintendenze. Se critiche si 
possono rivolgere a questi enti, una è proprio  quella di non 
essere riusciti a coordinare l'a ttiv ità  di centinaia di gruppi sub
acquei, che invece di essere utilizzati nel censim ento dei re litti 
navali di ogni epoca, esercitano per conto p roprio  una ricerca 
so ttom arina che demolisce num erosi patrim oni archeologici senza 
fo rn ire  quella laboriosa docum entazione che sola può dare un 
valore ai reperti.

Ma un  a ltro  d ifetto  deH'archeologia so ttom arina italiana, 
forse per il solito schem a nazionale dei valori archeologici, è di 
non tener conto dei re litti m edievali i quali ovviam ente esistono, 
anche se la m ancanza delle anfore li rende m eno individuabili. 
L 'interesse di un  re litto  navale medievale può essere di due 
generi. Uno p iù  partico lare  che riguarda la tipologia dei na tan ti 
ed i loro corredi di bordo, fa tti che possono essere m essi a con
fronto  con i corrispondenti docum enti scritti. L’a ltro  elem ento 
di in teresse è più generale e riguarda le m erci trasp o rta te , 
le quali, quando non siano deperite, possono forn ire  inform a
zioni sulle co rren ti del com m ercio; non tan to  sulla loro esistenza, 
che è già ben nota dai num erosissim i docum enti delle Repubbliche 
m arinare  e delle a ltre  c ittà  m ercantili, m a per po ter identificare

32
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



L’archeologia medievale in Italia

in rea ltà  i p rodotti com m erciati, che si trovano anche nei rifiuti 
degli abitati, m a che spesso non sono identificabili con sicurezza 
nei docum enti stessi. Specialm ente nel caso di tra sp o rto  navale 
di ceram iche, un  con tributo  im portan te  consiste nella s tre tta  
sincronicità dei prodotti tra sp o rta ti, sincronicità che è m olto 
difficile, anzi impossibile, riscon trare  negli abita ti, e che miglio
rerebbe quindi il valore di datazione delle ceram iche stesse.

T i z i a n o  M a n n o n i  - H u g o  B l a k e

BIBLIOGRAFIA INTRODUTTIVA DELL’ARCHEOLOGIA MEDIEVALE IN  ITALIA

In Italia non esistono pubblicazioni periodiche di archeologia medievale, 
se si escludono due ciclostilati che hanno puro carattere informativo: il Notiziario 
di Archeologia Medievale, presso l ’Istituto di Paleografia e Storia Medievale del
l ’Università di Genova, settembre 1971, e il G.R.A.M. (Gruppo Ricerche Archeologia 
Medievale), Palermo, 1971.

Pubblicazioni complete di scavi medievali sono invece sparse in vari perio
dici regionali di archeologia e storia, in pubblicazioni straniere, qualche volta 
nelle «Notizie degli Scavi di Antichità» (Atti della Accademia Nazionale dei Lincei).

Nella presente bibliografia non vengono considerati i lavori relativi a disci
pline collaterali all’archeologia medievale, come la storia dell’arte, della tecnica, 
dell’urbanistica, architettura, ecc. Essi sono maggiormente noti e numerosi e 
raram ente utilizzano informazioni provenienti dallo scavo archeologico.

Lasciamo inoltre agli storici dell’insediamento i lavori di archeologia medievale 
del territorio che non fanno uso diretto della scavo stratigrafico8.

Un carattere particolare, come si è già detto, riveste infine la ceramologia, 
per la quale esistono allo stato attuale certamente più contributi che non per 
l'archeologia medievale vera e propria. Nella difficoltà, però, di discemere ob
biettivamente tra  lavori che tengono conto dei vari contesti archeologici e lavori 
di pura analisi o raffronto stilistico, ci limitiamo a segnalare le pubblicazioni 
principali. Per i periodici: «Faenza» Rivista del Museo Intemazionale delle Cera
miche di Faenza, 1913, che contiene vaste rassegne bibliografiche; Atti del 
Convegno Internazionale della Ceramica, del Centro Ligure per la Storia della 
Ceramica di Albisola (Savona), 1968, - Opere sulla ceramica: G. B allardini, 
L'eredità ceramistica dell'antico mondo romano, Roma, 1964, che, pu r partendo 
da una tesi ben precisa, costituisce la prim a sintesi della ceramica medievale 
italiana, ricca di importanti documentazioni di varia natura, anteriore però ai 
recenti apporti dell’archeologia medievale. Pur tenendo conto delle limitazioni che

8 M. Qu a in i, Geografia storica o storia sociale del popolamento rurale?, in  q u esto  
stesso  volum e.
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ci siamo imposte, non pretendiamo che la bibliografia che segue sia omogenea 
e completa. Essa ha un carattere indicativo, e comprende anche ricerche solo 
parzialmente archeologiche. Pochissimi sono i lavori che tengono conto di tutte 
le informazioni possibili fom ite dallo scavo.

Piemonte

C. Carducci, Gli scavi nello stanziamento barbarico di Belmonte, in  «Ad Q uintum », 
a. I, (1970), n. 1 pp. 6 e ss.

Lombardia

L. Leciejew icz, E. Tabaczynska, S. Tabaczynski, Gli scavi a Castelseprio nel 1962, 
in «Rassegna Gallaratese di Storia e d ’Arte», a. XXIV (1965), n. 3, pp. 7 e ss. 

S. K urnatowski, E. Tabaczynska, S. Tabaczynski, Gli scavi a Castelseprio nel 1963, 
in «Rassegna Gallaratese di Storia e d ’Arte», a. XXVH (1968), pp. 3 e ss.

A. Dejana, Gli scavi a Castelseprio nel 1965-66-67, in «Rassegna Gallaratese di Storia 
e d ’Arte», a. XXVIT (1968), n. 2, pp. 93-102.

A. Peroni, Il monastero altomedievale di S. Maria «Teodate» a Pavia. Ricerche 
urbanistiche e architettoniche, in «Studi Medievali», III serie, a. XIII (1972), 
n. 1, pp. 30 e ss.

Veneto

G. P. Bognetti, G. Focolari, M. Guiotto, S. Tabaczynski, E. Tabaczynska, Scavi a 
Torcello (1961). Relazioni provvisorie, in «Bollettino dell’Istituto per la Storia 
della Società e dello Stato Veneziano», 1962, n. 3, pp. 1 e ss.

L. Leciejew icz, E. Tabaczynski, Ricerche archeologiche a Torcello nel 1962. Rela
zioni provvisorie, in «Bollettino dell'Istituto per la Storia della Società e dello 
Stato Veneziano», 1963-64, nn. 5-6, pp. 3 e ss.

L. H. Barfield, Excavations on thè Rocca di Rivoli (Verona), in «Memorie del 
Museo Civico di Storia Naturale», voi. XIV, Verona, 1966, pp. 40 e ss.

L. Leciejew icz, E. Tabaczynska, S. Tabaczynski, Commento archeologico ai reperti 
naturali, antichi e medievali scoperti a Torcello (1961-62), in «Memorie di 
Biogeografia Adriatica», (1969-70), voi. V ili, pp. 89 e ss.

Friuli

C. M utinelli, D os longobardische Gràberfeld von S. Stefano in Pertica in Cividale, 
in «Jahrbuch des R.G.Z.M.», 1961, n. 8, pp. 139 e ss.

G. F ingerlin, J. Garbsch, J. Werner, Gli scavi nel castello longobardo di Ibligo- 
Invillino. Relazione preliminare delle campagne del 1962-63 e 65, in «Aquileia 
Nostra», a. XXXIX, 1968, pp. 58 e ss.

M. B rozzi, La necropoli longobarda «Gallo» in zona Perticara in Cividale del 
Friuli, in «Atti del Convegno di Studi Longobardi», (Udine-Cividale, 15-18 maggio 
1969), 1970, pp. 95 e ss.
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Emilia Romagna

M. Decani, Scoperte archeologiche entro la cinta urbana (Reggio Emilia), in 
«Notizie degli Scavi di Antichità», 1949, pp. 21 e ss.

N. Alfieri, La chiesa di Santa Maria in Padovetere nella zona archeologica di 
Spina, in «Felix Ravenna», a. XLIII (1966), pp. 5-52.

Liguria

L. Cim archi, I problemi archeologici e topografici di Lagneto dopo il primo ciclo 
di scavi, in «Giornale Storico della Lunigiana», a. V ili (1957), nn. 3-4, pp. 
85 e ss.

G. Grosso, La ceramica allomediocvale e medioevale nei recenti scavi di Albin- 
gaunum, in «Rivista Ingauna e Intemelia», a. XIII (1958), nn. 1-2, pp. 20 e ss.

N. Lamboglia, Scavi e scoperte nel Battistero di Sanremo, in «Rivista Ingauna e 
Intemelia», a. XV (1960), nn. 1-3, pp. 23 e ss.

L. Cim a sch i, Gli scavi all’isola del Tino e l'archeologia cristiana nel golfo della 
Spezia, in «Giornale della Lunigiana», a. XIV (1963), nn. 1-4, pp. 4 e ss.

T. Mannoni, Le ricerche archeologiche nell'area di Genova (1964-6S). Nuove ri
cerche e nuove prospettive, in «Bollettino Ligustico», (1968), n. 153, pp. 5 e ss.

T. Mannoni, L ’«Aurelia» a San Vincenzo. Nuovi reperti archeologici nell'area 
suburbana genovese (1968-69), in «Bollettino Ligustico», (1968), n. 167, pp. 97 e ss.

T. Mannoni, A Medieval Glasshouse in thè Genoese Apennines, in «Medieval 
Archaeology, a. XVI (1972).

Toscana

G. Maetzke, Necropoli barbariche nel territorio grossetano, in «Notizie degli Scavi 
di Antichità», 1959, pp. 66 e ss.

Marche

L. Mercando, Matetica (Macerata). Rinvenimenti di età gallica e medievale, in 
«Notizie degli Scavi di Antichità», s. VII, a. XXIV (1970), pp. 394 e ss.

N. Alfieri ed altri. Contributi archeologici per la Storia della Santa Casa di Loreto, 
in «Studia Picena», n. 35 (1967), pp. 64-128; nn. 36-37 (1968-69), pp. 1-112.

Umbria

F. B ucher e B. Toscano, The Palace of Theodoric (?) in Spoleto, in «GESTA», 
International Centre of Romanesque Art, nn. 1-2 (1964).

F. B ucher e B. Toscano, The Spoleto Excavation, I l  interim report, in «GESTA», 
4, (1965).
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Lazio

G. B oni, Il sacrario di Juturna, in «Notizie degli Scavi di Antichità», 1901, pp. 41 
e ss.

H. Stiesdal, Three Deserted Medieval Villages in thè Roman Campagna, in 
«Analecta Romana Instituti Danici», a. II, (1962) nn. 1-2, pp. 94 e ss.

B. Thordeman, The Medieval Castle of S. Giovenale, in «King Gustav, Axel Boethius 
et al; Etruscan Culture: and & People», Malmo, 1962.

M. Mallet, D. Whiteiiouse, Castelporciano: an Abandoned Medieval Village of thè 
Roman Campagna, in «Papers of thè British School at Rome», a. XXXV 
(1967), pp. 113 e ss.

O. Mazzuccato, Capranica: relazione sui saggi di scavo presso le «Torri d'Orlando», 
in «Notizie degli Scavi di Antichità», Serie V ili voi. 24, 1970 pp. 372 e ss.

D. Whitehouse, Tipi di sedi medievali nella campagna romana: la «domus culta» 
ed il villaggio fortificato, in questo stesso fascicolo, ricco di informazione 
bibliografica.

Puglia

J. B radford, Buried Landscapes in Southern Itàly, in «Antiquity», a. XXIII (1949) 
pp. 58-72.

J. B radford, The Apulia Expedition : an Interim  Report, in «Antiquity» a. XXIV (1950) 
pp. 84-95.

Basilicata

D. e R. Whitehouse, Excavation at Anglona, in «Papers of thè British School at 
Rome», a. XXXVII (1969), pp. 34 e ss.

D. Whitehouse, Excavations at Satriano: a deserted medieval settlement in Basi
licata, in «Papers thè British School at Rome», a. XXXVIII (1970), pp. 188 e ss.

Sicilia

P. Or si, Sicilia Bizantina, Roma, 1942.

Sardegna

F. N issardi, Scavi in Sardegna. Scoperta di ceramica medievale, in «Le Gallerie 
Nazionali Italiane», a. I l i  (1897), pp. 280 e ss.
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VI - RELAZIONE MANNONI E DISCUSSIONE

Tiziano Mannoni

P R O G R A M M I D I R IC E R C A  IN  A T T O  
E  P R O G R A M M I D I R IC E R C A  A U S P IC A B IL I

V o rre i anteporre, a nome di tu tti coloro che sono stati in v ita ti a questa 
Tavo la  Rotonda, un sincero plauso ed anche un ringraziam ento agli organizzato- 
ri per il tipo di accoglienza e le possib ilità di discussione che ci hanno o fferto .

Per quanto riguarda la prim a parte del tema che ci accingiam o a trattare , 
“ Program m i di ricerca in a tto ’ ’ , penso che non rich ieda un elenco di ricerche, in 
quanto da tre anni esistono anche in Ita lia  degli strum enti di in form azione 
sp ec ific i, e soprattu tto  sono qui presenti la maggior parte degli operatori d e ll’ar
cheologia m edievale ita liana , che possono con i loro in terventi eventualm ente 
aggiornarci. G iu d iz i c rit ic i globali sulle ricerche in atto d ’a ltra  parte mi sembra 
siano già stati espressi e discussi nei giorni precedenti.

La  seconda parte del tema “ Program m i di ricerca ausp icab ili” , m i sembra 
quind i in questa fase conclusiva più im portante , anche se preferire i cam biare 
“ ausp icab ili”  in “ possib ili” , per sotto lineare lo sp irito  d i prudenza che è emerso 
dalla discussione di ie ri m attina . Penso ino ltre  che sia u tile  d iscutere separata- 
mente questa parte sotto due aspetti d iversi: quello strettam ente sc ien tifico  e 
quello o rgan izzativo ; gravido di non fac ili problem i p ratic i come è, il secondo 
potrebbe a ltrim enti prevalere e soffocare i valori in trinsech i del prim o.

A nche se c i occupiam o solo dei com piti che sono propri de ll’archeologo 
m edievista, e rim andiam o alla  parte organizzativa gli aspetti delle ricerche che 
l ’ archeologo può e dovrebbe sempre condividere con a ltri specia listi, le ricerche 
“ possib ili” , da un punto di vista strettam ente sc ien tifico , presentano, partico la r
mente in Ita lia , problem atiche d iffe ren ti e rich iedono m etodiche diverse a se
conda dei tip i d i insediam ento che si devono studiare. Non parlo ovviam ente 
solo dello scavo e tantom eno della tecnica di scavo, che si presume sia sempre 
rispettosa di ogni tipo di in fo rm azione , ma proprio  per questo può richiedere 
anch ’essa strum enti e proced im enti d iversi nei vari t ip i di testim onianza archeo
logica.

D iffe renze  notevoli esistono in partenza tra archeologia urbana e archeolo
gia del territo rio . L ’ archeologia urbana non può prim a di tutto  essere solo 
archeologia medievale, come deve cessare di essere so ltanto archeologia rom ana, 
ma deve essere “ archeologia globale” , condotta in modo cioè da considerare 
tutte le fasi con uguale interesse, ciascuna secondo la propria problem atica . Ma
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ne ll’am bito stesso de ll’ “ archeologia urbana” , anche se venisse universalm ente 
accettato il p rincip io  dello “ scavo globale” , d iversi sono i problem i e le possibi
lità tra c ittà  abbandonate e c ittà  v iventi. Poco frequenti sono le c ittà  abbando
nate per calam ità naturali o belliche nel tardo Medioevo o in età più recente, e 
per loro natura ridotte a cum uli di ruderi e macerie m olto costose da rim uove
re. Più frequenti sono invece le c ittà  abbandonate alla fine d e ll’ Im pero o ne ll’ al
to M edioevo, dalle quali emergono solo ruderi rom ani e qualche chiesa paleocri
stiana. E ’ stato finora il campo tip ico  dell’ archeologia rom ana, arch itetton ica , 
urban istica o anche stratig rafica , a seconda delle scuole, ma che quasi sempre 
ignora le esili stru ttu re  ed i live lli d ’ uso post-romani. Questa enorme d istruzione 
di in fo rm azion i archeologiche appartenenti ad un periodo partico larm ente pove
ro di dati sto ric i a qualsiasi live llo , che è stata operata in Ita lia  d a ll’archeologia 
c lassica , non deriva soltanto dall’ atteggiamento di una cu ltura nazionale intenta 
alla celebrazione di un passato im periale , ma in buona parte dipende dalla netta 
prevalenza che ha la storia de ll’arte ne ll’archeologia classica, come in quelle 
paleocristiana e cristiana , rispetto alla storia della cu ltura m ateriale . Perciò gli 
archeologi classici spesso, forse, non sono in grado per form azione ed esperien
za, neppure di riconoscere le deboli tracce dei “ fondi di capanna”  alto-medio- 
evali sovrapposti ai ruderi rom ani, sul significato dei quali non voglio entrare in 
questa sede; ma posso garantire che ab itazioni di genti d im enticate dalla storia 
convenzionale, esistono anche in piena età rom ana. Ta le  inadeguatezza ha gene
rato due strani m alintesi: e cioè che d e ll’alto M edioevo, o ltre ai m onum enti, si 
conoscono e si studiano solo le sepolture (p iù  evidenti dei “ fondi di capanna” ) ; 
che l’ archeologia medievale ha problem i e m etodi sim ili alla preistoria . In  realtà 
è il tipo di in fo rm azione e di problem atica, che si vuole o si deve cogliere, che 
determ ina la tecnica di scavo caso per caso.

A nche sul concetto  di abbandono bisogna intenderci. E ’ ovvio che una 
c ittà  che perde la sede am m in istrativa o vescovile, che non erige più m onum en
ti, può tuttavia continuare a vivere. Purtroppo solo le cosiddette c ittà  romane 
abbandonate conservano per esteso, in una delicata pellico la superficia le , tutte 
le testim onianze m ateria li di tali sopravvivenze, le quali hanno fatto  parte della 
vita di intere società pressoché sconosciute. La  m ancanza soprattutto  delle pro
fonde ristru ttu raz io n i che interessano le città a partire d a ll’ età com unale, può 
perm ettere nelle c ittà  abbandonate di ricavare la topografia urbana altom edieva
le, non su basi fo rm alistiche , secondo la tendenza della maggior parte degli 
sto ric i u rban istic i, ma al fine di riconoscere reali so luzioni di sopravvivenza (le 
assistenti del p ro f. Cagiano possono testim oniare in questo senso sulle esperien
ze condotte a L u n i dal Sovrintendente A nton io  Frova con Hugo B lake  e B ryan  
Ward Perkins, ma c ittà  abbandonate defin itivam ente alla fine d e ll’ alto Medioevo 
come Lu n i ve ne sono in tutte le Region i).

Nelle c ittà  viventi la situazione è ovviam ente m olto diversa, per cu i, se da 
una parte si possono e si devono fare “ scavi g lobali”  in senso vertica le  includen
do le fasi tardo e post-m edievali, non si potranno mai condurre scavi to ta li in 
senso estensivo e si può solo appro fittare  di partico lari situazion i lo ca li. Non 
intendo assolutam ente con ciò confondere i recuperi occasionali con gli scavi 
program m ati. I  p rim i, che hanno dato i loro m ig lio ri fru tt i nello sp irito  rom an
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tico  della cu ltura provinciale durante i profond i rimaneggiamenti u rban istic i ed 
ed iliz i del secolo scorso, o ltre a fo rn ire  qualche im portante dato topografico 
hanno arricch ito  le co llez ion i c iv iche di oggetti più o meno pregiati, quasi 
sempre avulsi dal loro contesto archeologico, nel quale tuttavia si può cercare 
con nuove ricerche di re inserirli. L ’esito di queste operazioni è com unque sem
pre ne ll’ incertezza , se si esclude l’aspetto sto rico-artistico , ma soprattutto  non 
credo che proseguendo a studiare m ateriali recuperati si possono aum entare in 
modo apprezzabile le in fo rm azion i di natura archeologica, senza tenere conto 
che l ’avvento dello sterro m eccanico ha orm ai reso im possibile quel riconosci
mento di s ituazion i del sottosuolo e persino dei m ateria li che era naturale anche 
per i profani durante sterri m anuali.

V ista  la necessità di scavi urbani program m ati con rigorose stratigrafie  
g lobali, prim a di tutto  essi dovrebbero essere im posti, giuocando magari sui 
v inco li archeologici, come ricerche preventive a in terventi pubblici o privati nel 
sottosuolo di determ inate aree sign ificative , tenendo presente che tali non sono 
soltanto le piazze m onum entali delle c ittà  antiche o m edievali, ma anche, ad 
esem pio, i sobborghi dove si svolgevano le a ttiv ità  artig ianali. Scavi program m ati 
possono anche essere condotti per ricerca pure in spazi liberi quando i m ezzi e 
l ’organizzazione d ispon ib ili perm ettano di espletare rigorosamente tutte le fasi 
della ricerca fino  alla sua pubb licazione, a ltrim enti forse è meglio lasciare ai 
posteri quelle- poche aree urbane che archeologicam ente parlando non corrono 
perico li im m ediati.

A  Genova, ad esempio, stiam o conducendo dal 1967 per la Soprintendenza 
alle A n tich ità  u n ’ interessante esperienza sulla som m ità della co llina di Castello , 
ancora d istru tta  dalla guerra e destinata a ricostruzione , dove dal 1971 scavano 
anche i colleghi inglesi H . B lake , D . Andrew s e D . Pringle, e dove si tiene 
globalm ente conto de ll’ insediam ento prerom ano, d e ll’abbandono di età rom ana, 
del castello e palazzo altom edievali del Vescovo e delle varie fasi conventuali 
tardo e postm edievali. Certam ente queste u ltim e hanno notevolm ente alterato le 
fasi precedenti, ma le frequenti riu t ilizzaz io n i di stru tture e la conservazione in 
posto dei terreni rim ossi e delle m acerie perm ettono, attraverso com plicate 
stratigrafie  m urarie e del sottosuo lo , d i ricavare fondam entali in fo rm azion i su l
l ’entità  dei vari insediam enti e sulla qualità  della vita in essi condotta.

Una caratteristica  non trascurabile d e ll’archeologia dei “ centri s to ric i”  è 
in fa tt i co stitu ita  dalla possib ilità , anzi dalla necessità, di abbinare allo scavo 
sistem atico lo studio dei resti in elevazione, cioè la “ stratigrafia delle s tru ttu re ” , 
indipendentem ente dal loro valore arch itetton ico-m onum entale , in modo che 
possano com pletarsi a vicenda. Sarebbe assurdo in fa tt i lim ita rs i a d iscutere sul 
probabile elevato delle costruzion i, come spesso è obbligato a fare l ’archeologo 
del sottosuolo , quando nello stesso sito o poco distante da esso, esistano ancora 
m ascherati dalle ristru ttu raz io n i resti m urari d e ll’ epoca conservati fino  alle linee 
di gronda.

Si entra con ciò in un campo di ricerca che interessa anche la storia 
dell’ a rch ite ttu ra , ricerca che tuttavia , quando sia a ffrontata  con m etodi non 
puram ente st ilis t ic i, con uno speciale riguardo alle tecniche ed alle fun zio n i 
delle s tru ttu re , non può non essere archeologica. C iò  non ha nulla a vedere però
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con quella che a volte viene chiam ata “ archeologia delle stru ttu re” , e consiste 
nel distruggere le docum entazioni contenute nel terreno per cercare e m ettere a 
nudo fasi m urarie nascoste, consegnando magari alla fine alcune cassette di 
cocci. In questo modo vengono purtroppo condotti quasi sempre i consolida- 
m enti, risanam enti e rip ristin i di fondazion i e parim enti rich iesti per i restauri 
dei m onum enti, delle chiese in partico lare , urbane ed extraurbane. Quando le 
stru ttu re  messe in luce non possiedono elem enti stilis tic i d i datazione, né esisto
no fo n ti scritte  ad esse r ife r ib ili con sicurezza , si chiede talvo lta  quella datazio
ne archeologica che non è più possibile, e che costitu irebbe com unque per lo 
sto rico  de ll’a rch itettu ra  soltanto una fonte ausiliaria . E ’ chiaro che lo scavo 
deve essere condotto  d a ll’ archeologo prim a di qualsiasi altro intervento nel sot
tosuolo e non può essere solo in funzione della datazione delle stru ttu re  p rin c i
pali, ma deve riguardare l’ intera storia m ateriale del sito .

Per i villaggi m edievali sopravvissuti esistono problem i analoghi a que lli dei 
centri sto ric i u rban i, in partico lare per ciò che riguarda le tecniche costruttive  e 
la stratigrafia delle stru tture in elevazione; ma fino ra , per quanto m i risu lta , 
sono stati oggetto di rilevam ento e studio da parte degli sto ric i de ll’ urbanistica 
e de ll’a rch itettu ra  e non da parte di archeologi. Eppure,, se esistono rispetto alle 
c ittà  perico li m inori di sventram enti, essi presentano maggiori possib ilità di 
ricerca p ian ificata  perché spesso sono stati parzialm ente abbandonati in  tempi 
recenti, e sono spesso soggetti a ristru ttu raz io n i ed iliz ie  per la “ seconda casa” . 
L ’ im portanza di una rigorosa ricerca archeologica in questi centri m inori si può 
m isurare ad esempio con l’esperienza della L iguria  orientale , dove si sono sem
pre ritenute m edievali le case con m uri a calce e corsi regolari, del tipo di quelli 
delle chiese rom aniche. Ta lo ra  queste case sono datate sui p o rta li, ma ta li date 
non sono m ai anterio ri alla seconda metà del X V  secolo, m entre le poche 
ab itaz ion i rura li finora datate da scavo al X I I I - X IV  secolo presentano m uri con 
corsi irrego lari cem entati con terra ; cioè nella evoluzione delle tecniche m urarie 
de ll’am biente rurale ad econom ia chiusa sembra che esista una sostanziale d iffe 
renza tra quelle delle chiese e dei caste lli e quelle autarch iche dei contad in i.

Per i villaggi abbandonati la com plessità del problem a è già stata posta da 
Bresc ed io condivido per necessità le sue proposte. In fa tt i per sapere tu tto  su 
un villaggio abbandonato bisogna scavarlo sistem aticam ente tu tto , ciò che è 
praticam ente im possibile con i m ezzi m ateria li e um ani che sono e saranno per 
m o lti anni a d isposizione de ll’ archeologica medievale ita liana . Né lo scavo di un 
solo villaggio può essere defin itivam ente ind icativo  per lo studio di un territo rio  
a causa delle d ifferenze esistenti per cronologia, per funzion i (villaggi agrico li, 
pastorali, con annesse a ttiv ità  artig ianali, o stradali, e cc .) , per tipologia (villaggi 
a rroccati o sparsi) e per storia po litica  ed econom ica (co n tin u ità  dal tardo 
antico , fondazion i partico la ri, d istruzion i v io lente , r iu t ilizza z io n i, e cc .) . Nella 
L ig u ria  m ontana, ad esem pio, a fianco di aree legate a Genova ed ai tra ffic i 
m editerranei con villaggi sparsi continuato ri di co lonizzazione fardorom ane, si 
trovano aree feudali ad econom ia chiusa con villaggi arroccati. I l  lim ita to  pro
gramma che è accessib ile per ora ai rice rcato ri liguri, come meglio d i me potreb
bero illustrare  Q uain i e M oreno, vede una prim a fase della ricerca sui villaggi 
abbandonati ne ll’ “ archeologia d i superfic ie” , e cioè rilevam ento topografico di
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tutto  ciò che è v isib ile  senza scavo e racco lta  di m ateria li per un prim o censi
mento dei resti m ateria li da confrontare con la schedatura in corso sulle fonti 
sc ritte ; una fase, appena in iz ia ta , d i scavo di singole case ne ll’ am bito di villaggi 
di vario tip o ; ogni operazione non deve interessare i rim anenti depositi archeo
logici che vengono riservati a program m i fu tu ri, già p refigurab ili con lo scavo di 
in teri settori di a lcun i villaggi risu lta ti dalle fasi precedenti come più si
g n ifica tiv i.

Non dobbiam o trascurare le trasfo rm azion i del paesaggio determ inato in 
età m edievale dalle a ttiv ità  ru ra li, che possono risu ltare non solo da fo n ti scrit
te, toponom astiche ed iconografiche, ma anche dallo studio m ateriale dei terraz
zam enti dei resti botan ici rinvenuti negli ab itati.. Per i p rim i è necessaria una 
flo ttaz ione  od almeno un accantonam ento di tutto  il terreno carbonioso (vorre i 
segnalare gli in teressanti risu lta ti delle ricerche di C aste lle tti sui reperti lig u ri) , 
m entre per i secondi non è sempre facile  raggiungere delle datazioni a causa del 
continuato  apporto di r if iu t i nei cam pi co ltiva ti, ma dove esistano sostegni in 
“ m aceria” , lo studio delle tecn iche impiegate per questi m uri può dare buoni 
risu lta ti.

U n ’archeologia m edievale con problem i partico lari è anche quella dei ca
ste lli, so ltanto m ilita r i o anche residenzia li. Non vorrei tanto parlare d i quelli 
m onum entali, più interessanti per lo studio com pleto de ll’a rch itettu ra  m ilita re  e 
per i qua li valgono m olte cose già dette nella prim a parte, quanto d i quelli 
r id o tti a pochi ruderi, spesso considerati resti d i sem plici to rri iso late, e che 
quind i non presentano più interessi arch ite tton ic i. E ’ ovvio che il contenuto del 
sottosuolo rim ane in questi casi im m utato , non rimaneggiato da lavori posteriori 
e più facilm ente accessib ile ; esso in fo rm a ino ltre  sulle costruzion i in m ateria li 
deperib ili de ll’ insediam ento. A  d ifferenza dei villaggi i caste lli abbandonati pre
sentano fasi cronologiche più nette e meglio docum entate nelle fo n ti scritte . Lo  
scavo sistem atico dei fondi c iech i delle to rri, non soggetti a scopatura e calpe
stio , è stato in partico lare im piegato in L iguria  a partire dal 1956 per la prim a 
classificazione crono-tipologica della ceram ica medievale, operazione prelim ina
re, com e si sa, a qualunque tipo di archeologia.

A lt r i insed iam enti m inori del te rrito rio , come gli ospedali stradali, le celle 
di co lon izzazione m onastica e le sedi di attiv ità  industria li forestali (vetrerie , 
fe rrie re , e cc .) , sono più p icco li de*i villaggi e presentano spesso, per il loro 
iso lam ento e per la loro docum entazione scritta , vantaggi per lo scavo analoghi 
a quelli dei caste lli, ma sono soprattutto  im portanti per com pletare il quadro 
m ateriale della v ita  m edievale. Lo  scavo sistem atico d i sedi indu stria li, accom pa
gnato da adeguate analisi dei reperti, è fondam entale per la storia della tecnica 
in generale (a ttrezzatu re , m aterie prim e e processi d i lavorazione), ma anche per 
lo studio de ll’organizzazione del lavoro e per la conoscenza dei live lli tecnologi
ci e delle tipologie loca li dei m anufatti. Non sempre le p roduzion i lo ca li di serie 
raggiungono gli insed iam enti m inori a econom ia, chiusa o sono sicuram ente iden
t if icab ili nei centri in se riti in in tensi tra ffic i com m ercia li.

Parlando in fin e  dei sepolcreti è evidente l’ im portanza degli oggetti di corre
do e d i abbigliam ento contenuti nelle tombe per le a ttrib u zio n i funzionali e per 
le datazion i m olto  più precise che si possono fare rispetto a q ue lli rinvenu ti
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negli ab itati, datazioni che possono poi essere proficuam ente impiegate negli 
ab itati stessi. Spesso però le tombe medievali non contengono nessun oggetto, 
ma rich iedono ugualmente un lungo e paziente lavoro di pu litura per la docu
m entazione della giacitura e di usi partico la ri, i rilevam enti di antropologia 
fis ica  che è indispensabile fare in posto e la raccolta di tutte le parti scheletri
che per le ricerche di laboratorio  (sesso, età, a lim entazione, m alattie , deform a
zio n i professionali, morte vio lenta, e cc .). V isto  che non è facile reperire antro- 
pologi fis ic i disposti ad occuparsi del nostro periodo, è bene perciò che l’ ar
cheologo medievista im pari a effettuare quelle m isure e osservazioni che è ne
cessario fare in posto. U lte rio ri aspetti non trascurab ili dello studio delle tombe 
e dei sepolcreti riguardano la eventuale sincron ic ità  o successione tem porale dei 
seppellim enti e i loro rapporti sul piano dem ografico e su quello topografico 
con gli ab itati interessati. L u n i e la Lun ig iana, ad esempio, hanno già fo rn ito  
dati contrastanti con i costum i attestati dalla trad izione orale e dalle fonti 
storiche (tom be nelle case, sepolcreti ad uso re iterato in luoghi apparentem ente 
non consacrati).
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Archeologia di salvatag
gio. 1: Le aree urbane
TIZIANO MANNONI

La maggior aspirazione di un giovane archeologo è probabilmente quella 
di disporre, per un tempo relativamente illimitato, di un insediamento ab
bandonato, risalente ad un periodo per il quale maggiori sono I suoi inte
ressi di ricerca, dove poter programmare con adeguati mezzi finanziari 
scavi scientificamente condotti che sfocino in una o più pubblicazioni 
esemplari. Ma la situazione reale del patrimonio archeologico italiano è 
allo stato attuale, ben altra cosa. La maggior parte di questi siti, che pur 
esistono in gran copia, potrebbe, infatti, essere scavata, con le stesse o 
con maggiori probabilità di un ampio recupero delle informazioni in essi 
contenute, tra dieci, venti o cinquant’anni. Per contro esistono nel nostro 
paese milioni di informazioni archeologiche che vanno quotidianamente 
distrutte, per motivi di diversa natura, senza che gli archeologi ne venga
no neppure a conoscenza.
Potrebbe sembrare un’affermazione radicale, da associazione protezioni
stica, o da allarmante notizia giornalistica, se non esistessero possibilità 
e metodi concreti, sufficientemente validi, per salvare buona parte di tale 
patrimonio culturale. È ciò che si vuole affrontare per tappe in questa pa
gina di orientamenti della ricerca archeologica.
Le cause attuali, in certi casi endemiche, di annientamento e dispersione 
di tale patrimonio si possono raggruppare in almeno cinque categorie 
principali. 1) Scavi abusivi di certi reperti richiesti dal mercato antlquaria- 
le clandestino: è noto come questa attività, particolarmente fiorente In 
certe regioni, continui a fornire oggetti unici, mai riscontrati negli scavi 
ufficiali, i cui contesti di provenienza restano incontrollabili. 2) Distruzioni 
prodotte dagli scavi archeologici legali, sia perché condotti con metodi 
inadeguati al recupero di tutte le informazioni, sia perché molti reperti 
conservabili nel sottosuolo non lo sono nell’ambiente atmosferico: I costi 
di un’autentica conservazione sono assai maggiori di quelli dello scavo 
stesso, tanto che si comincia a pensare in molti casi al riseppellimento. 3) 
Resti dì insediamenti sepolti per secoli e per millenni portati caoticamen
te in superficie dai nuovi sistemi di aratura profonda: le aree in pericolo 
sono quelle collinari, dove la profondità media dei reperti in situ oscilla 
tra mezzo metro ed un metro. 4) Il patrimonio archeologico in elevato è in 
gran parte contenuto nelle stratigrafie edilizie sopravvissute nei centri 
storici maggiori e minori: un restauro conservativo privo di ricerca archeo
logica preventiva, le necessità Impellenti di risanamento e le seconde ca
se lo obliterano ed annientano giornalmente. 5) Le aree urbane sono sog
gette a continui interventi nel sottosuolo che, dati I moderni mezzi mecca
nici impiegati, distruggono In pochi minuti stratificazioni archeologiche 
uniche ed irripetibili accumulate in molti secoli di vita delle città.
Si può iniziare discutendo proprio di quest’ultimo fenomeno, già seria
mente affrontato in altri paesi, ma che una specie di pudore scientifico 
che aborrisce la concorrenza con le macchine fa si che in Italia venga gene
ralmente ignorato, quasi non esistesse, dalla maggior parte degli archeolo
gici professionisti. Al massimo esso può costituire una palestra per II volon
tariato, normalmente escluso dalla gestione degli scavi programmati nei 
santuari dell’archeologia ufficiale, e cioè gli insediamenti abbandonati.
A scanso di equivoci, va subito chiarito che in qualsiasi tipo di Intervento 
archeologico il significato storico dei reperti e delle altre informazioni 
provenienti dal sottosuolo dipende comunque dal contesto culturale a cui 
sono legati, ciò che significa, nelle prassi dello scavo, alla localizzazione 
ed alla caratterizzazione della relativa unità stratigrafica. Non si può più 
pensare quindi, neanche per l’archeologia urbana d’emergenza, a sempli
ci recuperi di oggetti, magari scelti con criteri estetici o museali, dalla ter
ra di risulta degli scavi meccanici. Questi recuperi, spesso operati in pas
sato arricchendo i magazzini dei civici musei, possono servire al massi
mo, quando siano abbondanti, per classificazioni puramente tipologiche 
delle ceramiche (produzioni locali e d'importazione), In quelle città ancora 
prive di scavi stratigrafici.
Esistono, tuttavia, almeno tre procedimenti di salvataggio archeologico 
applicabili nelle aree urbane, la validità scientifica del quali ha poco o nul
la da invidiare a quella realizzabile con gli scavi programmati negli inse
diamenti abbandonati.
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Il primo procedimento consiste nello scavo stratigrafico preventivo e 
completo di aree destinate a sbancamento, nelle quali si conosca a priori 
l’esistenza di depositi archeologici non eccessivamente rimaneggiati. Si 
tratta del metodo più usato all’estero, imposto persino da apposite leggi 
in certi paesi, e che si va facendo strada anche in Italia, attraverso una 
sensibilizzazione crescente in seno alle Soprintendenze ed ai Comuni. In 
questo caso necessitano però diverse condizioni preliminari: una specie 
di mappa indicativa della situazione archeologica del sottosuolo urbano, 
le disponibilità di mezzi finanziari adeguati e di numerosi archeologi a 
tempo pieno impiegati per molti mesi od anni consecutivi, data l’urgenza 
in genere richiesta da tali operazioni.
Il procedimento più attendibile per conoscere la situazione del sottosuolo 
in un centro storico consiste, d’altra parte, nell’approfittare di qualsiasi 
intervento di scavo, pubblico o privato, anche di piccola entità, per rileva
re le giaciture stratigrafiche che hanno preceduto il piano d’uso attuale. A 
questo scopo sono sufficienti operazioni brevi, purché eseguite da perso
nale specializzato, per documentare le successioni delle unità stratigrafi
che, caratterizzarne la natura e datarle mediante strisce verticali di cam
pionatura dei reperti ceramici. Questi non sono ovviamente utilizzabili per 
fornire quadri completi dei vari contesti culturali, ma è stato dimostrato 
che bastano poche decine di cocci per ogni unità stratigrafica positiva ai 
fine di ottenere una sequenza delle fasi cronologiche.
È importante però che per ogni fase venga Interpretata anche la natura 
degli strati (paleosuoli d'uso domestico, viario, artigianale, agricolo o 
d’orto, crolli, demolizioni, rifiuti, ecc.) in modo che per ogni periodo venga 
data un’indicazione circa le funzioni urbane o suburbane del punto osser
vato. È inoltre importante che il numero di tali osservazioni sia più elevato 
possibile, e che esse siano distribuite in tutto il centro storico. Si tratta in 
conclusione di un assiduo lavoro di controllo che può portare, in un mini
mo di cinque o dieci anni, ad una mappa della situazione archeologica del 
sottosuolo, senza, tuttavia, che nessuna unità orizzontale (abitazione, la
boratorio, magazzino, sepolcreto, edificio pubblico) venga esplorata e co
nosciuta nella sua forma e nelle sue funzioni integrate.
Il terzo procedimento serve appunto per documentare anche orizzontal
mente intere aree soggette a sbancamento meccanico, quando non sia 
possibile, per vari motivi, applicare lo scavo archeologico preventivo che 
resta sempre la soluzione ideale (primo procedimento). In tal caso biso
gna concordare un lavoro integrato da parte degli archeologi e delle mac
chine escavatrici, in modo che certi settori chiave per la datazione e per il 
riconoscimento funzionale delle varie fasi strutturali vengano riservati al
io scavo stratigrafico manuale, mentre nel resto dell’area l’archeologo si 
limiterà a rilevare l’estensione e le forme delle strutture immobiliari. Certi 
strati ricchi di reperti mobiliari, oltre ai settori scavati manualmente, pos
sono venire asportati meccanicamente ed accantonati per un recupero ti
pologico integrativo (presenza di oggetti rari non riscontrati nello scavo 
stratigrafico).
Si tratta di un lavoro che richiede molta prontezza di osservazione e di ri
conoscimento delle situazioni, per poter scegliere opportunamente I set
tori destinati allo scavo stratigrafico e sospendere o deviare al momento 
opportuno il lavoro di una macchina, ma l’integrazione dei dati ricavati 
mediante lo scavo manuale con quelli derivanti dal guidare lo scavo mec
canico può portare ad un recupero compreso tra il 70 percento ed il 90 per
cento delle informazioni archeologiche globali. Ovviamente se questo 
procedimento viene impiegato da archeologi che non hanno già una gran
de esperienza di scavo stratigrafico urbano, tale percentuale può scende
re notevolmente, e, quel che è peggio, si potrebbero ricavare false infor
mazioni per buone; né ha alcun senso usare uno scavo misto, manuale
meccanico, negli insediamenti abbandonati che non corrono rischi di 
sbancamento.
Non si può, d’altra parte, accettare neanche la posizione di coloro che re
spingono a priori questo procedimento d’emergenza nell’archeologia ur
bana, in quanto in pratica costoro lasciano distruggere completamente 
ciò che In teoria vorrebbero recuperare al cento per cento.
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Forse non è ancora ben chiaro che le vicende subite dagli insediamenti 
abbandonati, o da qualunque altro deposito archeologico, posti nel terri
torio, sono strettamente legate a fattori geomorfologici. Esistono cioè s i
tuazioni differenti per le aree montane, di collina e per le pianure alluvio
nali.
Va pure precisato che la distinzione più utile fra i primi due tipi di aree non 
è già quella solitamente usata dai testi di geografia (montagne sopra ai 
500 metri di altitudine e colline al disotto di tale limite convenzionale), ma 
bensì quella più propriamente legata ai meccanismi erosivo-sedimentari 
e cioè: rilievi con pendenze dei versanti più o meno elevate, tali da permet
tere un sostanziale dilavamento anche in presenza di un manto vegetale, 
ed una vera e propria erosione in sua assenza; rilievi con basse tendenze 
che non permettono spostamenti sostanziali dei materiali pur in assenza 
di copertura vegetale.
Premesse queste inevitabili distinzioni naturalistiche, si può tornare con 
maggiori cognizioni di causa alle vicende passate e recenti dei vari siti ar
cheologici. E evidente, ad esempio, che il livello di campagna delle pianu
re alluvionali è sempre salito nel corso del tempo, specialmente prima 
della completa arginatura dei fiumi, per cui i resti degli insediamenti ab
bandonati si trovano a profondità tali da non essere intaccati ad opera dei 
lavori agricoli, ma soltanto dalle escavazioni di canali o di fondazioni per 
edifici. Nel caso specifico della Pianura Padana bisogna però tenere pre
sente che, non di rado, gli insediamenti venivano stabiliti su dossi lieve- 
menti emergenti, oggi a livello dei riempimenti alluvionali o delle colmate 
artificiali posteriori; in questo caso i livelli archeologici non sono profondi 
e la loro storia rientra quindi nel caso delle aree collinari.
Sulle pendenze elevate si è sviluppata, a discapito dei boschi ed in conco
mitanza con l'incremento demografico delle campagne verificatosi dal 
XVI secolo al XIX, un’agricoltura terrazzata in equilibrio controllato con le 
acque di scorrimento, che ha già manomesso perciò da tempo i depositi 
archeologici di versante, raramente in giacitura profonda. Tuttavia, un 
peggioramento della situazione si è verificato nei primi decenni dopo la 
guerra: con l’abbandono progressivo dell’agricoltura montana, e con la 
rottura dei versanti stessi ad opera di una miriade di tracciati per nuove 
strade, l’erosione ha preso il sopravvento minacciando anche i resti ar
cheologici degli insediamenti di crinale ancora superstiti. Negli ultimi an
ni però questo fenomeno sembra in regressione, o per lo meno circoscrit
to a certe zone ormai compromesse, perché le montagne abbandonate 
dall’agricoltore sembrano avviate ad una rinaturalizzazione spontanea, e 
cioè ad un ritorno del bosco quale manto protettore.
Nelle aree caratterizzate dalle basse pendenze, dove l’intervento agricolo 
deM’uomo è più antico e gli insediamenti abbandonati in tutte le epoche 
più numerosi, non si è mai verificata erosione vera e propria, né coperture 
alluvionali, per cui i depositi archeologici sono sempre rimasti in posto, in 
giaciture superficiali o poco profonde. Le colture non richiedono terrazza- 
menti e l’aratura segue la morfologia naturale (rintocchino, cavalcapog- 
gio, girapoggio); essa, praticata nel passato con la trazione animale, ha 
uniformato e rimescolato i materiali per una profondità di alcune decine 
di centimetri, senza intaccare gii strati inferiori, tranne in corrispondenza 
delle buche per alberi o viti. Da circa un decennio, però, si sta attuando 
una rivalorizzazione agricola della colline, per la quale si deve far uso di 
aratri a trazione meccanica in grado di intaccare più profondamente il ter
reno, dimodoché strati archeologici risparmiati per secoli o millenni, ven
gono manomessi nel corso di pochi anni, richiedendo un lavoro di salva
taggio di smisurate proporzioni rispetto alle forze degli Enti preposti alla 
tutela archeologica; senza contare che questi fatti avvengono lontano 
dalle sedi delle Soprintendenze.
La priorità della ricerca di superficie proposta dall’ISCUM (Convegno di 
Siena del 1981) diventa determinante in questa situazione. Basta un’ispe
zione dall’alto delle colline dopo l’aratura per localizzare e numerare su 
una carta (possibilmente 1:5000) le varie chiazze colorate corrispondenti 
agli insediamenti intaccati. Su ognuno di essi si compila una scheda ba
sata sull’estensione e la tipologia dei reperti raccolti in superficie; se so-

Archeologia di salvatag
gio. 2: Le aree rurali
TIZIANO MANNONI
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no presenti più periodi è necessaria una raccolta effettuata per quadrati 
separati, che possono essere rapidamente tracciati con uno squadro, ro
tella metrica e paline. Il lavoro viene completato con alcune trivellazioni 
meccaniche (basta un carotiere manuale da pedologo) per verificare se 
esistano ancora strati archeologici in posto meritevoli di uno scavo siste
matico, o se l’aratro ha già raggiunto il substrato vergine, nel qual caso 
non sarà più possibile documentare la forma dei sedimi, e tutte le infor
mazioni saranno legate ad una minuziosa interpretazione dei materiali 
portati in superficie: conci, zolle di paleosuoli, carboni, ossa, concotti, ol
tre, ben s ’intende, i consueti reperti ceramici e non ceramici.
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I problemi della pubblicazione di uno scavo archeologi
co: documentazione, materiali e interpretazione

S tru t tu r e  e  re p e r ti  s o n o  u n  b in o m io  c h e  è  s ta to  
q u a s i  s e m p re  u s a to  p e r  p u b b lic a re  gli scav i a r c h e o lo 
gici, a n c h e  q u a n d o  gli scav i e ra n o  c o s titu iti  d a  se m p li
ci s te rr i d e i  m u ri e  d a  re c u p e r i  d eg li o g g e tti  m o b ili  d i 
u n  c e r to  v a lo re  e s te tic o  e  c ro n o lo g ico . L e  m o d e rn e  
te c n ic h e  d i  sc av o  s o n o  c e r ta m e n te  d e i b u o n i  s t r u m e n 
ti d i  c o n o s c e n z a , in g r a d o  c io è  d i a u m e n ta re  n o te v o l
m e n te  la q u a n t i tà  e  la  v a r ie tà  d e lle  in fo rm a z io n i nel 
c o r s o  d e lla  d is t ru z io n e  d e l d e p o s i to  a rc h e o lo g ic o , m a  
c e r ta m e n te  su sc e ttib ili  d i u lte r io r i p e rfe z io n a m e n ti . 
T a li s t r u m e n t i  n o n  si lim ita n o  alle te c n ic h e  s tra tig ra f i
ch e , m a  c o m p r e n d o n o  n e c e s s a r ia m e n te  a n c h e  la c o n 
s e rv a z io n e  g lo b a le  d e i  re p e r ti  e  d i tu t t i  q u e i cam p io n i 
n a tu ra lis tic i c h e , s o t to p o s t i  a d  an a lis i d i  la b o ra to rio , 
p o s s o n o  fo rn ire  in fo rm a z io n i s u ll’a m b ie n te  e  su  c e r te  
a ttiv ità  d e ll’u o m o . A ltre  analis i p o s s o n o  a iu ta re  la 
c la s s if ic az io n e  d e i re p e r ti  p riv i d i v a lo ri artistic i, m a  
a n c h e  la c o n o s c e n z a  d e i  m a te ria li e  d e lle  te c n ic h e  im 
p ieg a ti p e r  la p r o d u z io n e  d i  q u a ls ia s i m a n u fa tto .

E  lo g ico  c h e  ta n te  v a ria z io n i n e i m e to d i  d i sc av o  e 
d i s tu d io  d e i  re p e r ti  n o n  a b b ia n o  p r o d o t to  so s tan z ia li  
m u ta m e n ti  n e i m o d i  d i  p u b b lic a rn e  i r isu lta ti?  N e lla  
m a g g io r  p a r te  d e i  cas i la d e s c riz io n e  d e lle  s t r u t tu re  
r e s id u e  è  s ta ta  in te g ra ta  c o n  la  s e q u e n z a  s tra tig ra fic a ; 
il c a ta lo g o  d eg li o g g e tt i  m ob ili, p u r  n o n  p e r d e n d o  la 
su a  im p o s ta z io n e  a n tiq u a r ia le  (s is te m a  d i c o n f ro n to ) ,  
si è  a r r ic c h ito  d e lla  c ro n o lo g ia  s tra tig ra fic a  e  d i  q u a l
c h e  c la s s if ic az io n e  te cn ica , p e r  fa r  f ro n te  a ll’a u m e n to  
e n o rm e  d e i re p e r ti  c o s id d e t t i  « co m u n i»  (p ro d o t t i  f u n 
z iona li); le  an a lis i ausiliarie , in fin e , s o n o  s is te m a te  in 
a p p e n d ic e , s p e s s o  se n z a  c h e  i lo ro  d a ti  s ia n o  u tilizzati 
n e l t e s to  p rin c ip a le , o  a lm e n o  in te rp re ta ti  n e l lo ro  à m 
b ito , se n z a  c o n ta r e  c h e  s p e s s o  f in is c o n o  in r iv is te  s p e 
c ia lizza te  p o c o  c o n o s c iu te  d a i n o n  a d d e t t i  a i lavo ri. L e 
in te rp re ta z io n i in g e n e ra le , d ’a ltra  p a r te , si l im ita n o  ad  
u n  g iu d iz io  fo rm a le  e  s to r ic o  d e l l ’in se d ia m e n to ; i c a 
ra tte r i  soc ia li e d  ec o n o m ic i s o n o  q u a s i s e m p re  lim ita ti 
ai r a p p o r t i  tr a  c e ra m ic h e  loca li e  d ’im p o rta z io n e , o g 
g e tti  p reg ia ti  e  c o m u n i.

Q u a n d o  si è  te n ta to  d i u sc ire  d a  q u e s to  sc h e m a , 
c e rc a n d o  d i  an a liz za re  e d  in te rp re ta re  tu t t e  le  in fo r 

m az io n i c h e  lo  sc av o  m o d e r n o  p u ò  fo rn ire , se n z a  ri
n u n c ia re  p e rò  al c o m p le to  c a ta lo g o  d e i m a te r ia li a r
ch eo lo g ic i, la p u b b lic a z io n e  h a  a s s u n to , a n c h e  p e r  u n  
m o d e s to  scav o , u n a  m o le  ta le  d i la v o ro  r e d a z io n a le  e 
d i  p a g in e  s ta m p a te  c h e  s p a v e n ta  l ’e s e c u to re , il f in a n 
z ia to re  e  lo  s te s s o  le tto re . L a  re a z io n e  p iù  lo g ica  s a 
r e b b e  d i  in v ita re  a sc av a re  m e n o , m a  a p u b b lic a re  
in te g ra lm e n te  e  in te m p i utili; tu tta v ia , la  s te ssa  
a rc h e o lo g ia  d ’e m e rg e n z a , a m e n o  c h e  n o n  la si vog lia  
c o n s id e ra re  d i s e c o n d a  c lasse , s a r e b b e  già in g ra d o  di 
r e n d e re  d iffic ile  le m o d e rn e  p u b b lic a z io n i.

F o rs e  s a re b b e  il c a so  d i r is tu d ia re  l ’in te ro  m o d o  
d i p u b b lic a re  gli scav i b a s a n d o s i  su i v a ri tip i d i f ru i
z io n e  c h e  gli s te ss i a rc h e o lo g i p o s s o n o  fa re  o g g i delle  
in fo rm a z io n i. Q u a lu n q u e  c a m b ia m e n to  d e v e  c o m u n 
q u e  te n e r  c o n to  c h e  lo  sc av o  è  u n ’o p e ra z io n e  c o n o 
sc itiva  d i t ip o  d is tru tt iv o  e  c h e  o g n i d a to  ra c c o lto  co n  
q u e s to  s t r u m e n to  n o n  p u ò  q u in d i  r is c h ia re  d i a n d a r  
p e r d u to ,  o  d i  e s s e re  c o m p re n s ib ile  so lo  d a  p a r te  d e l
l ’o p e ra to re ;  c iò  c o m p o r te re b b e  la  p u b b lic a z io n e  d e 
sc rittiv a  d i tu t t e  le  u n i tà  s tra tig ra f ic h e , o ltre  a ll’analis i 
d e lla  lo ro  su c ce ss io n e .

P e r  q u a n to  r ig u a rd a  il c a ta lo g o  d e i re p e r ti  s e m b ra , 
a p r im a  v is ta , e cce ss iv o  c h e  o g n i f ra m m e n to  d i o g g e t
to  c o m u n e  v e n g a  d e s c r i t to  co n  le s te s s e  s c h e d e  c h e  si 
u s a n o  p e r  i m a n u fa t t i  ra ri e  artistic i. C e r ta m e n te  i 
g io v an i a rc h e o lo g i t ro v a n o  sp e s s o  in q u e s to  n o io s o  
la v o ro  il m o d o  d i in iz ia re  a p u b b lic a re , m a  vi s o n o  
a n c h e  m o tiv i d i c a ra t te r e  p iù  g e n e ra le  c h e  n e  g iu s tif i
c a n o  la so p rav v iv en za : s p e s s o  i r e p e r ti  n o n  p u b b lic a ti  
c o n  lo  sc a v o  p o s s o n o  r im a n e re  p e r  s e m p re  d im e n tic a 
ti, o  n o n  r in tracc iab ili, n e i m ag azz in i; lo  s tu d io  p e r  
c o n f ro n t i  è  a n c o ra  u tile , n o n  so lo  p e r  c o n fe rm a re  le 
d a ta z io n i, m a  p e r  s ta b ilire  le  a re e  d i d if fu s io n e  d e i vari 
m a n u fa tt i ,  la lo ro  in c id e n z a  n e l c o n te s to  o n d e  s ta b ilir 
n e  l ’u so ; ecce te ra .

D e lle  ana lis i su s s id ia r ie  p o t r e b b e r o  e s s e re  su ff i
c ien ti i r isu lta ti e, s o p r a t tu t to ,  le  in te rp re ta z io n i, c h e  
sp e s s o  in v ece  m a n c a n o ; m a  il g e o lo g o , il b o ta n ic o , lo 
z o o lo g o  o  il ch im ico , a f f in c h é  la p u b b lic a z io n e  v en g a  
lo ro  r ic o n o s c iu ta  c o m e  a c c e tta b ile  d a i  co lleg lli c o n d i
sc ip linari, d e v o n o  d e s c riv e re  i m e to d i  u sa ti  e d  ogn i 
p a r tic o la re  sc ien tifico , a n c h e  se  n o n  se rv e  a ll’a p p lic a 
z io n e  d i  cu i si s ta n n o  o c c u p a n d o ;  m e n tr e  le  in te r p re 
ta z io n i p o s s o n o  e s se re  g iu d ic a te  d ag li s te ss i c o m e
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t r o p p o  r isc h io s e  e  r ic h ie d o n o  c o m u n q u e  u n a  s u f f i 
c ie n te  c o n o s c e n z a  d e i p ro b le m i a rch eo lo g ic i, o  u n a  
c o lla b o ra z io n e  alla p a r i co n  l ’a rc h e o lo g o . I  d a t i  sc ien ti
fici a lleg a ti s o n o  s p e s s o  p iù  utili, p e r  u n a  s to r ia  d e l 
p r o d u r r e  p re sc ie n tif ic o , d e i  f re q u e n ti  c a ta lo g h i p u r a 
m e n te  d e sc rittiv i d e i rep e rti.

P e r  q u a n to  c o n c e rn e  in f in e  le in te rp re ta z io n i g e 
n e ra li d e llo  scav o , b is o g n a  la m e n ta re  u n a  lo ro  scars ità . 
A  c h e  se rv e , a d  e se m p io , fa re  u n o  sc av o  s tra tig ra fico  
c h e  ci p e rm e tta  la le t tu ra  e  le d a ta z io n i d e lle  fasi d i 
a b b a n d o n o ,  c ro llo  e  s e p o ltu ra  d i u n  ed ific io , se  p o i 
q u e s t i  d a t i  n o n  v e n g o n o  u tilizza ti p e r  u n a  r ic o s tru z io 
n e  a lm e n o  d e s c rittiv a  d e l l ’ed ific io  s te s so , e  m eg lio  se  
g rafica . S p e c ia lm e n te  i g io v an i a rc h e o lo g i sp e s s o  te 
m o n o  l ’u s o  d e lle  in te rp re ta z io n i, c h e  n o n  si lim itin o  
o v v ia m e n te  alle c o s tru z io n i, m a  in v e s ta n o  l ’e c o n o m ia , 
la v ita  q u o t id ia n a , il c o m m e rc io , le te c n ic h e  artig ianali, 
e c c e te ra , p e n s a n d o  c h e  e s se  p o s s a n o  d im in u ire  agli 
o c c h i d e i lo ro  p r e s u n t i  g iu d ic i il r ig o re  d e l lo ro  lav o ro . 
E  c o m e  fo rn ire  u n  c u m u lo  d i d a t i  a f f in c h é  a ltr i n e  
t r a g g a n o  d e lle  in te rp re ta z io n i, m a  se  q u e s te  v e n g o n o  
f a t te  d a  c h i h a  s tu d ia to  i m a te r ia li è  facile  c h e  a n c h e  i 
d a ti  a u m e n tin o , p e r c h é  c e r te  in fo rm a z io n i r e s ta n o  
s p e s s o  s o m m e rs e  p ro p r io  p e rc h é  n o n  si c e rc a n o  s p ie 
g az io n i g e n e ra li c h e  le  r e n d a n o  ev id en ti. L ’im p o r ta n te  
in  re a ltà  è  c h e  le  in te rp re ta z io n i n o n  v e n g a n o  m ai 
m e s c o la te  c o n  i d a t i  o g g e ttiv i, i q u a li r e s ta n o , m e n tre  
le p r im e  p o s s o n o  v e n ire  a g g io rn a te  n e l te m p o  se n za  
sca lfire  la se r ie tà  d e lla  ricerca . C o n  la  q u a n t i tà  e  v a r ie 
tà  d i d a ti  c h e  si d is p o n e  o g g i n eg li scavi, e s is to n o  p o i 
d e lle  in te rp re ta z io n i  s ic u re  e  c io è  p ro v a te ;  a ltre  p o s s o 
n o  e s s e re  d e d o t te  p e r  e sc lu s io n e , a ltre  a n c o ra  s o n o  
p u r a m e n te  ind iz ia rie ; l ’im p o r ta n te  è  scriverlo .

D a lle  in te rp re ta z io n i  n o n  v a n n o  e s c lu se  le  r ic o 
s tru z io n i g ra fic h e , a m b ie n ta li  o  d e l  c o s tru i to  e  d e lle  
su e  fu n z io n i; r e s p in te  q u a lc h e  d e c e n n io  fa, o g g i s o n o  
p iù  f re q u e n te m e n te  a c c e tta te , m a  c o m e  u n o  s t r u m e n 
to  d e lla  d iv u lg a z io n e  o  d e lla  d id a ttic a . Si t r a t ta  in v ece , 
p r im a  d i tu t to ,  se n z a  to g lie re  nu lla  a ll’im p o r ta n z a  d i 
r e n d e r e  c o m p re n s ib ile  a tu t t i  l ’a rc h e o lo g ia , d i  u n  m e 
to d o  d i  r ic e rc a  c h e  a iu ta  l ’a rc h e o lo g o  a sp ie g a re  l ’e s i
s te n z a  d i  ta n t i  d a t i  c h e  r im a rre b b e ro  a n o n im i e  s p e ss o  
d e ru b ric a ti .

T u t to  s e m b ra  p o r ta r e  v e rs o  le  g ra n d i m o n o g ra fie  
p a tin a te , p lu r id isc ip lin a ri e  n o n  in te rd isc ip lin a ri, sp e s s o  
c io è  a  c o m p a r t im e n ti  s ta g n i a n c h e  n e i s e t to r i  tr a d iz io 
nali, a n c h e  p e r c h é  è  g ià  la b o r io so , e  p e r  a lcu n i m a s s a 
c ra n te , fa rle  così; e s s e  s o n o  a d a t te  e d  access ib ili e c o 
n o m ic a m e n te  so lo  agli is titu ti  b e n e  am m in is tra ti . M o lti 
r ic e rc a to ri  s a r e b b e ro  in te re s s a ti  a d  u n  s in g o lo  c a p i to 
lo , p e r  i so liti c o n f ro n t i ,  m a  l ’o p e ra  è  in d iv isib ile  e, 
q u a n d o  e s is ta  u n o  sponsor, egli la  reg a la  ai c lien ti che, 
se  la g u a rd e r a n n o , si l im ite ra n n o  alle r ic o s tru z io n i g ra 
fich e , a m m e s s o  c h e  v i s iano .

S u p e ra te  le  a m a re  c o n s ta ta z io n i p e s s im is tic h e  su i 
monumenta archaeologiae, a n c h e  p e rc h é  alla f in e  d e i 
c o n ti si t r a t ta  d i o p e re  c h e  e s is to n o  e c h e  in  a ltre

fo rm e  n o n  e s is te r e b b e ro  n e p p u re , a p p a re  c h ia ro  c h e  il 
f u tu ro  d e lla  p u b b lic a z io n e  d eg li scav i a rch eo lo g ic i, se  
si v o g lia  ev ita re  i g ià d isc u ss i p e rico li d e lle  a m p u ta z io 
ni, d e v e  p u n ta r e  su lla  s e p a ra z io n e  d e lle  in fo rm az io n i, 
b a s a ta  su lla  lo ro  fu n z io n e  fo n d a m e n ta le  e  su i re la tiv i 
fru ito ri; ciò  in  m o d o  c h e , v o le n d o , tu t to  sia  se m p re  
acce ss ib ile  a tu t t i  in n o m e  d e lla  l ib e r tà  e  d e lla  n o n  
m e n o  im p o rta n te , in q u e s to  caso , cu rio s ità . S e p a ra z io 
n e  n o n  v u o l d ire  m o n o d isc ip lin a r ie tà  a n c o ra  p iù  s p in 
ta , m a  r iu n ire  in u n ’u n ic a  p u b b lic a z io n e  tu t to  c iò  c h e  
c o n c e rn e  u n a  d e lle  d iv e rse  fu n z io n i e s e rc ita te  d a l l ’a r 
ch e o lo g ia  m o d e rn a . U n a  p r im a  se p a ra z io n e  e v id e n te  è 
tra  le  in fo rm a z io n i c h e  se rv o n o  u n ic a m e n te  c o m e  
s tru m e n ti  d i la v o ro  (a d  e s e m p io  c o n f ro n t i  d e i re p e r ti  
d i q u a ls ia s i g e n e re )  e  le  an a lis i g lo b a li c h e  p e r m e t to n o  
sin te s i s to r ic h e . Si p o t r e b b e  p e n s a re  c h e  q u e s to  p r o 
c e d im e n to  n o n  d im in u isca , m a  an z i a u m e n ti  la q u a n t i 
tà  d e lla  c a r ta  s ta m p a ta  e  re la tiv i co sti, in q u a n to  u n  
o g g e t to  v ien e  d e s c r i t to  n e l re la tiv o  c a ta lo g o  p e r  i c o n 
f ro n ti, m a  p u ò  e s se re  a n c h e  r ic o n s id e ra to  p e r  la  d a t a 
z io n e  e  p e r  la fu n z io n e  te cn ica , e c o n o m ic a  e  so c ia le  
sv o lta  n e l  su o  c o n te s to .  C iò  è  c e r ta m e n te  p o ss ib ile  e d  
è  u n a  d e fic ie n z a  d o v u ta  a d  u n a  s u p e rv a lu ta z io n e  d e l 
c a ta lo g o  d e i rep e rti , q u a n d o  n o n  v e n g a  e f f e t tu a to  n e l
le  g ra n d i  m o n o g ra fie .

L o  sv e ltim e n to , il m in o r  c o s to  e  la  m a g g io r  u tilità  
d e lle  p u b b lic a z io n i s e p a ra te  s o n o  d o v u t i  a d  a ltr i m o ti
vi. L a  p iù  d if fu s a  d o v r e b b e  e s se re  la  p u b b lic a z io n e  
b a s e , c o n te n e n te :  d a t i  g e n e ra li su l s ito  sc a v a to ; la  d e 
sc riz io n e  d e lle  fa s i s tra tig ra f ic h e  in  m o d o  d a  cap ire  
s u b i to  i r a p p o r t i  tr a  s t r u t tu re  e  d e p o s iti;  le  d a ta z io n i 
d e lle  fasi, d ic e n d o  so lo  su  q u a li r e p e r ti  e  an a lis i s o n o  
b a s a te ;  le  a ttiv ità  d o m e s tic h e , p r o d u t t iv e  e  c o m m e r 
ciali leg a te  a c ia sc u n a  fase , c i ta n d o  p e r  q u a li tà  e q u a n 
tità  i r e p e r ti  e  le analis i su  cu i si b a s a n o ;  s in te s i s to r ic a  
d e d o t ta  d a llo  scav o ; r ic o s tru z io n i d e l l ’in s e d ia m e n to  e 
a m b ie n ta li p e r  o g n i fa se , d is t in g u e n d o  c o s a  è  p ro v a to , 
d a  c iò  c h e  è  d e d u c ib ile  o  p r o p o n ib ile  e  p e rc h é ; in d ic i 
d e i  v a ri c a ta lo g h i n o n  p re s e n t i  n e lla  p u b b lic a z io n e  
(u n ità  s tra tig ra f ic h e , r e p e r ti  a n tro p ic i  e  n a tu ra lis tic i p e r  
g ru p p i, co n  l ’e le n c o  d e i tip i e  d e lle  sp e c ie  in  essi c o n 
te n u ti;  an a lis i d i  la b o ra to r io  e le n c a te  p e r  m e to d o  e 
t ip o  d i  re p e r ti)  e  c o m e  s o n o  rep e rib ili. L a  p u b b lic a z io 
n e  b a s e  in te re s s a  tu tti:  gli sp ec ia lis ti c h e  v o g lia n o  r i
c h ie d e re  so lo  i c a ta lo g h i d i  c o n f ro n to  d i lo ro  in te r e s 
se; ch i fa  i g r a n d i  c o n f ro n t i  cu ltu ra li d i  p a le o e c o n o m ia , 
ecce te ra ; c h i s tu d ia  le  s t r u t tu re  a b ita tiv e  e  u r b a n is t i 
ch e ; gli sto ric i; c h iu n q u e  ce rc h i d i  av v ic in a rsi a ll’a r c h e 
o lo g ia , fe rm o  r e s ta n d o  c h e  d a lle  p u b b lic a z io n i b a s e  
p o s s o n o  e s s e r  t r a t t i  p iù  fa c ilm en te  a rtico li o  lib re tti  
d iv u lg a tiv i o  d id a ttic i.

R e s ta  il p r o b le m a  d i c o m e  v e n g a n o  p o i  p u b b lic a t i  
i c a ta lo g h i c h e  s a ra n n o  ric h ie s ti  dag li sp ec ia lis ti p e r  i 
lo ro  c o n f ro n ti .  S i t r a t ta  p r im a  d i tu t t o  d i  s t ru m e n ti  d i 
la v o ro  c h e  n o n  h a n n o  b is o g n o  d i c a r ta  p a t in a ta  e 
c o p e r t in e  in tela; e s is to n o  già d a  te m p o  d iv e rs i m e to d i  
d i p u b b lic a z io n e  a c o s ti p iù  b a s s i , m a  q u e s t i  n o n  p o s 
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s o n o  c o m u n q u e  e s s e re  a b b a s s a t i  s o t to  il c o s to  d i 
c o m p o s iz io n e  e  c o r re z io n e , a m e n o  c h e  n o n  v e n g a n o  
s ta m p a te  d ir e t ta m e n te  su  rich ie s ta  le b a n c h e -d a t i  
c o m p u te r iz z a te . Q u e s to  s is te m a  è  s ta to  s p e r im e n ta to  
d a llo  sc riv en te , in c o lla b o ra z io n e  c o n  H .R . P fe ife r  e  V. 
S e m e e ls  d e l l ’U n iv e rs ità  d i L o s a n n a , p e r  c irca  5 0 0  g ia
c im en ti d i p ie tra  o lia re  d e lle  A lpi (C o n v e g n o  d i C o m o  
d e l 198 2  in  « A rc h e o lo g ia  d e ll’I ta lia  s e tte n tr io n a le »  5). 
E  im p o r ta n te  c h e  i r e p e r ti  m e n z io n a ti, o  ra ff ig u ra ti p e r  
q u a ls ia s i ra g io n e  n e lla  p u b b lic a z io n e  b a s e , a b b ia n o  
a n c h e  la sig la d i co llo caz io n e  n e l ca ta lo g o .

S a r e b b e  b e n e  c h e  i c a ta lo g h i d i  tu t t i  gli scavi, 
d iv isi a lm e n o  p e r  g ra n d i p e rio d i, s to ric i e  p re is to r ic i, e 
p e r  c lassi d i  re p e r ti , fo s s e ro  e la b o ra ti  in c e n tr i r e d a z io 
na li u n ic i c h e  p e r m e t ta n o  d i n o n  r ip e te re  d e sc riz io n i 
d i f ra m m e n ti  e s a t ta m e n te  uguali, o  a lm e n o  d i q u e lle

c o m p o n e n ti  c h e  s o n o  uguali: c iò  è  p o ss ib ile  s e  si f a n 
n o  d e i corpora p e r  i v ari tip i d i  rep e rti , a i q u a li p o s s a 
n o  v e n ire  a g g iu n ti i n u o v i r i tro v a m e n ti  id e n tic i e  le 
n u o v e  v a rian ti. In  q u e s to  m o d o  i c a ta lo g h i d i  sc av o  
p o s s o n o  r id u rs i a c itaz io n i d e i  corpora, c o n  d esc riz io n i 
d e lle  v a r ia n ti  e  d e i tip i n u o v i. U n a  b a n c a -d a t i  c o m p u 
te r iz z a ta  e  co lle g a ta  a  d iv e rs i terminah, m a  s o p r a t tu t to  
b e n  o rg a n iz z a ta , p o t r e b b e  in  re a ltà  s o d d is fa re  q u e s te  
n e c e s s ità  c o n  s is tem i d i c o n s u lta z io n e , c o n f ro n to  e  
a g g io rn a m e n to , a s sa i p iù  veloci. E  u n  f u tu ro  già in iz ia 
to ; è  n e c e s sa rio  p e rò  c h e  l ’a rc h e o lo g ia  n o n  si lasci 
g u id a re  c ie c a m e n te  d ag li in fo rm a tic i e  c e rc h i d i o t t e 
n e re  d a lla  « s tu p id ità »  d e lle  m a c c h in e  c iò  c h e  p u ò  v e 
lo c e m e n te  so s t i tu ire  se n z a  p e r d i te  le  su e  r e i te ra te  d e 
sc riz io n i e  ra ff ig u raz io n i.

Tiziano Mannoni
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I

IL METODO CHIAMATO ARCHEOLOGIA GLOBALE 
IN LUNIGIANA

P r e m e s s a .  Il p a t r i m o n i o  a r c h e o lo g ic o  d e l l a  L u n ig i a n a ,  s i a  q u e l l o  s e p o l to ,  s i a  q u e l l o  

s o p r a v v i s s u t o  n e l  p a e s a g g io  c o s t r u i to ,  a s s i e m e  a l l a  c u l t u r a  s to r i c a  lo c a le  c h e  h a  s e m p r e  a v u t o  

u n  l iv e l lo  n o n  in f e r i o r e  a  q u e l l o  d e l l e  c a p i t a l i  p r e u n i t a r i e ,  h a n n o  d e t e r m i n a t o  le  c o n d i z i o n i  

i d e a l i  p e r  lo  s v i l u p p o  d i  u n a  " a r c h e o lo g ia  g lo b a l e  d e l  t e r r i t o r i o "  (1 ). P e r c iò  s i r i t i e n e  d o v e r o s o ,  

o l t r e  c h e  n e c e s s a r io ,  f o r n i r e  u n  b r e v e  s t a to  d e l l 'a r t e  in  q u e s t o  v o l u m e  in  m e m o r ia  d i  M a r io  

N ic o lò  C o n t i ,  c h e  d i  q u e s to  g e n e r e  d i  c o n o s c e n z e  e ra  u n  a t t e n to  c u l to r e .

V e r r a n n o  r i p r e s e  in  c o n s i d e r a z io n e  le  p r o p o s t e  o p e r a t i v e  d e l  1984, p e r  o s s e r v a r e  q u a l i  

s e t to r i  a b b ia n o  r a g g i u n t o  n e l l 'u l t im o  d e c e n n io  m a g g io r i  p r e c i s a z io n i ,  e  p e r  c o n c lu d e r e  q u i n d i  c o n  

q u a l c h e  c o n s id e r a z io n e  g e n e r a le .

P r o p o s t a  d e l  1 9 8 4  (2 ). " I l  s i g n i f i c a t o  g l o b a l e  d e l  t e r r i t o r i o ,  n e l  s e n s o  a t t r i b u i t o g l i  

d a l l 'lS C U M  n e l  c o n v e g n o  d i  S ie n a  d e l  1981 ( F e r r a n d o ,  M a n n o n i  1981), v a  in te s o ,  p r i m a  d i  t u t t o ,  

c o m e  u n  s u p e r a m e n t o  d i  v e c c h i  p r e g i u d i z i  e  b a r r i e r e  d i s c ip l i n a r i  c h e  r e n d o n o  s p e s s o  m io p i  

a n c h e  le  r ic e r c h e  a c c a d e m ic a m e n te  p iù  c o r r e t t e  c o n d o t t e  s u l  t e r r e n o  e d  a  ta v o l in o .

1 ) N e l l 'o t t i c a  d e l l a  s t o r i a  d e l l a  c u l t u r a  m a t e r i a l e ,  c a r a t t e r i z z a t a  d a  p r e v a l e n t i  

t r a s f o r m a z io n i  d i  m e d i a  e  l u n g a  d u r a t a ,  a d  e s e m p i o ,  n o n  v i  s o n o  p e r i o d i ,  d a l l a  P r e i s t o r ia  

a l l 'E t à  I n d u s t r i a l e ,  s u f f i c i e n t e m e n t e  a u t o n o m i  r i s p e t t o  a g l i  a l t r i  e d  a l l 'a m b i e n t e  d a  

g i u s t i f i c a r n e  u n o  s t u d i o  p r i v i l e g i a t o ,  s e  n o n  p e r  m o t i v i  p r o f e s s i o n a l i  o d  a f f e t t i v i  d e l  

r i c e r c a t o r e .

2 )  N o n  v i s o n o  m o t i v i  o g g e t t i v i  n e p p u r e  p e r  s t a b i l i r e ,  a i  f in i  d e l l a  c o n o s c e n z a ,  o r d i n i  d i  

i m p o r t a n z a  f r a  i v a r i  i n s e d i a m e n t i ,  e d  u s i  d e l  s u o lo ,  s u l l a  b a s e  d e l l a  lo ro  f u n z i o n e  p r e v a l e n t e  

( d i  p o t e r e ,  r e l i g io s a ,  m e r c a n t i l e ,  a r t i g i a n a l e ,  r u r a l e ,  e c c .) .

3 )  L 'i m p o r t a n z a  d e i  v a r i  m e t o d i  im p i e g a b i l i  p e r  la  r i c e r c a ,  e  d e l l e  r e l a t i v e  f o n t i  s t o r i c h e  

u t i l i z z a t e  ( m a t e r i a l i  o  i n d i r e t t e ,  d i  s c a v o  e  n o n  d i  s c a v o ,  e c c .) , n o n  d e v e ,  i n o l t r e ,  d i p e n d e r e  

d a l l e  i s t i t u z i o n i  o  d a  p r e c o n c e t t i  a c c a d e m ic i ,  m a  s o l t a n t o  d a l l a  q u a l i t à  e  d a l l a  q u a n t i t à  d e l l e  

i n f o r m a z io n i  c h e  c ia s c u n  m e t o d o  o  f o n te ,  c a s o  p e r  c a s o , p u ò  f o r n i r e ;  c iò  c h e  r e n d e  in d i s p e n s a b i l e  

la  c o o p e r a z io n e  d i  v a r i  s p e c ia l i s t i  e  p r o g e t t i  d i  r i c e r c a  a d e g u a t i  a d  o g n i  t i p o  d i  t e r r i t o r io .

4 )  " A r c h e o l o g i a  g lo b a l e "  n o n  è  l 'e q u i v a l e n t e  d i  " s c a v o  t o t a l e "  ( e s a u s t i v o ,  open area), i n  

q u a n t o  a lc u n i  s c a v i  to ta l i  p o s s o n o ,  e  s p e s s o  d e b b o n o ,  e s s e r e  c o n d o t t i  in  u n  t e r r i t o r io  p e r  r i c a v a r e  

t u t t e  q u e l l e  i n f o r m a z io n i  c h e  s o lo  in  q u e s to  m o d o  s i  p o s s o n o  o t t e n e r e ,  m a  s o l t a n to  in  q u e s t i  c a s i. 

N o n  s i  d e v e  c io è  s c a v a r e  t u t t o  c iò  c h e  è  s u s c e t t ib i l e  d i  s c a v o .

5 ) " G lo b a le "  n o n  s ig n i f i c a  n e p p u r e  " e s t e n s i v a " ,  n e l  s e n s o  c io è  c h e  l 'a m p i e z z a  d e l l a  r ic e rc a  

p o s s a  a n d a r e  a  s c a p i to  d e l l ' i n t e n s i t à  d e l l a  m e d e s im a .  L 'e s t e n s i o n e  d e l l a  r i c e r c a  è  i n f a t t i  q u a s i  

s e m p r e  c o n d i z i o n a t a  n e l  t e m p o  d a  f a t t o r i  f i n a n z i a r i ,  l o g i s t i c i  e d  o r g a n i z z a t i v i ,  m a  

l ' i m p o r t a n t e  è  c h e  o g n i  t e r r i t o r i o  i n v e s t i t o  d a  u n  p r o g e t t o  d i  a r c h e o l o g i a  g l o b a l e  s ia  

a b b a s t a n z a  o m o g e n e o  s o t t o  i l  p r o f i l o  d e l l a  s t o r i a  d e l l a  c u l t u r a  m a t e r i a l e ,  m a  a n c h e  

s u f f i c i e n t e m e n t e  r a p p r e s e n t a t i v o  d e l l e  v a r i a n t i  e s i s t e n t i  in  t a l e  o m o g e n e i t à ,  e  c h e  c o m u n q u e  

e s s o  v e n g a  s t u d i a t o  a  t a p p e to ,  i n  m o d o  d a  n o n  t r a l a s c i a r e  q u a l s ia s i  t i p o  d i  in f o r m a z io n e ,  t r a n n e
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q u e l l e  c h e  s i a n o  s i c u r a m e n t e  r i p e t i t i v e .

6 ) E ' e v i d e n t e  q u i n d i  c h e  l 'a s p e t t o  p r in c ip a l e  n o n  è  l 'e s t e n s io n e ,  n é  l ' i n t e n s i t à ,  m a  p iu t to s to  

u n a  v e r a  e  p r o p r i a  s t r a t e g i a  d e l l a  r i c e r c a  c h e  c o n s i s t e  n e l l ' i m p i e g o  i n t e g r a t o  d i  v a r i  m e to d i  

i n t e n s i v i  e d  e s t e n s iv i ,  i n  g r a d o  d i  f o r n i r e  u n a  g lo b a l i t à  d e l l e  i n f o r m a z i o n i ,  c o n  c o s t i  e  t e m p i  

m i n i m i ,  c o n c e d e n d o  la  p r e c e d e n z a ,  f in  d o v e  è  p o s s ib i l e ,  a l l e  t e c n ic h e  n o n  d i s t r u t t i v e  e  a g l i  

i n t e r v e n t i  d i  s a l v a t a g g i o .  C iò  p e r m e t t e ,  o l t r e  t u t t o ,  q u e l l a  t u t e l a  d e l  p a t r i m o n i o  a r c h e o lo g ic o  

n o n  m in a c c ia to  c h e  p e r m e t t e r à  in  f u tu r o  r ic e rc h e  c o n  m e to d i  o g g i  s c o n o s c iu t i .

7 )  L 'a r c h e o l o g i a  g l o b a l e ,  i n f in e ,  n o n  è  n e p p u r e  i d e n t i f i c a b i l e  c o n  le  v a r i e  t o p o g r a f i e  

( a n t i c a ,  m e d i e v a l e ,  e c c .) ,  s o p r a t t u t t o  p e r c h é  q u e s t e  n o n  o p e r a n o  a  t a p p e t o  c o n  t u t t i  i m e to d i  

d i s p o n i b i l i ,  m a  u t i l i z z a n o  t r o v a m e n t i  c a s u a l i ,  r i c o g n i z i o n i  a r c h i t e t t o n i c h e  d i  r u d e r i ,  o  d i  

m o n u m e n t i ,  e  s c a v i  s c e l t i  in  b a s e  a l l ' i m p o r t a n z a  o  a l l 'e p o c a  d e l l ' i n s e d i a m e n t o  a b b a n d o n a t o :  

p r o c e d i m e n t i  c h e  n o n  p e r m e t t o n o  c io è  d i  e l a b o r a r e  d a t i  q u a n t i t a t i v i  s u f f i c i e n t e m e n t e  

a t t e n d i b i l i  ( d e m o g r a f i c i ,  p a l e o e c o n o m i c i ) ,  e  d i  e v i d e n z i a r e  i n f o r m a z i o n i  n e g a t i v e ,  c o m e  

l 'a s s e n z a  in  u n  t e r r i t o r io  d i  u n a  c e r ta  f a s e  o  d i  u n  c e r to  t ip o  d i  i n s e d ia m e n to ."

A r c h e o l o g i a  d e l l a  p r o d u z i o n e .  N e l  v i l l a g g i o  m e d i e v a l e  d i  M o n te  Z ig n a g o ,  d i s t r u t t o  a 

c a u s a  d i  u n  i n c e n d io  n e l la  p r i m a  m e tà  d e l  X IV  s e c o lo , f u r o n o  t r o v a t i  i r e s t i  d e i  m o d e s t i  a r r e d i ,  

m a  a n c h e  le  s c o r t e  d e i  v iv e r i  c o n s e r v a te  in  d u e  g r a n a i ,  u n 'a i a  c o n  u n a  s t a l l a ,  m o l t i  a r n e s i  d a  

l a v o r o  in  u n  e d i f i c io  r u s t i c o ,  n o n c h é  o g g e t t i  l e g a t i  a  p ic c o le  a t t i v i t à  m e r c a n t i l i  (3 ).

M e n t r e  n e g l i  a b i t a t i  a b b a n d o n a t i  i n t e n z i o n a l m e n t e ,  a n c h e  s e  p e r  c a u s e  i m p e l l e n t i ,  

r i m a n g o n o  s o l t a n to  i r i f iu t i ,  e  q u a l c h e  o g g e t to  t r o p p o  v e c c h io  e  lo g o r o  c h e  n o n  m e r i t a  d i  e s s e r e  

p o r t a t o  v ia ,  a  M o n te  Z ig n a g o  e r a  r im a s to  t u t t o ,  c o m p r e s i  i r e s t i  d e l l e  c a s s a p a n c h e ,  u n ic i  m o b i l i  

p e r s o n a l i  s i t u a t i  d i  f i a n c o  a i  g i a c i g l i .  O l t r e  a  c e r a m i c h e ,  v e t r i  e  m e t a l l i ,  s i  s o n o  q u i n d i  

c o n s e r v a t i  a l lo  s t a to  c a r b o n iz z a to  a n c h e  m a n u f a t t i  e  s t r u t t u r e  d i  l e g n o .

Il m e t o d o  d e l l 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e  a v e v a  o p e r a t o  la  s c e l t a  d i  q u e s to  s c a v o ,  m a  il c a s o  e r a  

s t a to  p i ù  p r o d i g o  d e l  p r e v i s to .  C o m p r e s a  l ' i m p o r t a n z a  d e l  s i to ,  v e n n e r o  a p p r o f o n d i t i  g l i  s t u d i  

s u  t u t t i  i r e p e r t i  c h e  m a n c a n o  n o r m a l m e n te  n e i  v i l l a g g i  a b b a n d o n a t i ,  d i s t i n g u e n d o  c iò  c h e  

s e r v iv a  a i  c o n s u m i ,  d a  c iò  c h e  r a p p r e s e n t a v a  le  a t t i v i t à  p r o d u t t i v e  e  q u e l l e  m e r c a n t i l i .  S i c a p ì  

c h e  l ' i n s i e m e  d i  q u e s t e  i n f o r m a z i o n i  m i g l i o r a v a  n o t e v o l m e n t e  le  c o n o s c e n z e  s u l l a  v i t a  d e l  

v i l l a g g io :  le  a t t i v i t à  p r o d u t t i v e ,  i n  m o d o  p a r t i c o l a r e ,  a p r i v a n o  u n  n u o v o  p u n t o  d i  v is ta .

N o n  è  c h e  I 'I S C U M  n o n  a v e s s e  i n  p r e c e d e n z a  i n t r a p r e s o  s c a v i  a r c h e o lo g ic i  d i  a t t i v i t à  

p r o d u t t i v e  m e d i e v a l i ,  m a  s i  e r a  t r a t t a t o  d i  i m p i a n t i  a u t o n o m i  r i s p e t t o  a l l 'a b i t a t o ,  c o m e :  le  

s t r u t t u r e  p e r  la  f u s i o n e  m e d i e v a l e  d e l l e  c a m p a n e  n e l l a  p i e v e  d i  S a n t 'A n d r e a  d i  S a r z a n a  e  n e l  

P a l a z z o  D u c a l e  d i  G e n o v a ;  la  v e t r e r i a  d i  M o n te  L e c c o  in  v a i  P o lc e v e r a ,  e  le  f a b b r i c h e  d i  

c e r a m ic h e  d i  v ia  S a n  V in c e n z o ,  a  G e n o v a  (4 ).

P e r c h é  d u n q u e  è  i m p o r t a n t e  l 'a r c h e o l o g i a  d e l l e  a t t i v i t à  p r o d u t t i v e  i n  q u a l s i a s i  t i p o  d i  

i n s e d i a m e n t o  e s s e  s i a n o  s t a t e  s v o l t e ?  P e r c h é  a d  e s s e  s o n o  c o l l e g a t i  i s a p e r i  t e c n ic i  e  le  l o r o  

t r a s m i s s i o n i  e m p i r i c h e  c h e  c o s t i t u i s c o n o  i l  v e r o  s i g n i f i c a t o  d e l l a  c u l t u r a  m a t e r i a l e .  S u  t a l i  

s a p e r i  s i  s o n o  s p e s s o  b a s a t e  le  p r e v i s io n i  e  le  s p e r a n z e  n e l  f u t u r o  d e l l e  c o m u n i t à ,  e  q u i n d i  a n c h e  

d i v e r s i  a s p e t t i  d e l l a  l o r o  e c o n o m ia ,  e  p e r s i n o  d e l l a  m e n t a l i t à  e  d e l l a  p o l i t i c a .

L 'a r c h e o l o g i a  d e l l e  a t t i v i t à  p r o d u t t i v e  è  s t a t a  q u i n d i  u n  f i l o n e  d i  r i c e r c a  c h e  h a  

n o t e v o l m e n t e  m i g l i o r a t o  il p r o g r a m m a  d i  a r c h e o lo g ia  g lo b a l e  d e l  1984 .

A r c h e o l o g i a  d e l  c o s t r u i t o .  C o n  il s u p e r a m e n t o  d e i  c o n f in i  a c c a d e m ic i  f r a  le  e t à  s to r ic h e ,  e r a  

i n e v i t a b i l e  c h e  g l i  a r c h e o lo g i  a v r e b b e r o  d e d i c a t o  u n  m a g g i o r  i n t e r e s s e  a l l 'a r c h i t e t t u r a  a n c o r a  

e s i s t e n t e .  I p r i m i  e s p e r i m e n t i  d i  i m p i e g o  d i  a l c u n i  s t r u m e n t i  a r c h e o lo g ic i  p e r  lo  s t u d i o  d e g l i
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e le v a t i ,  o  d e l  " s o p r a v v i s s u t o " ,  c o m e  c h i a m a v a n o  g l i  a r c h e o lo g i  il c o s t r u i t o ,  s o n o  d e l l a  p r i m a  

m e tà  d e g l i  a n n i  S e t t a n t a ,  c o n t e m p o r a n e a m e n t e  a l l ' i n i z i o  d e l l a  p u b b l i c a z i o n e  d e l l a  r i v i s t a  d i  

" A r c h e o lo g ia  M e d ie v a l e .  C u l t u r a  m a te r i a l e .  I n s e d i a m e n t i .  T e r r i t o r i o "  ( 5 ).

B e n  p r e s t o  p e r ò  r i s u l t ò  c h ia r o  c h e  i l  t r a s f e r im e n t o  d i  ta l i  m e t o d i  fo s s e  l im i ta to  a i  p r in c ip i  

s u i  q u a l i  e s s i  s i  b a s a n o ,  m e n t r e  i p r o c e d im e n t i  d ' i m p i e g o  d o v e v a n o  s u b i r e  n o te v o l i  a d a t t a m e n t i  

a l l a  r e a l t à  d e l  c o s t r u i t o .  L e  a n a l i s i  s t r a t i g r a f i c h e ,  a d  e s e m p io ,  n e g l i  s c a v i  d e l  s o t to s u o lo ,  n o n  

p o s s o n o  c h e  e s s e r e  c o n d o t t e  in  m o d o  d i s t r u t t i v o ,  in  q u a n t o  s i  t r a t t a  d i  r a c c o g l ie r e  s e q u e n z e  d i  

o g g e t t i  m o b i l i ,  e  d i  m e t t e r e  in  lu c e  s e q u e n z e  d i  r u d e r i ,  o  f o n d a z io n i  d i  e d i f ic i ,  l i b e r a n d o l e  d a i  

r i e m p im e n t i  a v v e n u t i  n e l  s i to  d u r a n t e  il t e m p o  t r a s c o r s o .  U n  e d i f i c io  e s i s te n te ,  in v e c e ,  n o n  è  u n  

d e p o s i to  d i  m a te r i a l i ,  m a  è  u n  m a n u f a t t o  v e r o  e  p r o p r io :  n e l l ' i n s i e m e  e d  in  o g n i  s u a  p a r t e .  P u ò  

q u i n d i  e s s e r e  a n a l i z z a t o ,  m a  d e v e  e s s e r e  c o n s e r v a to  n e l lo  s t a to  i n  c u i  s i  t r o v a .  N e  d e r i v a  c h e  le  

a n a l i s i  s t r a t i g r a f i c h e ,  c o m e  h a n n o  s u b i t o  d e g l i  a d a t t a m e n t i  n e l  p a s s a r e  c o n c e t t u a l m e n t e  d a l l e  

s c i e n z e  g e o lo g ic h e  a  q u e l l e  d e l l o  s c a v o  a r c h e o lo g ic o  ( d i f f e r e n z e  f ra  m e c c a n i s m i  n a t u r a l i  d i  

s e d i m e n t a z i o n e  e d  a n t r o p i c i ) ,  c o s ì  e s s e  s o n o  c a m b ia t e ,  q u a l i  s t r u m e n t i  e s e c u t iv i ,  n e l  p a s s a r e  

d a l l 'a r c h e o l o g i a  d i  s c a v o  a  q u e l l a  d e l  c o s t r u i to .

L o  s t e s s o  s i  p u ò  d i r e  p e r  i m e t o d i  d i  d a t a z i o n e ,  g ià  e l e n c a t i  n e l l a  p r o p o s t a  p a r i g i n a  d e l  

1 9 8 4 . N e l l ' a r c h i t e t t u r a  h a n n o  a s s u n t o  u n a  n o t e v o l e  i m p o r t a n z a  i r a p p o r t i  m e n s u r a l i  

( m e n s i o c r o n o l o g i a ) ,  s i a  n e i  p r e f a b b r i c a t i ,  c o m e  i m a t t o n i ,  i c o n c i  d i  p i e t r a ,  le  p i a s t r e l l e ,  

e c c e te r a ,  s i a  n e i  c o m p o n e n t i  a r c h i t e t t o n i c i ,  c o m e  p o r t e ,  f i n e s t r e ,  a r c h i ,  c o r n i c i ,  b a l a u s t r e ,  

e c c e te r a .  L e  m i s u r e  d e i  c o m p o n e n t i  s i  l e g a n o  a i  c a m b ia m e n t i  d e l l e  f o rm e ,  c h e  n o n  v e n g o n o  p iù  

s t u d i a t e  s o lo  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  s t i l i s t i c o ,  c o n  il r i s u l t a t o  c h e  a n c h e  i c o m p o n e n t i  p iù  s e m p l i c i  

p o s s o n o  v e n i r e  d a t a t i  ( c r o n o t ip o lo g ie ) .

I n  L u n ig ia n a ,  c o m e  n e l la  m a g g i o r  p a r t e  d e l l e  r e g io n i  m o n ta n e ,  s u g l i  e d i f ic i  s o n o  s t a te  s p e s s o  

in c i s e  le  d a t e  d i  c o s t r u z i o n e .  A c c e r t a to  c h e  s i t r a t t i  d i  i s c r iz io n i  o r i g in a l i ,  e  i n  q u a l e  r a p p o r t o  

s t r a t i g r a f i c o  e s s e  s i a n o  c o n  le  v a r i e  p a r t i  d e l l a  c o s t r u z i o n e ,  s o n o  d i v e n t a t e  o t t i m i  s t r u m e n t i  

c r o n o lo g ic i  d i  p a r t e n z a .  S u  d i  e s s i  s o n o  s ta te  c o s t r u i t e  le  p r i m e  d a t a z i o n i  d e l l e  t e c n ic h e  m u r a r i e  

e  le  c r o n o t i p o lo g i e  c h e ,  c o n f e r m a te  d o v e  e r a  p o s s i b i l e  d a l l e  f o n t i  s c r i t t e ,  o g g i  f u n z i o n a n o  

a u t o n o m a m e n t e  i n  t u t t a  la  L u n ig i a n a ,  e d  h a n n o  t r o v a to  n o n  p o c h e  c o r r i s p o n d e n z e  a n c h e  in  a l t r i  

t e r r i t o r i  (6 ).

I m a n u f a t t i  im m o b i l i ,  c o m e  q u e l l i  m o b i l i ,  h a n n o  u n a  lo r o  u n i t à  o g g e t t i v a ,  i d e a l e ,  e s te t ic a  e 

f u n z io n a l e ,  m a ,  a  d i f f e r e n z a  d e l l a  m a g g io r  p a r t e  d i  e s s i ,  s o n o  f a b b r ic a t i  c o n  m o l t i  c o m p o n e n t i ,  e  

p r o d o t t i  s p e s s o  c o n  m a te r i a l i  e  t r a d i z i o n i  t e c n ic h e  d i f f e r e n t i .  E s s i  v e n g o n o  m e n t a l m e n t e  i s o la t i  

d u r a n t e  l 'a n a l i s i  a r c h e o l o g i c a ,  p e r  v e n i r e  p o i  r i a s s e m b l a t i  n e l l ' i n t e r p r e t a z i o n e  d e l l ' i n t e r o  

e d i f i c i o .

S i t r a t t a  i n  d e f i n i t i v a  d i  u n  m o d o  d i  f a r e  s to r i a  d e l l 'a r c h i t e t t u r a  c o n  l 'a r c h e o l o g i a :  m o d o  

u s a t o  p e r  s c o p i  p u r a m e n t e  c o n o s c i t iv i ,  m a  c h e  h a  p o i  d i m o s t r a t o ,  a  c a u s a  d e l l a  s u a  b u o n a  

c o n o s c e n z a  d e i  m a t e r i a l i ,  d e l l e  t e c n i c h e  c o s t r u t t i v e  e  d e l l e  f a s i  d i  t r a s f o r m a z io n e  d i  q u l s i a s i  

o p e r a ,  u n a  n o te v o le  u t i l i t à  a n c h e  p e r  la  c o n s e r v a z i o n e ,  i l  r e s t a u r o  e  il r e c u p e r o  d e l  c o s t r u i to  

s to r i c o  (7 ).

S i p u ò  c o n c l u d e r e  q u i n d i  c h e  l 'a r c h e o l o g i a  d e l  c o s t r u i to ,  n a t a  d a l l 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e ,  n e  

s i a  d i v e n t a t a  u n a  c o m p o n e n t e  f o n d a m e n t a l e ,  m a  a b b i a  a s s u n t o  a n c h e  u n a  s u a  a u t o n o m i a  

d i s c ip l i n a r e ,  p e r  la  q u a n t i t à  e  la  q u a l i t à  d e l l e  i n f o r m a z i o n i  c h e  è  in  g r a d o  d i  f o r n i r e  n o n  s o lo  

a l l 'a r c h e o l o g i a  g l o b a l e ,  m a  a n c h e  a l l a  s t o r i a  e d  a l l a  c o n s e r v a z i o n e  d e l l 'a r c h i t e t t u r a .

A r c h e o l o g i a  d e l l e  v i e  d i  c o m u n i c a z i o n e .  U n  a l t r o  s e t to r e  d e l l 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e  c h e  h a
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f a t to  n e g l i  u l t i m i  d i e c i  a n n i  u n  b u o n  p a s s o  a v a n t i ,  è  q u e l lo  c h e  s i  o c c u p a  d e l l e  i n f r a s t r u t t u r e  

s t r a d a l i  e  p o r t u a l i .

T o r n a n d o  b r e v e m e n t e  a l lo  s c a v o  d e l  v i l l a g g io  m e d i e v a l e  d i  M o n te  Z ig n a g o ,  c o m e  s i  è  g ià  

d e t t o ,  s i  s o n o  t r o v a t i  o g g e t t i  r e l a t i v i  a i  m e z z i  d i  t r a s p o r t o  e d  a  p ic c o le  a t t i v i t à  m e r c a n t i l i .  E ' 

s t a to  m e s s o  in  lu c e  a n c h e  u n  b r e v e  t r a t t o  d i  c io t t o l a to  s t r a d a l e  o r i g in a l e  p o s to  s u l  p e r c o r s o  

v i a r i o  L e v a n t o - P o n t r e m o l i ,  c h e  l a m b i v a  il v i l l a g g io .  E s s o  n o n  e r a  t u t t a v i a  d i v e r s o  d a  q u e l l i  

p i ù  r e c e n t i  d i  m a n u t e n z i o n e ,  n é  d a  q u e l l i  d e l l e  c o e v e  s t r a d e  s e c o n d a r i e .  A n c h e  i r e p e r t i  

m e r c a n t i l i  o  l e g a t i  a i  m e z z i  d i  t r a s p o r t o  p o s s o n o  e s s e r e  r i n v e n u t i  i n  q u a l u n q u e  v i l l a g g io  n o n  

c o l le g a to  a  s t r a d e  d i  lu n g o  p e r c o r s o .  S i p u ò  q u i n d i  d i r e  c h e  l ' i n s e d i a m e n t o  d i  M o n te  Z ig n a g o  n o n  

a v e v a  le  e v i d e n z e  f u n z i o n a l i  d i  u n a  s t a z i o n e  s t r a d a l e .  L e  r i c e r c h e  c o n d o t t e  n e i  p i a n i  d i  

P ig n o r a ,  p o c o  s o t to  a l  v i l l a g g io ,  d o v e  e s i s t e v a n o  r e s t i  a r c h e o lo g ic i  d e l lo  s te s s o  p e r i o d o ,  e  d o v e  

la  t r a d i z i o n e  h a  s e m p r e  i n d i c a t o  la  p r e s e n z a  d i  u n  i n s e d i a m e n to  r e l i g io s o ,  n o n  h a n n o  f o r n i to  

r e p e r t i  d i v e r s i  d a  q u e l l i  d e i  n o r m a l i  i n s e d i a m e n t i  r u r a l i .

G li  s c a v i  c o n d o t t i  n e l  G e n o v e s a to ,  i n  d u e  o s p i t a l i  s t r a d a l i  d i  e t à  m e d ie v a l e ,  h a n n o  d 'a l t r a  

p a r t e  c o n f e r m a to  t a le  m a n c a n z a  d i  d i f f e r e n z e ,  s e  s i e s c lu d e  q u e l lo  d i  S a n  G ia c o m o  d i  P o z z u o lo  

o v e  v i  è  la  p r e s e n z a  d i  u n a  p ic c o la  c h ie s a  a  T  (8 ) . S i è  q u i n d i  c a p i to  c h e  i r e p e r t i  m o b i l i a r i ,  

c o m e  i c io t to la t i  d e l l e  s t r a d e  e  i m u r i  d e g l i  o s p i t a l i ,  o l t r e  a d  e s s e r e  d a t a b i l i ,  n o n  s o n o  in  g r a d o  

d a  s o l i  d i  c a r a t t e r i z z a r e  u n 'i m p o r t a n t e  a t t i v i t à  s t r a d a l e  d i  l u n g o  p e r c o r s o ,  r i s p e t t o  a  q u e l l a  

s e c o n d a r i a  c h e  s e r v i v a  q u a l s i a s i  a b i t a to .  E s s i  d i v e n t a n o  s ig n i f i c a t i v i  s o l t a n t o  s e  s i p r e n d e  in  

c o n s i d e r a z i o n e  la  l o r o  p o s i z i o n e  t o p o g r a f i c a  r i s p e t t o  a l l 'a s s e  v i a r i o ,  c h e  d e v e  e s s e r e  

r i n t r a c c i a t o  in  t u t t o  il s u o  p e r c o r s o ,  a n c h e  s e  in  p a r t e  o b l i t e r a to ,  i n  b a s e  a l l o  s f r u t t a m e n t o  e d  

a l l e  m o d i f i c a z io n i  d e l l e  m o r f o lo g ie  n a t u r a l i .  L e  p a v i m e n t a z i o n i  s t r a d a l i  n o n  s o n o  d a t a b i l i ,  s e  

n o n  n e g l i  a b i t a t i ,  d o v e  s o n o  in  c o n n e s s io n e  s t r a t i g r a f i c a  c o n  s t r u t t u r e  e  r e p e r t i  n o t i ;  le  o p e r e  

d 'a r t e ,  c o m e  p o n t i ,  m u r i  d i  s o s t e g n o  e d  e d i f i c i  c o n n e s s i ,  s o n o  in v e c e  d a t a b i l i  c o n  i  m e t o d i  

d e l l 'a r c h e o l o g i a  d e l  c o s t r u i to .

In  c o n c lu s io n e  s i  p u ò  d i r e  c h e  u n a  s t r a d a ,  c o m e  u n  e d i f ic io ,  è  f a t t a  d i  m o l t i  c o m p o n e n t i ,  c o n  la  

d i f f e r e n z a  c h e  e s s i  s o n o  d i s s e m in a t i  i n  u n  g r a n d e  t e r r i to r io .  N o n  p r e s e n te r à  d u n q u e  u n a  s u a  u n i tà  

f o r m a le .  C iò  n o n  to g l i e  c h e  p e r  i f r u i t o r i  o g n i  s t r a d a  a b b ia  a v u t o  e d  a b b ia  u n a  s u a  f i s io n o m ia  

c h e  s i  p e r c e p i s c e  n e l l e  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l  p e r c o r s o ,  n e l  t i p o  d i  o p e r e  d 'a r t e  e  d i  s e r v i z i ,  e  d e g l i  

a m b i e n t i  a t t r a v e r s a t i .  L 'i m p o r t a n t e  è  c h e  lo  s t u d i o  a r c h e o lo g ic o  d i  u n a  v i a  d i  c o m u n ic a z io n e  

s i a  f a t t o  a t t r a v e r s o  lo  s t u d i o  a n a l i t i c o  d i  t u t t i  i s u o i  c o m p o n e n t i  a n c o r a  e s i s t e n t i ,  p e r  v e d e r n e  

p o i  il s u o  f u n z i o n a m e n t o  to ta le .

N e l lo  s t e s s o  m o d o ,  d 'a l t r a  p a r t e ,  f u n z i o n a v a n o  g l i  i t i n e r a r i  n a r r a t i  d a l l e  f o n t i  s c r i t t e ,  e d  

o p e r a n o  a n c o r a  g l i  s t o r i c i ,  s p e s s o  c o n  o t t i m i  r i s u l t a t i ,  s e  c o n o s c o n o  b e n e  il t e r r i t o r i o ,  e 

c o n f r o n t a n o  le  f o n t i  c o n  d a t i  o g g e t t i v i  (9 ) . L 'a r c h e o l o g o  n o n  d i s p o n e ,  i n f a t t i ,  d i  m o l t e  

s p i e g a z i o n i  c h e  le  f o n t i  s c r i t t e  t a l o r a  f o r n i s c o n o ;  e g l i  h a  t u t t a v i a  i l  v a n t a g g i o  d i  p o t e r  

v e r i f i c a r e  la  c r o n o lo g ia ,  le  f u n z i o n i  e  le  t r a s f o r m a z io n i  d e i  v a r i  m a n u f a t t i  c h e  c o s t i t u i s c o n o  

f i s i c a m e n t e  l ' i t i n e r a r i o ,  e d  e v e n t u a l i  o p e r e ,  o  v a r i a n t i  d i  p e r c o r s o  n o n  m e n z i o n a t e  d a i  

d o c u m e n t i .

U n  c o n t r i b u to ,  c h e  l 'a r c h e o l o g i a  h a  p o r t a t o  n e g l i  u l t i m i  a n n i  a l l a  c o n o s c e n z a  d e l  s i s t e m a  

v i a r io ,  è  la  i d e n t i f i c a z i o n e  e  l o  s t u d i o  o g g e t t i v o  d e l l e  " v o l t e "  o  m a g a z z i n i  m e r c a n t i l i .  D a l lo  

s t u d i o  a r c h e o lo g ic o  d e g l i  o s p i t a l i  e r a  i n f a t t i  r i s u l t a t o  c h i a r o  c h e  e s s i  n o n  a v e v a n o  n o n  s o lo  la  

f u n z i o n e ,  m a  n e p p u r e  le  s t r u t t u r e  a d a t t e  a  s e r v i r e  c o m e  s t a z i o n e  d i  a p p o g g i o  d e l  t r a f f i c o  

m e r c a n t i l e ,  c h e  s i  s v o l g e v a  l u n g o  le  s t e s s e  s t r a d e  p e r c o r s e  d a i  p e l l e g r i n i  e  d a i  v i a n d a n t i ,
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s p e c i a lm e n te  s u  q u e g l i  i t i n e r a r i  c h e  n e l  m e d io e v o ,  e  d o p o ,  c o l l e g a v a n o  le  g r a n d i  f ie re .

L a  s t a z i o n e  s t r a d a l e  d e l l a  C a ' d e  R o s s i ,  c h e  h a  f u n z i o n a t o  d a l  X III s e c o lo  a l  X IX , e d  è 

a n c o r a  e s i s t e n t e  n e l l 'A p p e n n i n o  g e n o v e s e ,  s u l l a  v i a  p e r  A s t i  e  p e r  i l  M o n g i n e v r o ,  è  s t a t a  

s c o p e r t a  e  s t u d i a t a  c o n  g l i  s t r u m e n t i  d e l l 'a r c h e o l o g i a  d e l  c o s t r u i to ,  e d  h a  f o r n i to  u n  m o d e l lo  d i  

r i f e r i m e n t o  c h e  h a  p e r m e s s o  d i  c e r c a r e  e  d i  t r o v a r e  a l t r e  " v o l t e "  m e r c a n t i l i  s u l l e  s t r a d e  

t r a n s a p p e n n i n i c h e  e  t r a n s a l p i n e  (1 0 ). L e  " v o l t e "  e r a n o  c o s t i t u i t e  d a  c o r t i l i  p o r t i c a t i  s u  d u e  

p i a n i ,  c o n  a c c e s s i  b e n  c o n t r o l l a t i ,  s t a l l e  p e r  i m u l i ,  m a g a z z i n i  p e r  le  m e r c i  e  c a m e r e  p e r  i 

" v e t t u r a l i "  e d  i m e r c a n t i  c h e  a c c o m p a g n a v a n o  i c a r i c h i .  E d i f ic i  d i  e t à  r o m a n a ,  u g u a l i  d a l  

p u n t o  d i  v i s t a  f u n z i o n a l e ,  e s i s t e v a n o  d i  f ia n c o  a l  t e m p io  e d  a l l 'o s p i z i o  s u i  v a l i c h i  d e l  P ic c o lo  

S a n  B e r n a r d o  e  d e l  G r a n  S a n  B e r n a r d o ,  s e c o n d o  le  r i c o s t r u z io n i  g r a f i c h e  f a t t e  d a g l i  a r c h e o lo g i  

i t a l i a n i  e  s v i z z e r i  a s s a i  p r i m a  c h e  le  " v o l t e "  m e d i e v a l i  v e n i s s e r o  s c o p e r t e .

I d a t i  a r c h e o l o g i c i  h a n n o  i n f in e  p e r m e s s o  d i  c a p i r e  i q u a r a n t a  a r t i c o l i  d e g l i  S ta ta ta  
Ballarmii (1 3 2 3 )  d e l l a  v a i  D i v e d r ò ,  s u l l a  s t r a d a  d e l  S e m p i o n e ,  d o v e  le  " v o l t e "  p u b b l i c h e  e 

p r i v a t e  s o n o  a l l a  b a s e  d e l  f u n z i o n a m e n t o  d e l  t r a f f ic o  m e r c a n t i l e  (11).

A l l a  L u n ig i a n a  s i  r i f e r i s c e  i l  p i ù  a n t i c o  d o c u m e n t o  m e d i e v a l e  c h e  p a r l a  d i  " v o l t e " .  

D o b b i a m o  a l l a  " p e r f e t t a  c o n o s c e n z a  d e g l i  i s t i t u t i  e c o n o m ic i  e  g i u r i d i c i  d e l l 'a l t o  m e d i o e v o  

l i g u r e "  d i  G ia n d o m e n i c o  S e r r a ,  e d  a l l a  c o n g e n ia l e  c h i a r e z z a  d i  id e e  d i  U b a l d o  F o r m e n t in i ,  s e  

t a le  d o c u m e n t o  fu  p r e s to  i n t e r p r e t a t o  n e l  s e n s o  c h e  l 'a r c h e o lo g ia  s ta  o g g i  d i m o s t r a n d o  r e a le :

"  'v o l t a ' ,  i n  l i n g u a g g i o  b a s s o l a t i n o ,  n o n  è  a l t r o  c h e  m a g a z z i n o  d i  m e r c a n z i a  e , n e l  c a s o  

p a r t i c o l a r e ,  le  p a r o l e  d e t t e  d a  O b iz z o  M a l a s p i n a  a  F e d e r i c o  I , s ig n i f i c a n o  c h e ,  i n  u n  p a e s e  in  

c u i  l ' i m p e r a t o r e  a v e v a  p o t u t o  o s s e r v a r e ,  l u n g o  i l  s u o  c a m m in o ,  la  d e s o l a t a  n a t u r a ,  l 'a z i e n d a  

m a r c h i o n a l e  t r a e v a  il s u o  p r i n c i p a l e  c e s p i te  d a i  m a g a z z i n i  d e s t i n a t i  a l lo  s m e r c io  d e i  p r o d o t t i  

d i  m o n o p o l io  f e u d a l e ,  i q u a l i  d o v e v a n o  f u n z i o n a r e  a n c h e  d a  d e p o s i t i  e  c e n t r i  d i  c o n t r a t t a z io n e  

d e l l e  m e r c i  p r o v e n i e n t i  d a l l e  c i t t à ,  o  d e s t i n a t e  a i  c o n s u m i  lo c a l i ,  o  s c a m b i a t e  t r a  le  c i t t à  

s t e s s e . "  (1 2 )

C e r to  n o n  s a r à  p o s s i b i l e  t r o v a r e  in  L u n ig i a n a ,  c o m e  a l t r o v e ,  u n a  " v o l t a "  d e l  X II s e c o lo  

a n c o r a  in  p i e d i :  s i  p u ò  s p e r a r e  t u t t a l p i ù  in  q u a l c h e  r e s to  m u r a r i o  c o n s e r v a to  in  u n a  c o s t r u z io n e  

p i ù  r e c e n te ,  c o m e  è  s u c c e s s o  n e l l a  C a ' d e  R o s s i .  M a  il s i s t e m a  m e r c a n t i l e  b a s a t o  s u l l e  v ie  

m u l a t t i e r e  è  r i m a s t o  b a s i l a r e  f i n o  a l l a  r i v o l u z i o n e  s t r a d a l e  e  f e r r o v i a r i a  d i  e t à  

c o n t e m p o r a n e a ,  e  n o n  m a n c a n o  q u i n d i  le  p o s s i b i l i t à  d i  t r o v a r e  a n c o r a  e d i f i c i  s p e c i a l i z z a t i ,  il 

c u i  u s o  è  o g g i  c a m b ia to ,  m a  c h e  s o n o  a n c o r a  s tu d ia b i l i .

S u l l a  v i a  d e l  C i r o n e ,  a d  e s e m p i o ,  s i  v e d o n o  b e n e  le  d i f f e r e n z e  f u n z i o n a l i  t r a  i r u d e r i  

d e l l 'o s p i z i o  d i  S a n  G ia c o m o  d e l l a  P ie l l a  e  la  c a s a  M a l a n d r i  a  B o s c o  d i  C o r n i g l i o ,  c h e  h a  i 

c a r a t t e r i  d i  u n a  " v o l t a "  e d  h a  s v o l to  t a le  f u n z i o n e  f in o  a l  s e c o lo  s c o r s o .  S i s t a  a t t u a l m e n t e  

s t u d i a n d o  q u a n t o  la  t r a d i z i o n e  d e i  c o r t i l i  p o r t i c a t i ,  c o s ì  d i f f u s a  a  P o n t r e m o l i  e d  a  B o r g o ta r o ,  

n o n  s i a  d a  m e t t e r e  i n  r e l a z i o n e  c o n  la  p r e s e n z a  in  t a l i  i m p o r t a n t i  c e n t r i  s t r a d a l i  d i  " v o l t e "  

m e r c a n t i l i ,  c o m e  è  g i à  s t a to  v e r i f i c a to  a  C a m p o m o r o n e  e  a  C a s e l la  L ig u r e ,  p r e s s o  G e n o v a ,  e d  a  

C h i a v e n n a ,  T i r a n o ,  B o r m io ,  V ip i t e n o  e  B r ig a  d e l  V a l le s e ,  n e l l a  A lp i .

U n 'a l t r a  c o m p o n e n t e  i m p o r t a n t e  d e l l e  v ie  d i  c o m u n ic a z io n e ,  in  c u i  l 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e  h a  

f a t t o  q u a l c h e  p a s s o  a v a n t i ,  è  c o s t i t u i t o  d a l l e  s t r u t t u r e  p o r t u a l i .  G li  s c a l i  m a r i t t i m i  a n c o r a  in  

c o r s o  d i  s t u d i o  n e i  t e r r i t o r i  lu n ig i a n e s i ,  s o n o  il p o r to  s te s s o  d i  L u n i  e  q u e l lo  d i  L é v a n to .

I n  o c c a s io n e  d e l l e  c e l e b r a z i o n i  c o l o m b i a n e  d e l  1 9 9 2  s o n o  s t a t i  n e c e s s a r i  i n t e r v e n t i  d i  

e m e r g e n z a  p e r  r e c u p e r a r e  i l  m a s s im o  d i  i n f o r m a z i o n i  s u i  m a t e r i a l i  e  s u l l e  t e c n ic h e  c o s t r u t t i v e  

im p i e g a t i  n e l  p o r t o  m e d i e v a l e  d i  G e n o v a ,  p r i m a  c h e  v e n i s s e  i n  b u o n a  p a r t e  d i s t r u t t o  (1 3 ). A l t r e
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r i c e r c h e  s o n o  i n  c o r s o  d a  t e m p o  n e i  p o r t i  d i  V a r ig o t t i  e  n e l l 'e s t u a r i o  d e l  f i u m e  E n te l l a ,  o l t r e  

a l l e  o s s e r v a z i o n i  e f f e t t u a t e  s u  a l t r i  s c a l i .

I m e t o d i  a r c h e o lo g ic i  h a n n o  d o v u t o  a n c o r a  u n a  v o l t a  e s s e r e  a d e g u a t i  a l l e  c a r a t t e r i s t i c h e  

p e c u l i a r i  d i  q u e s to  g e n e r e  d i  u s i  d e l l e  i n te r f a c c e  e s i s t e n t i  t r a  a c q u e  e  t e r r a f e r m a ,  e  d i  e v e n tu a l i  

m a n u f a t t i  a  t a l i  u s i  c o n n e s s i .  I n  q u e s t a  r i c e r c a  è  r i s u l t a t o  p r i o r i t a r i o  l 'a p p o r t o  d e l  s e t t o r e  

g e o a r c h e o l o g i c o  d e l l 'a r c h e o m e t r i a ,  in  c o l l a b o r a z i o n e  c o n  la  g e o lo g ia  s to r i c a ,  p e r  c o n o s c e r e  

q u a l i  f o s s e r o  in  p a s s a t o  le  f o r m e ,  le  p o s s ib i l i t à  d i  a p p r o d o  e  le  p r o t e z i o n i  r i s p e t t o  a i  f o r t u n a l i  

p r e d o m i n a n t i  in  u n  s e t to r e  d e l l a  c o s ta ,  o  n e l l 'e s t u a r i o  d i  u n  f iu m e .  E ' n o to  in f a t t i  c h e  la  l i n e a  d i  

b a t t i g i a  d e l l e  c o s te  p i a n e g g i a n t i  è  u n a  d e l l e  m o r f o lo g ie  f i s ic h e  p i ù  v a r i a b i l i  n e l  t e m p o .

U n  b u o n  a p p r o d o ,  t u t t a v ia ,  p u ò  e s s e r e  s e r v i to  s o lo  c o m e  a p p o g g io  p e r  il p ic c o lo  c a b o ta g g io :  è 

l a  p o s i z io n e  g e o g r a f ic a  e d  i s u o i  r a p p o r t i  c o n  le  s t r a d e  e  c o n  i c e n t r i  u r b a n i  c h e  p o t e v a n o  

t r a s f o r m a r e  u n  a p p r o d o  n a t u r a l e  in  u n  s i s te m a  p o r t u a l e  p i ù  o  m e n o  i m p o r t a n t e .

L e  r i c e r c h e  s u i  p o r t i  d e l l a  L u n ig i a n a  n e  s o n o  u n a  p r o v a .  Il p o r to  d i  L é v a n to ,  o g g i  i n t e r r a t o ,  

m a  d e l  q u a l e  e s i s to n o  a n c o r a  i  r e s t i  d i  u n  s i s t e m a  d i  m a g a z z in i  m e r c a n t i l i ,  e r a  i m p o r t a n t e  q u a l e  

t e r m in a l e  d e l l a  " v i a  d i  P o n t r e m o l i "  c h e  p e r m e t t e v a  i l  p e r c o r s o  p i ù  v e lo c e  e  m e n o  c o s to s o  d a  

G e n o v a  a  P a r m a .  L o  s c a lo  d i  P o r t o v e n e r e ,  m a i  m o d i f i c a to  n e l  t e m p o  e  b e n  r i p a r a t o  p e r c h é  

c o n t o r n a t o  d a  l i n e e  d i  c o s ta  a d  a l t a  p e n d e n z a ,  è  s e m p r e  s t a to  u s a to  p e r  i l  p a s s a g g i o  d i  c a r ic h i  

d a  p ic c o le  a  g r a n d i  i m b a r c a z i o n i ,  e  v i c e v e r s a ,  m a  n o n  p o t e v a  a v e r e ,  p e r  l a  s u a  p o s i z io n e  

t o p o g r a f i c a ,  u n  i m p o r t a n t e  r a c c o r d o  s t r a d a l e .  Il p o r t o  d i  L u n i  h a  f o r n i t o  u n a  p a l e o t o p o g r a f i a  

m o l to  c o m p le s s a  i n  c o n t i n u a  e v o lu z io n e ,  c h e  r e n d e  c h i a r a  l a  d e s c r i z i o n e  f a t t a n e  d a  S t r a b o n e ,  

m a  a n c h e  le  s u c c e s s iv e  t r a s f o r m a z io n i  m e d ie v a l i .  N o n  h a  m a i  c e s s a to  p e r ò  il s u o  s t r e t t o  l e g a m e  

c o n  la  v i a b i l i t à  d i  l u n g o  p e r c o r s o  (14 ).

C o n c l u s i o n i .  S i p u ò  a g g i u n g e r e  q u a l c h e  c o n s id e r a z io n e  s u l l e  s c e l te  d e i  t e r r i t o r i  s o t t o p o s t i  a  

r i c e r c h e  d i  a r c h e o lo g ia  g lo b a le .  S a r e b b e  t e n d e n z i o s o  f a r  c r e d e r e  c h e  o g n i  s c e l t a  s i a  d i p e s a  e  

d i p e n d a  u n i c a m e n t e  d a  c a lc o l i  c o n d o t t i  s e c o n d o  c r i t e r i  s c i e n t i f i c i .  D 'a l t r a  p a r t e  è  n o t o  c h e  

n e p p u r e  le  r i c e r c h e  d e l l e  s c i e n z e  e s a t t e  s e g u o n o  i m m a n c a b i l m e n t e  t a l i  s c h e m i .  N e l  c a s o  

s p e c i f i c o  e s i s to n o  f a t t o r i  e s t r a n e i  a l l e  c a r a t t e r i s t i c h e  s to r i c o - a r c h e o lo g ic h e  d i  u n  t e r r i t o r i o  c h e  

p o s s o n o  i n f l u i r e  e  d e t e r m i n a r n e  l a  s c e l t a ,  c o m e  a d  e s e m p i o  la  d i s p o n i b i l i t à  a d  u n a  

c o l l a b o r a z i o n e  d e l l 'a m m i n i s t r a z i o n e  lo c a l e ,  e  le  c a r a t t e r i s t i c h e  c l i m a t i c h e  e  l o g i s t i c h e .  I l 

f a t t o  c h e  le  r i c e r c h e  s i a n o  c o m i n c i a t e  i n  L u n i g i a n a  n e l l 'a l t a  v a l l e  d e l l 'A u l e l l a ,  v e n t 'a n n i  

p r i m a  d e l l a  f o r m u l a z i o n e  u f f i c i a l e  d e i  p r i m i  s c h e m i  o p e r a t i v i ,  è  d i p e s o  f o n d a l m e n t a l m e n t e  

d a l l a  p r e s e n z a  n e l  C o m u n e  d i  C a s o la  d i  A u g u s t o  C e s a r e  A m b r o s i .  P e r  i  C o m u n i  s t u d i a t i  

s u c c e s s iv a m e n t i ,  o l t r e  a l l e  p e r s o n e ,  h a n n o  in f lu i t o  a n c h e  la  s to r i a  e  l 'u b i c a z i o n e  d e l  t e r r i t o r io .

L e  c a r a t t e r i s t i c h e  p i ù  i n t e r e s s a n t i  d e l l o  Z ig n a g o  s o n o :  l 'e s s e r e  p o s to  a l  l im i te  p i ù  a l t o  d e g l i  

i n s e d i a m e n t i  s t a b i l i ,  g i à  n u m e r o s i  n e l l a  p r o t o s t o r i a ,  t r a  i 5 0 0  e d  i 1 0 0 0  m e t r i ;  l 'e s s e r e  

a t t r a v e r s a t o  d a  i m p o r t a n t i  s t r a d e  c h e  c o l l e g a v a n o  la  R iv ie r a  d i  L e v a n te  c o n  P o n t r e m o l i  e  c o n  

l 'E m i l i a  o r i e n t a l e ;  l ' a v e r  s u b i t o  u n  d e c a s t e l l a m e n t o  n e l  t a r d o  m e d i o e v o ,  p a s s a n d o  d a l l a  

C o n s o r t e r i a  d e i  V e z z a n o  a l l a  R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a .

I m a g g i o r i  i n t e r e s s i  s u s c i t a t i  d a l  t e r r i t o r i o  d i  F i l a t t i e r a ,  p o s t o  s u l l 'a s s e  p r i n c i p a l e  d e l l a  

v i a b i l i t à  n o r d - s u d ,  s o n o :  l 'a r c h e o l o g i a  d e i  s u o i  m o n u m e n t i  e  b o r g h i  m e d i e v a l i ;  la  s e q u e n z a  

c o n t i n u a  d e g l i  s p o s t a m e n t i  e d  i  c a m b i a m e n t i  f u n z i o n a l i  d e g l i  i n s e d i a m e n t i  d a l l a  p r o t o s t o r i a  

a d  o g g i ,  c o m p r e s i  i p e r i o d i  p i ù  r a r a m e n t e  r i n t r a c c i a b i l i ,  c o m e  q u e l l o  t a r d o a n t i c o  e  q u e l l o  

a l t o m e d i e v a l e ;  la  p o s s i b i l i t à  d i  t r o v a r e  a p p a r e c c h i  s t r a d a l i  a n t i c h i  e  m e d i e v a l i .

I c a r a t t e r i  c h e  m a g g i o r m e n te  i n v i t a n o  a d  u n 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e  d e l  t e r r i t o r i o  d i  L é v a n to
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s o n o :  lo  s v i l u p p o  d e g l i  i n s e d i a m e n t i  in  u n  a m b ie n te  c l im a t i c a m e n te  f a v o r e v o le ;  i l  c o l l e g a m e n to  

v i a  m a r e  c o n  G e n o v a ,  c h e  r e n d e v a  p o s s ib i l e  a n c h e  l ' i n s t a l l a z i o n e  d i  m a e s t r i  d e l l a  p i e t r a  e 

l 'e s p o r t a z i o n e  d e i  m a r m i  lo c a l i ;  i l  c o l l e g a m e n t o  s t r a d a l e  c o n  P o n t r e m o l i  e  c o n  l 'E m i l i a ,  c h e  

r e n d e v a  p i ù  i m p o r t a n t e  il p o r to  e d  il b o r g o  m e r c a n t i l e .

C o m e  s i  v e d e  s i  t r a t t a  d i  a l c u n i  c a s i  d i  u n  c o m p le s s o  m o s a ic o ,  b e n  d i f f e r e n z i a t i  f r a  d i  lo ro , 

m a  a n c h e  a b b a s t a n z a  c o l l e g a t i .  C o m e ,  c io è ,  s i  d e c i d e  q u a l i  i n s e d i a m e n t i  a b b a n d o n a t i  p i ù  

r a p p r e s e n t a t i v i  v e r r a n n o  s c a v a t i ,  d o p o  i l  c o m p l e t a m e n t o  i n  u n  t e r r i t o r i o  d e l l e  r i c e r c h e  d i  

s u p e r f i c i e  e  d e g l i  e l e v a t i ,  c o s ì  s i  p u ò  s c e g l i e r e  i n  u n a  r e g i o n e  q u a l i  t e r r i t o r i  p o s s a n o  m e g l io  

r a p p r e s e n t a r e  le  d i v e r s e  s p e c i a l i z z a z i o n i ,  e  le  d i v e r s e  s to r i e  lo c a l i .

S i è  p a r l a t o  f i n o  a d  o r a  d i  " a r c h e o l o g i a  g l o b a l e  d e l  t e r r i t o r i o " ,  c h e  h a  p r o b l e m i  e 

p r o c e d i m e n t i  d i f f e r e n t i  d a  q u e l l i  d e l l '  " a r c h e o l o g i a  g l o b a l e  u r b a n a " .  L a  c o n d e n s a z i o n e  

d e l l ' a b i t a t o ,  e  l a  s u a  p r e c i s a  d e l i m i t a z i o n e  g i u r i d i c a ,  e c o n o m i c a  e  f i s i c a ,  f a  s ì  c h e  

l 'a r c h e o l o g i a  u r b a n a  s i a  i n  g r a d o  d i  f a r e  d e i  b i l a n c i  d e i  b e n i  ( a l i m e n ta r i ,  m a t e r i e  p r i m e ,  

m a t e r i a l i  d a  c o s t r u z i o n e ,  m a n u f a t t i ,  e c c e te r a )  c h e  e n t r a n o  e d  e s c o n o  in  o g n i  p e r i o d o  d a  t a le  

d e l i m i t a z i o n e  (1 5 ) . L a  c a p i t a l e  d e l l a  L u n ig i a n a  è  u n a  c i t t à  a b b a n d o n a t a ,  e d  h a  q u i n d i  il 

v a n t a g g io  d i  c o n s e r v a r e  in  u n 'e s t e n s io n e  c o n t in u a  tu t t o  c iò  c h e  c 'e r a  p r im a  d e l  s u o  a b b a n d o n o .  E ' 

p o s s ib i l e ,  c io è ,  u n a  r i c e r c a  a r c h e o lo g ic a  a  t a p p e t o ,  c o m e  s i  f a  n e l  t e r r i t o r i o ,  m e n t r e  n e l l e  c i t tà  

s o p r a v v i s s u t e  c i s i  d e v e  a c c o n t e n t a r e  d i  i n t e r v e n t i  d i  e m e r g e n z a ,  o , a l  m a s s i m o ,  d i  t i p o  

p r e v e n t iv o .  E ' n e c e s s a r io  p e r ò  c h e  le  r ic e r c h e  n o n  v e n g a n o  l im i ta t e  a l le  a r e e  m o n u m e n ta l i .

P r o p o s t a  1 9 9 4 . S i c o n f e r m a n o  la  v a l i d i t à  e  l 'u t i l i t à  d e l l 'a r c h e o l o g i a  g lo b a l e ,  s e  c o n  e s s a  s i 

c o n t in u a  a d  i n t e n d e r e :

1) s c e l ta  d i  u n  t e r r i t o r i o  in  b a s e  a i  d a t i  s t o r i c i ,  g e o g r a f ic i  e d  a r c h e o lo g ic i  g ià  n o t i ,  e  q u i n d i  

p e r  le  s u e  p r o b a b i l i  p e c u l i a r i t à ;

2 )  i m p i e g o  p r o g r e s s i v o  e d  a  t a p p e t o ,  d i  t u t t i  g l i  s t r u m e n t i  a r c h e o lo g ic i  n o n  d i s t r u t t i v i  

( r i c e r c h e  a r c h e o l o g i c h e  e d  a r c h e o m e t r i c h e  d i  s u p e r f i c i e ,  d i  s a l v a t a g g i o  n e i  l a v o r i  i n  c o r s o ,  

s u g l i  s c a v i  g i à  e f f e t t u a t i ,  s u l l 'e l e v a t o ,  s u l l e  v ie  d i  c o m u n i c a z i o n e  e  n e l l e  f o n t i  c a r t o g r a f i c h e ,  

s c r i t t e  e d  o r a l i ,  c h e  a b b ia n o  q u a l c h e  r i f e r im e n to  c o n  i s i t i ) ;

3 )  i n d i v i d u a z i o n e  d e i  d e p o s i t i  a r c h e o lo g ic i  n o n  a n c o r a  s c a v a t i ,  e  s c e l ta  d e i  c a m p i o n i  p i ù  

r a p p r e s e n t a t i v i  p e r  o g n i  p e r i o d o  e  g e n e r e  d i  i n s e d i a m e n to ,  d a  s o t t o p o r r e  a  s c a v i  to ta l i ,  n e l  

s e n s o  d i  a c q u i s i r e  o g n i  g e n e r e  d i  i n f o r m a z i o n e  ( m o d i  d i  v iv e r e ,  d i  p r o d u r r e ,  d i  c o s t r u i r e ,  d i  

c o m m e r c ia r e ) ;

4 )  s u p e r a m e n t o ,  m e d i a n t e  l ' i m p i e g o  d i  g r u p p i  p l u r i d i s c i p l i n a r i ,  d e l l e  l i m i t a z i o n i  

c r o n o l o g i c h e ,  e s t e t i c h e  e  f u n z i o n a l i ,  c o n  le  q u a l i  s i  f a n n o  n o r m a l m e n t e  d e i l e  s c e l t e  n e l  

p a t r i m o n i o  a r c h e o lo g ic o .

Q u a l c u n o  p e n s a  c h e  il t e r m in e  " g lo b a l e "  s ia  s p r o p o r z i o n a t o ,  e d  a b b ia  s p e s s o  u n  s ig n i f i c a to  

p r e s u n t u o s o  r i s p e t t o  a d  a l t r i  m o d i  d i  f a r e  a r c h e o lo g ia .  Q u e l lo  c h e  c o n ta  è  il c o n t e n u t o  p iù  c h e  il 

n o m e ;  s i  p o s s o n o  t u t t a v i a  p r o p o r r e ,  s e  s e m b r a n o  m e n o  a m b iz io s i ,  a g g e t t i v i  a n a l o g h i ,  c o m e  

g e n e r a l e ,  c o m p le s s iv a  o  c o m p r e n s iv a .

A l t r i ,  i n v e c e ,  r a v v i s a n o  u n a  m o d a  p r o p r i o  n e l  p r o l i f e r a r e  d e g l i  a g g e t t i v i  c h e  

a c c o m p a g n a n o  i l  n o m e  a r c h e o l o g i a .  P u ò  d a r s i  c h e  le  n o t e v o l i  e s t e n s i o n i  c h e  h a n n o  

c a r a t t e r i z z a t o  l 'a r c h e o l o g i a  n e g l i  u l t i m i  d e c e n n i  a b b i a n o  a n c h e  c r e a to  u n a  s p e c ie  d i  c o r s a  a d  

i n t r o d u r r e  n u o v e  d e n o m i n a z i o n i .  T u t t a v i a ,  c o m e  la  s to r i a  h a  n e c e s s a r i a m e n t e  i n t r o d o t t o  n o n  

p o c h e  d i s t i n z i o n i  c o n  r e l a t i v a  n o m e n c l a t u r a ,  è  f a c i l e  c h e  a n c h e  l 'a r c h e o l o g i a ,  c h e  è  u n a  

d i s c ip l i n a  s to r ic a  b a s a t a  s u  d o c u m e n t i  m a t e r i a l i ,  a b b ia  le  s t e s s e  n e c e s s i t à .

56
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



I l  m a g g i o r  p e r i c o l o  d e l l 'a r c h e o l o g i a  g l o b a l e  è  i n v e c e  u n  a l t r o :  c io è ,  l 'u t o p i a  c h e ,  

d i s p o n e n d o  d i  u n  p r o c e d i m e n t o  r ic c o  d i  i n f o r m a z i o n i  e  r a z i o n a l m e n t e  o r g a n i z z a t o ,  s i  p o s s a  

r a g g i u n g e r e  t u t t a  la  v e r i t à  s u l  p a s s a to  d i  u n  t e r r i t o r i o .  G lo b a le ,  g e n e r a l e  o  c o m p le s s iv o ,  è  c iò  

c h e  la  r i c e r c a  a r c h e o lo g ic a  p u ò  o g g i  f o r n i r e ,  m a  è  p r o p r i o  la  n a t u r a  d e l l e  f o n t i  a r c h e o lo g ic h e ,  

c o m e  lo  è  a  s u a  v o l t a  q u e l l a  d e l l e  f o n t i  s t o r i c h e ,  a d  e s s e r e  l i m i t a t a  p e r  c o n o s c e r e  le  v e r i t à  d e l  

p a s s a to  (1 6 ). S o lo  s u  q u a l c h e  a s p e t to  d e l l a  m e n te  d i  n o s t r i  p r e d e c e s s o r i  è  p o s s ib i l e  a c c e d e r e  c o n  

s i c u r e z z a :  a d  e s e m p io  i l  lo r o  s a p e r e  s u i  c a r a t t e r i  d e i  m a t e r i a l i ,  e  le  l o r o  s c e l te  c o n s e g u e n t i ;  m a  

f o rs e  è  t r o p p o  p o c o  (17).

P e r  e v i t a r e  d i  c o n f o n d e r e  i l  s i c u r o  c o n  i l  p r o b a b i l e ,  e  c o n  l ' i m m a g i n a r i o ,  s i  p r o p o n e  il 

s e g u e n te  s c h e m a  c h e  n e  a g g io r n a  u n o  p r e c e d e n te  (18).

1 ) Q u a n d o  l 'a r c h e o l o g o  o s s e r v a ,  r a c c o g l i e  d a t i  e  li o r d i n a ,  n o n  fa  a r c h e o l o g i a ,  m a  u n a  

d e s c r i z i o n e  i n d i s p e n s a b i l e  c h e  s i  p u ò  c h i a m a r e  archeografia.

2) S e  d o p o  l 'o s s e r v a z i o n e  e  la  d e s c r i z i o n e  p a s s a  i s t i n t i v a m e n t e  a  d e l l e  i n t e r p r e t a z i o n i ,  

u s a n d o  la  m e n t e  s o g g e t t i v a ,  p o t r e b b e  a n c h e  i n d o v i n a r e  la  v e r i t à ,  m a  n o n  p u ò  p r o v a r lo .  S i t r a t t a  

c io è  d e l l 'a r c h e o l o g i a  f a t t a  d a l  s a p i e n t e ,  d a l l 'e s p e r t o ,  c h e  p u ò  q u i n d i  e s s e r e  c h i a m a t a  

archeosofia .

3 )  Q u a n d o  l 'a r c h e o l o g o  s t i m o l a t o  o  n o  d a l l e  i n t e r p r e t a z i o n i  s o g g e t t i v e ,  p a s s a  a d  

a n a l i z z a r e  c o n  la  m e n t e  o g g e t t i v a  i d a t i  r a c c o l t i ,  c e r c a  p r i m a  d i  t u t t o  c iò  c h e  è  d e d u c i b i l e  c o n  

s i c u r e z z a .  N o n  s a r à  m o l t o ,  m a  c o s t i t u i s c e  u n  p i l a s t r o  i n a m o v i b i l e  c h e  s i  p u ò  c h i a m a r e  

archeometria. In  m a n c a n z a  d i  d e d u z i o n i  p o s s ib i l i  e g l i  p u ò  u s a r e  il p r o c e d i m e n t o  i n d u t t i v o ,  c o n  

il q u a l e  r a v v i c i n a r s i  a l l a  v e r i t à  d i p e n d e  d a l l a  q u a n t i t à  d i  c a s i  p r e s i  in  e s a m e ,  m a  c 'è  s e m p r e  

il r i s c h io  n o n  v a l u t a b i l e  d i  r i c a d e r e  n e l l 'a r c h e o s o f i a .

4 )  P e r  s a p e r n e  d i  p iù ,  s e n z a  c a d e r e  n e l  s o g g e t t i v o ,  b i s o g n a  r a g i o n a r e  c o n f r o n t a n d o  le  

c o n o s c e n z e  d e d o t t e  c o n  q u e l l e  p r o b a b i l i ,  c o n  la  c o n s e g u e n z a  c h e  a n c h e  i r i s u l t a t i  s a r a n n o  

p r o b a b i l i ,  m a  in  u n a  q u a n t i t à  v a l u t a b i l e .  11 p r o c e d i m e n t o  d e l l 'a b d u z i o n e  è , i n  e f f e t t i ,  q u e l lo  

c h e  p u ò  f o r n i r e  u n a  c o n o s c e n z a  t a n to  p iù  v ic in a  a l l a  v e r i t à ,  q u a n t o  m a g g io r i  s i a n o  le  p r e m e s s e  

s i c u r e ,  e  p r o b a b i l i  q u e l l e  c o n  e s s e  c o n f r o n t a t e .  C iò  p u ò  e s s e r e  c h i a m a t o  a  m a g g i o r  d i r i t t o  

archeologia.

T iz ia n o  M a n n o n i
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Note

1) Dal 1956, sotto la guida di A.C. Ambrosi, al 1973, le ricerche hanno interessato il territorio di Casola 
in Lunigiana; dal 1968 al 1987 quello di Zignogo; dal 1980 al 1994 quello di Filattiera. Nel 1991 sono 
iniziate nel territorio di Lévanto. Nel frattempo sono state condotte analisi archeologiche del costruito in 
altri Comuni della Lunigiana: Ameglia, Arcola, Bagnone, Bolano, Borghetto Vara, Brugnato, Fivizzano, 
Framura, Mulazzo, Pignone, Pontremoli, Ricci) del Golfo, Riomaggiore, Suvero, Vernazza, Villafranca, Zeri. 
Pubblicazioni generali: 1. FERRANDO CABONA, A. GARDIN1, T. MANNONI, Zignago ì: gli insediamenti e 
il territorio, in "Archeologia Medievale", V (1978), pp. 273-374; I. FERRANDO CABONA, E. CRUS1, L. 
GAMBARO, E. G1ANNICHEDDA, Archeologia globale in Lunigiana, in "Archeologia viva", 19 n.s. (maggio 
1991), pp. 74-80.

2) T. MANNONI, I. FERRANDO, Archeologia globale del territorio. Metodi e risultati di una nuova 
strategia della ricerca in Liguria, in Structures de l'habitat et occupation du sol dans les pays méditerranéens: le 
méthodes et l'apport de l'archéologie extensive (Parigi 1984), Roma-Madrid 1988, pp. 43-58. Il lavoro ò stato 
ristampato, assieme ad altri contributi in Archeologia dell'urbanistica, volume 1 della collana "Venticinque 
anni di archeologia globale", a cura di T. Mannoni (Sagep, Genova 1994).

3) Terminato lo scavo venne subito realizzata nel 1987, per l'Amministrazione Provinciale di La Spezia, 
una mostra itinerante con una guida illustrata: I Liguri dei monti. Le origini della civiltà contadina 
nel!'Appennino, a cura dell'lSCUM, Genova 1987, pp. 3-63. Si veda anche: M. B1ASOTN ed altri, Lo scavo 
dell'area ovest del villaggio abbandonato di Monte Zignago: Zignago 3, in "Archeologia Medievale", XII 
(1985), pp. 213-244.

4) F. BONORA, Scavo di una fornace da campana in S. Andrea di Sarzana, in "Archeologia Medievale", II 
(1975), pp. 113-148. Gli altri lavori sono stati ristampati, assieme a contributi metodologici in Archeologia 
delle tecniche produttive, volume 4 della collana "Venticinque anni di archeologia globale" (Sagep, Genova 
1994).

5) L'interesse dei redattori della rivista "Archeologia Medievale" per l'archeologia globale, estesa 
anche all'età moderna ed al costruito, à evidente negli editoriali dei primi anni, c nel fatto che la rivista abbia 
sempre accolto e pubblicato contributi di tal genere. A partire dal 1995 è prevista l'uscita in parallelo alla 
rivista di un periodico di "Archeologia dell'architettura".

6) I. FERRANDO CABONA, E. CREISI, Archeologia del territorio: proposta metodologica sull'esempio 
dello Zignago (Zignago 2), in "Archeologia Medievale", VI (1979), pp. 183-208; Costruzioni rurali in 
Lunigiana: elementi tipo ed evoluzione delle strutture insediatine, in "Archeologia Medievale", VII (1980), pp. 
247-270; Alta Valle Aulella e Valle del Rosaro, della collana "Storia dell'insediamento in Lunigiana", 
Genova 1981, 1982. 1. FERRANDO CABONA, Archeologia dell'edilizia povera in Lunigiana: metodi e primi 
risultati, in La casa rurale in Lunigiana, a cura di L. Maffci, Venezia 1990, pp. 151-166.

7) T. MANNONI, Caratteri costruttivi dell'edilizia storica, volume 3 della collana "Venticinque anni di 
archeologia globale" (Sagep, Genova 1994).

8) A. CAGNANA ed altri, San Giacomo di Pozzuolo, in Archeologia preventiva lungo il percorso di un 
metanodotto, a cura di R. Maggi, Genova 1992, pp. 133-140. Altri lavori sono raccolti nel già menzionato 
Archeologia dell'urbanistica, sui sistemi stradali.

9) Si veda ad esempio: A.C. AMBROSI, Sulla via dei pellegrini in Lunigiana e sul porto di S. Maurizio, in II 
pellegrinaggio medievale per Roma a Santiago de Compostela. Itinerari di vai di Magra, Sarzana 1992, pp. 33- 
67.

10) A. CAGNANA, S. FALSINE La “Ca‘ de Rossi" in San Martino di Paravanico: settecento anni di una 
stazione stradale, in "Studi e Ricerche. Cultura. Territorio", 7-8 (1992), pp. 31-50.

11) G. ALVAZZ1, Statata vallis Diverii, Novara 1943, pp. 29-38.
12) U. FORMENTINI, Genova nel Basso Impero e nell'Alto Medioevo, Milano 1941, p. 248.
13) AA.VV., Ripa. Porta di Genova, a cura di E. Poleggi, Genova 1993, pp. 73-93.
14) A. BERNIERI, L. e T. MANNONI, Il porto di Carrara. Storia e attualità, Genova 1983, pp. 11-64. M. 

DEL SOLDATO, S. P1NTUS, Levanto. Geologia, ambiente, evoluzione storica, Catalogo della mostra, Levanto
1984.

15) T. MANNONI, Archeologia globale a Genova, in "Restauro e Città", 1-2 (1985), pp. 33-47.
16) AA.W., La prova, a cura di C. Ampolo, in "Quaderni Storici", XXIX-1 (aprile 1994), pp. 5-90.
17) T. MANNONI, Modi di fare storia con l'archeologia. Variazioni su un tema di Andrea Carandini, in 

"Archeologia Medievale", XX (1993), pp. 561-568.
18) T. MANNONI, Archeometria: archeografia o archeologia?, in "Dialoghi di Archeologia", serie III, 

anno 8 (1990), n. 2, pp. 77-81.
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L E  R I C E R C H E  A R C H E O L O G I C H E

nell area u rbana di G  enova

1 9 6 4 - 1 9 6 8

( N o t a  p r e l im in a re )

N u o v e  ricerche e nuove prospettive

A b b ia m o  assistito  in  q u e s ti u ltim i anni — specie dopo  lo s traord i
nario r itro va m en to  della  necropoli d i C hiavari — ad una fe lice  rinascita  
d e ll’in teresse  per l ’archeologia nel G en o vesa to , e q u e l che p iù  con ta  ad 
una ripresa d i ricerche e d i scavi s is tem a tic i n e ll’a m b ito  stesso  della  
città  d o p o  o ltre  un  decenn io  d i s ilenzio , 0 d i rep er im en ti fra m m en ta r i 
ed a sso lu ta m en te  casuali. L e  ricerche invero  appaiono tan to  p iù  im p o r
ta n ti — a parte  la povertà  rela tiva  dei reperti in  sé — in  q u an to  su  
tu t to  il suo lo  c itta d in o  incom be sem pre  p iù  da vicino  la m inaccia d i un  
so v v e r tim e n to  dei quartieri e d i uno  scasso radicale de l suolo  che ren 
derà d o m an i, nonché d iffic ile , im p o ssib ile  il recupero delle  te s tim o n ia n ze  
che p iù  in teressano  la storia  d e ll’antich ità .

A b b ia m o  d e tto  « storia  », e non  « archeologia », perché è risaputo  
che la nostra  archeologia è p overissim a  d i « m o n u m e n ti » (e  non  d ire 
m o certo  che la p o vertà  è fr u tto  so lta n to  d i m ancanza d i indagin i, anche  
se proprio  oggi il fo r tu n a to  r itro va m en to  d i un d iscobo lo  in  m in ia tu ra  e 
d i un  orecchino aureo sem bra  con tradd ire  questa  voce r ico rren te ) ; essa 
invero  ha significato so p ra ttu tto  ai fin i della  r icostruzione  delle  orig in i 
prerom ane della  c ittà  e de l suo svo lg im en to  urban istico  so tto  il do m in io  
d i R om a , la quale sem bra  aver sem p re  r ispe tta to  in  larga m isura  il 
geloso sp ir ito  a u to n o m is tico  deg li a n tich i G en u a ti, raccolti da secoli in  
un sinecism o  « ligure » in p rossim ità  d e ll’approdo.

Q uesta  realtà m odesta  m a non  priva  d i significato  storico  p u ò  non  
incuriosire le m asse, desiderose d i « fa t t i » v is to si da esib ire in  co m p e
tiz io n e  d i prestig io  con a ltre c ittà  so tto  q u esto  pro filo  p iù  fo r tu n a te ,  
com e M arsiglia  e Barcellona, che stanno  p rocedendo  in  q u es ti ann i alla 
scoperta  ed  alla va lorizzazione d i un  loro ricchissim o passato, d i un  
in so sp e tta to  p a tr im o n io  archeologico; m a è tale da affascinare anche p iù  
in tim a m e n te  i ricercatori, g li appassionati, che oggi sem brano  avere
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acquisito  una coscienza v iva  della  propria  m issione  e il senso della  
responsabilità  scientifica, fa tta  d i p rudenza , d i abnegazione, e anche d i 
delusion i. E  so p ra ttu tto  hanno capito  la necessità  d i coordinare il lavoro  
e d i so tto p o rlo  al con tro llo  q u a lifca to  degli I s t i tu t i  c o m p e te n ti per is ti
tu z io n e  o per particolare vocazione ed  esperienza, la S o p rin ten d en za  alle 
A n tic h ità  e le consorelle ai M o n u m e n ti e alle G a llerie , il C ivico  U fficio  
d i B elle  A r t i  e S toria  e la Sezione  genovese d e ll’I s t i tu to  In tern a zio n a le  
d i S tu d i L iguri.

P er la cronaca va d e tto  che le speranze d i un  lavoro p iù  sis tem atico , 
p iù  co n tin u o  e q u in d i p iù redd itiz io  sono  leg ittim e . A l l ’inerzia  tra d iz io 
nale de i genovesi (a bb iam o  anche no i le nostre  responsabilità , dopo  il 
fe lice  scavo « Lam hoglia  » d i S. M aria in Passione d e l ’5 3 -’5 4 * , sospeso  
per o ltre  d u e  lu s tr i)  è su b en tra to  un  m o m e n to  d i fe lice  sp ir ito  d i in i
z ia tiva  prom osso  dalle n u o v iss im e  leve , che ha im p o sto  agli « anziani » 
e agli organi responsab ili il risveglio . In  particolare un  co lloqu io  ad alto  
live llo  c ittad ino , che, in rappresentanza  degli « S tu d i L ig u ri » fu  dato  a 
n o i d i provocare, ha m esso  ad un te m p o  in p iù  chiara luce l ’im portanza , 
e so p ra ttu tto  l ’urgenza, dello  scavo archeologico a S. S ilves tro , area 
chiave per l ’archeologia genovese; e cioè la zona  che è destina ta  ad  
essere d o m a n i M useo  e Parco A rcheo log ico  in serito  nel com plesso  « cu l
tura le » d i C astello , ove è augurabile che vengano e ffe ttiv a m e n te  tra sfe 
rite  le faco ltà  um an istiche  co n fo rm e  alle d ire ttiv e  d i m assim a già a p pro 
va te  dagli organi un iversita ri ed  i p ro g e tti e laborati dai tecnici.

I l  program m a d i lavoro a grande respiro allora concordato  tra  il 
C o m u n e , e per esso l ’U fficio  d i B elle  A r t i  e S toria , e la S o p rin te n d en za  
alle A n tic h ità  n e ll’U fficio  de l S indaco , avrà la sua graduale a ttu a zio n e  
ne l tem p o . Peraltro  già prim a, e da p iù  anni, la solerzia d e l d o tt. T iz ia n o  
M a n n o n i aveva  perm esso  il parziale recupero d i alcune to m b e  della  
necropo li « d i S. A n d rea  » al suo  m argine es trem o  a P am m atone , col 
consenso  ed  il finanziam en to  de l C o m u n e  e nei lim iti to llera ti d a ll’im 
presa appalta trice de l n u o vo  Palazzo d i G iustizia .

S em p re  il M a n n o n i, per m anda to  delle  S o p rin ten d en ze , raccoglieva  
l ’in v ito  della  Pabbriceria d i S. L o ren zo  (M o n s . G iacom o S to ra ce) ad  
esam inare gli s tra ti archeologici m essi in luce nel so tto su o lo  della  C a tte 
drale in occasione de i lavori per l ’im p ia n to  d i risca ldam ento  della  chiesa, 
e quasi co n tem p o ra n ea m en te  l ’a ltro  in v ito  de i Pp. D o m en ican i d i S. M a 
ria d i C astello  (P . E nrico  d i R o va sen d a ) d i esam inare i reperti v e n u ti  in 
luce n e ll’area de l secondo ch iostro  de l co n ven to  in occasione d e l fe lice  
restauro, e d i app ro fo n d ire  la ricerca.

* N .  Lamboglia, Primi scavi nell’« oppidum  » di Genova antica. « B o ll .  L ig . » I V -1 9 5 2  (m a  
1 9 5 3 ) ,  p a g . 1 0 0  s g .;  —  Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova, « G e n o v a »  1 9 5 5  n .  4 .
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P er S. M aria in  P assione e per S. S ilves tro  i g iovan i che si erano  
ven u ti raccogliendo a tto rn o  al M a n non i, il quale ten eva  regolari con
ta tti  anche con l ’I s t i tu to  d i A rcheo log ia  d e ll’U n iversità  e l ’U fficio  per il 
C entro  S torico  del C om une , si co stitu iro n o  in  « G ru p p o  ricerche » della  
Sezione  genovese  d e ll’I s t i tu to  d i S tu d i L iguri, che in m erito  ha una  
esperienza  ed  uno  sp ir ito  d i in izia tiva  d i p r im ’ord ine, e stab ilirono  la 
loro « base » in  S tradone  S. A g o s tin o  28 . I l  m o d estiss im o  locale è ad un  
te m p o  labora torio -deposito  dei m a n u fa tti, che vengono  d ilig en tem e n te  
classificati e n u m era ti, e d i tu tta  la do cu m en ta zio n e  grafica e fotografica: 
giornale d i scavo, p ian te  e sez ion i stradigrafiche.

C o n tem p o ra n ea m en te  per il recupero e la classificazione de l m a te 
riale de l tardo m ed io evo , r inascim enta le e barocco, le S o p rin te n d en ze  
sono affiancate dal gruppo  d ire tto  dal prof .  G u id o  Farris, che con m e 
todo  a ltre tta n to  rigoroso opera nel laboratorio  d i Piazza P olla io li 8: 
ed  ha già r ife rito  in varie sed i ed  occasioni su i fr u t t i  della  ricerca.

In  tu t to  q u esto  lavoro il coraggio e Vabnegazione dei ricercatori 
« d ile tta n ti » ha a vu to  una parte  p rem in en te . I  fin a n zia m en ti in un  
p rim o  te m p o  sono s ta ti quasi irrilevan ti, e co m u n q u e  tard iv i. Lo  scavo  
d i S. S ilves tro  è sta to  possib ile  so p ra ttu tto  per la prestazione  quo tid iana  
e d isin teressa ta , per o ltre  un  anno, d i un  puro  « neofita  » acquisito  in 
loco, il sig. In o  M en o zzi. D i recen te  è in te rven u ta  con un  p rim o  cosp i
cuo co n tr ib u to  la Cassa d i R isparm io  d i G en o va  e Im p e r ia , già b en em e
rita de i restauri d i S. M aria d i C astello . A l tr i  c o n tr ib u ti sono  g iu n ti dalla 
Facoltà d i A rc h ite ttu ra  e da a lcuni p r iva ti; m a il p rob lem a  de l finanzia
m e n to  rim ane apertissim o , anche perché l ’abnegazione e le s tesse  p o ssi
b ilità  fisiche d e i vo lon tari hanno d i necessità  il loro lim ite .

U n lim ite  a ll’e fficienza  d e l lavoro deg li e sperti e deg li appassiona ti è 
co s titu ito  anche d a ll’ind iffe renza  d i m o lta  parte  de l pubb lico : non  solo  
della  popo lazione  residen te  in  genere, spesso  estranea a ll’am b ien te , 
perché im m igra ta  da altre regioni, o co m u n q u e  im preparata  a p ro b lem i  
che esigono una fo rm a zio n e  cu ltura le  specifica, m a anche d i categorie  
econom iche e persino  cu ltu ra li e po litich e  che non  hanno te m p o  e 
pazienza d i rifle ttere  su  cose ta n to  lon tane  e m e tto n o  sulla  bilancia deg li 
in teressi, in  con troparte , esigenze ben  p iù  v is to se  ed  in  concreto  p iù  
u tili, m a a ffa tto  contingenti e tali, p u r tro p p o , da e ludere e pregiudicare  
anche in a vven ire , e per sem pre , il recupero  e l ’acqu isizione d i valori 
perenni, che solo  gli e sperti o vv ia m e n te  possono  in tra vved ere  e proporre  
alla considerazione  deg li altri.

O r anche e so p ra ttu tto  per una p iù  larga conoscenza d i q u es ti valori, 
e d i riflesso per una p iù  feconda  partecipazione de l p u b b lico , già in fo r 
m ato  d e l resto  da qualche relazione giornalistica  alla fa tica  de i p ion ieri 
( per cu i abb iam o anche coscienza d i non  violare a lcun le g ittim o  
r ise rb o ), no i che abbiam o segu ito  sem p re  il lavoro de i g iovan i con la
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nostra  antica passione, com e già altra vo lta  per lo scavo L am bog lia  del 
’5 3  (v. Boll. L ig ., IV, 100 sg. ), abbiam o desidera to  o ffrire ai n ostr i 
le tto r i una relazione som m aria  e prelim inare , m a d i p rim a  m ano, e non  
genericam en te  d ivu lga tiva , delle  ricerche in corso e delle  p ro sp e ttiv e  p iù  
sign ifica tive  che esse si r ip ro m e tto n o  ( quella  s c ie n tifc a  verrà o v v ia m e n te , 
a suo  te m p o , in altra se d e ) : e non  perché ci si possa, o ci si voglia, a lli
neare, so tto  questo  r isp e tto , con i cen tri sopra ricordati de l M e d ite r 
raneo, m a per una te stim o n ia n za  d i g ra titud ine  a chi ha lavorato  e lavora  
con fe d e , e al te m p o  stesso  per un  in v ito  a queg li E n ti  fn a n z ia to r i che  
si sono  già m ossi con v iva  sensib ilità  a perseverare con larghezza anche  
m aggiore — con forta ta  dalla certezza  d e ll’u tilità  d e ll’im pegno  ■— nella  
loro  ind ispensab ile  collaborazione, sicché l ’im presa non  abbia ancora una  
vo lta  ad in terro m p ersi e ad essere così fru stra ta  nei suo i no b ili f n i .

La relazione del M a n n o n i, d e lib era ta m en te  sobria e quasi scarna, 
ev ita  ogni a pprezzam en to  critico  ed  ogni ip o tesi o d ed u zio n e  storica  d i 
carattere generale: so p ra ttu tto  perché le indagin i sono ancora in  corso, 
anzi sono  solo agli inizi. N o i non  trad irem o  q u esto  saggio criterio  d i 
p ru d en za  facendo  illazion i in te m p e s tiv e  e m eno  riguardose verso  i d ir it t i  
de i ricercatori. M a non  possiam o non  so tto lineare , al d i là d e ll’im p o r
tanza  oggettiva  dei reperti, il valore fo n d a m en ta le  della  ricerca in  sé  
com e con ferm a  ed  arricch im en to  delle  no zio n i archeo log ico -topogra fche  
già acqu isite , ed  in a lcun i casi com e rep erim en to  d i « fa t t i  n u o v i» che  
co n sen tono  d i perfezionare  le nostre  conoscenze su  a lcuni se tto ri im p o r
ta n ti della  storia  genovese.

C i basti q u i accennare a d u e  circostanze. In  p rim o  luogo il p rob lem a  
delle  orig in i d i G e n o v a : lo scavo L am bog lia  del ’5 4 , a con ferm a  de i da ti 
a cqu isiti in  base a ll’esam e de i reperti della  necropoli, sem brava  fissare 
il lim ite  d e ll’in sed ia m en to  genovese  a non  o ltre  il secolo q u in to . La  
nostra  audace ip o tes i d i u n ’origine p iù  antica, d ed o tta  dal c o n fro n to  
con la necropo li chiavarese sulla  base d i a rgom en ti d i puro  valore to p o 
grafico e geopo litico , sem bra  trovare con ferm a  archeologica p o sitiva  
dagli u lt im i r itro v a m e n ti d i S. S ilvestro , che risalirebbero, con le fibu le  
d e l tip o  serpegg ian te  e a sanguisuga ed  il bucchero , ben o ltre  il V  e 
fo rse  il V I  secolo ** .

A l l ’a ltro  po lo  della  parabola della  storia  antica ancora una vo lta  
una nostra  illazione, fa tta  in  base ai reperti d i P iazza In vrea , che tu tta  
la collina d i S. L o ren zo  sia sta ta  raggiunta  d a ll’ab ita to  rom ano  solo  
nella  p rim a  età im peria le , e sia to s to  segu ita  nel Basso Im p e ro  una

C f r .  T . O .  D e N egri, Storia di Genova, M i l a n o  1 9 6 8 ,  p a g g .  3 2  sgg .
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recessione del te ssu to  urbano  ***, trova  oggi una con ferm a  positiva  
dall’esp lorazione stratigrafica parziale d e l so tto su o lo  del D u o m o . E d  è 
invero una ia ttu ra  che questa  esp lorazione, p u ra m en te  occasionale, e 
condotta  con m e zz i d i fo r tu n a  in  cond izion i d i estrem o  disagio, sia stata  
costretta  dalle circostanze in lim iti  quasi irrisori. Essa m erite reb b e  d i 
essere ripresa con un  p iano d i lavoro sis tem a tico  e con un fn a n z ia m e n to  
adeguato. B asti ricordare che la stratigrafia in teressan tissim a  ha già dato  
la p rova  archeologica d e ll’esistenza  della  prim a  chiesa a ltom ed ioeva le  
d i S. L orenzo , d i cu i si aveva  so ltan to  il ricordo nella trad izione  * * * * .

T . O. De Negri

A - AREA DI PORTORIA (PAMMATONE)
N ecro p o li prerom ana

La'trasformazione urbanistica della zona di Piccapietra ha messo a 
nudo l’intero fianco settentrionale della necropoli preromana, che era 
nota prima del 1956 lungo l’asse piazza De Ferrari-S. Stefano (1).

Durante i primi anni di tale trasformazione, e cioè dal 1956 al 1964, 
ci si era dovuto limitare ad interventi di fortuna in occasione di segnala
zioni marginali e puramente casuali. Fu in questo modo che furono recu
perate le tombe 113 e 114 (2).

Nel 1964 la Soprintendenza, rilevando come la mancanza di nuovi 
ritrovamenti non fosse oggettivamente attendibile, decise un intervento 
diretto nella zona non ancora aggredita dalle scavatrici. Lungo la fronte 
di scavo parallela alla via Bartolomeo Bosco emersero subito alcune 
tombe in parte già sventrate. Ne seguì una trattativa con il Comune quale 
proprietario dell’area destinata al nuovo Palazzo di Giustizia, e con i 
mezzi messi a disposizione dal Comune stesso per ovviare alle difficoltà 
poste dall’impresa appaltatrice, nell’inverno 1965-1966 fu possibile effet
tuare uno scavo stratigrafico preventivo della striscia di terreno corri
spondente alla vecchia via Bartolomeo Bosco. Come risultò poi, questa 
era l’ultima striscia di terreno antico ancora disponibile; infatti a nord 
di detto allineamento la collina era già stata sbancata in occasione della 
costruzione dell’Ospedale di Pammatone. Lo stesso era avvenuto in un 
passato anche più remoto per la zona nord-occidentale di Piccapietra.

* * *  C f r .  T . O .  D e N egri, Il mosaico pavimentale di Piazza Increa..., i n  « S t u d i  G e n u e n s i  » 
I H ,  1 9 6 1 ,  p a g g .  5 5  sgg .
* * * *  M e n t r e  l i c e n z i a m o  q u e s t e  n o t e  i q u o t i d i a n i  d a n n o  n o t i z i a  d e i  r i t r o v a m e n t i  r o m a n i  e  d i  
c e r a m i c h e  « m o d e r n e  » i n  c o r s o  n e l l a  z o n a  s u b u r b a n a  d i  S. V i n c e n z o ,  d i  c u i  d e l i b e r a t a m e n t e  
a b b i a m o  t a c i u t o  p e r  o v v i e  r a g i o n i  d i  r i s e r b o  e  d i  p r u d e n z a .  N e  p a r l e r e m o  in  u n a  s e c o n d a  
« r e l a z i o n e  ».

( 1 ) Luigi Bernabò Brea e G inetta Chiappella , Nuove scoperte nella necropoli preromana 
di Genova. « R i v i s t a  d i  S t u d i  L i g u r i » ,  X V I I ,  1 9 5 1 .

(2) P aolino M ingazzini e  N ino Lamboglia, Due tombe della necropoli preromana di Genova. 
S t u d i  G e n u e n s i  I I I ,  1 9 6 0 -6 1 .
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1. — Planimetria della zona orientale della necropoli preromana. Le linee spezzate indicano l’assetto 
urbano anteriore al 1956. — Le tombe dal n. 30 al n. 63 costituiscono il lembo orientale della necropoli 
scoperta nel secolo scorso.

Queste constatazioni, assieme ad altre che verranno ricordate in 
seguito dovranno essere tenute nel giusto conto ogni qual volta gli 
archeologi o gli storici vorranno valutare l’estensione e la densità della 
necropoli arcaica di Genova.

1) P aleosuoli.

Lo scavo stratigrafico effettuato prima dell’inizio dei lavori di sbanca
mento e la sorveglianza minuziosa durante lo stesso hanno permesso 
molte osservazioni di carattere naturalistico e riguardanti i successivi 
insediamenti umani nella zona di Pammatone.
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2. — Necropoli. Le tombe 115 e 120, durante lo scavo stratigrafìco eseguito nella striscia di terreno di 
Via Bartolomeo Bosco.

L’alveo del Rivo Torbido precedentemente alla canalizzazione era 
largo e fangoso in quanto raccoglieva il dilavamento argilloso delle marne 
plioceniche mal protette. Tale situazione già esistente nel quaternario era 
ancora considerevole nell’epoca preromana, e ciò può spiegare la separa
zione riscontrata tra il gruppo di tombe di S. Stefano, vico Garaventa e 
via Bartolomeo Bosco rispetto al gruppo più abbondante posto a ponente 
del Rivo Torbido.

Il paleosuolo preromano è costituito da uno strato di alterazione delle 
marne che erano probabilmente coperte da sterili sterpaglie, e si pre
senta cosparso di frammenti ceramici di produzione locale, nonché di 
carboni provenienti dai vari ustrini.

Il paleosuolo romano della tarda età repubblicana e di quella impe
riale è agricolo, ricco di chiocciole campestri (3) e di frammenti ceramici

( 3 )  I  m o l l u s c h i  t e r r e s t r i  r e c u p e r a t i  s o n o  s t a t i  d e t e r m i n a t i  d a l  d o t t .  E m i l i o  B a l l e t t o  d e l l ’I s t i t u t o  
d i  Z o o l o g i a  d e l l ’U n i v e r s i t à ,  e d  h a n n o  f o r n i t o  i n t e r e s s a n t i  n o t i z i e  s u l l ’a m b i e n t e  n a t u r a l e  
d e l l a  z o n a  i n  e t à  a n t i c a .
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3. — Necropoli. Tomba 115 con il lastrone di chiusura ancora in posto come è stata 
trovata dopo lo sventramento operato dai mezzi meccanici.

molto arrotondati, forse portati nel campo come rifiuti da un vicino borgo 
stradale o mediante la concimazione.

Il suolo medioevale è ancora agricolo, anche se probabilmente dedi
cato a culture differenti da quelle del periodo precedente; esso è attivo 
fino al XIV secolo. Le fondazioni delle case più antiche riscontrate in via 
Bartolomeo Bosco sono state datate con le ceramiche alla fine del XV 
secolo. Molto importante in questo suolo agricolo medioevale sono le 
ceramiche del X-XIII secolo, da mettersi forse in relazione con il vicino 
monastero di S. Stefano; esse sono state molto utili per la tipologia e la 
cronologia della ceramica medioevale in Liguria recentemente proposta 
nel I  C onvegno -M ostra  sulla  T ra d iz io n e  Ceram ica L igure  di Albisola (4).

2) N u o v e  to m b e .

Ne sono state reperte sette (dal 115 al 121) e tutte dislocate lungo 
la via Bartolomeo Bosco. Sono del solito tipo a pozzetto, la parte più pro-

( 4 )  È  in  c o r s o  l a  p u b b l i c a z i o n e  d e g l i  A t t i  d e l  C o n v e g n o ,  n e g l i  A t t i  d e l l a  S o c i e t à  L i g u r e  d i  
S t o r i a  P a t r i a .
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4. — Necropoli. Tomba 120, del 
tipo a cassetta, con la lastra di 
chiusura in posizione aperta co
me è stata rinvenuta nell'aspor- 
tare gli strati di età romana.

fonda del quale è chiusa da un lastrone in pietra locale che divide il 
corredo in due gruppi: quello situato sotto il lastrone e quello situato 
sopra. Data la vicinanza di queste tombe alle fondazioni delle case rina
scimentali poste lungo la via Bartolomeo Bosco, esse sono state trovate 
in parte manomesse; ciò spiega forse la povertà dei corredi. Inoltre la 
maggior vicinanza alle infiltrazioni delle acque di superficie ha causato 
una completa distruzione dei bronzi, dei quali i frammenti sono abbon
danti, ma le forme non sono ricostruibili.

Tra il materiale ceramico primeggiano due crateri a campana, fram
mentari, di fattura attica, del tutto simili per stile e materiale a quelli

5. — Necropoli. Tomba 117. Fram
mento di Kylix attico mostrante cin
que fori praticati probabilmente per 
la « cucitura » del manico rotto. 
Grandezza naturale.
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6. — Necropoli. Tomba 121. Orecchino in lamina aurea con decorazione a filigrana e granulazione, 
deformato in conseguenza del rito dell'incinerazione. Grandezza: tre volte il naturale.

delle tombe precedenti. Si notano ancora vasetti minori di importazione 
e di produzione locale, una fusaiola e alcune perle in ambra. Il pezzo di 
gran lunga più interessante è comunque un orecchino d’oro foggiato a 
navicella con decorazioni a filigrana e granulazione, di probabile fattura 
greca, proveniente dalla tomba 121. Questa tomba è stata casualmente 
recuperata dopo che la benna di una potente pala meccanica l’aveva 
sconvolta. Il monile conferma una datazione al V secolo, mentre qualche 
elemento ceramico potrebbe essere dell’inizio del IV secolo.

Una tomba di tipo nuovo per la necropoli genovese è la 120; essa è 
costruita a « cassetta » con pietre disposte a muretto; ha una luce interna

7. — Necropoli. Tomba 118. Pic
cola ciotola a vernice nera. Gran
dezza: di poco inferiore al natu
rale.
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8. — Via Bartolomeo Bosco. Fondo di ciotola 
mcdioevalc del 'tipo « insubbiata chiara » 
proveniente dal livello agricolo, da mettere 
in relazione con il vicino monastero di San
to Stefano.

di m. 0,90 X 0,50, ed è coperta da un unico lastrone di calcare marnoso. 
Il corredo è costituito solo dalle ossa degli animali rituali (5) (uccelli e gio
vani ovini), presenti d’altra parte in quasi tutte le tombe; ma è probabile 
che la suppellettile ceramica o bronzea sia stata asportata in epoca 
romana, in quanto il coperchio della tomba, rinvenuta aperta, in base alla 
stratigrafia del suolo risulta rimosso in 'tale epoca.

B - ZONA DI SAN LORENZO

Stratigrafia  d e l so tto su o lo  della  C attedrale

In occasione dei lavori di sterro per l’installazione dell’impianto di 
riscaldamento nella Cattedrale è stato possibile, con la comprensiva colla
borazione della Prepositura, un limitato scavo sistematico al centro della 
navata sinistra (6).

Il materiale recuperato non mostra grande valore intrinseco e non è 
copioso, ma è molto importante in quanto giace in una perfetta succes
sione stratigrafica del terreno. Tale situazione ha permesso di puntualiz
zare l’evoluzione degli insediamenti in questo settore interessante della 
città antica. Infatti i primi sei strati, anteriori all’età comunale, perfet
tamente distinguibili, denunciano tre fasi principali e cioè:

1°: una prima presenza di tipo agricolo prossima all’abitato nei 
secoli repubblicani;

( 5 )  D i  t u t t e  l e  o s s a  a n i m a l i  r i n v e n u t e  n e l l a  n e c r o p o l i  p r e r o m a n a  è  i n  c o r s o  u n o  s t u d i o  c h e  h a  
lo  s c o p o  d i  d e t e r m i n a r e  l e  s p e c i e  d e g l i  a n i m a l i  s a c r i f i c a t i  e  q u a l i  p a r t i  d e g l i  s t e s s i  v e n i v a n o  
p o s t e  n e l l e  s e p o l t u r e .

( 6 )  L a  p r e s e n z a  d i  m a t e r i a l i  a r c h e o l o g i c i  n e l  s o t t o s u o l o  d i  S. L o r e n z o  è  s t a t a  c o r t e s e m e n t e  
s e g n a l a t a  a l l a  S o p r i n t e n d e n z a  a l l e  A n t i c h i t à  d a l l a  S o p r i n t e n d e n z a  a i  M o n u m e n t i ,  i c u i  
i s p e t t o r i  s e g u i v a n o  i l a v o r i  d e l l a  C a t t e d r a l e .
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2°: una successiva espansione dell’abitato in epoca augustea ed 
altoimperiale;

3°: una frequenza del terreno di natura ancora poco chiara, da 
mettersi forse in relazione con l’instaurarsi ivi dell’area cimiteriale, in 
epoca tardo imperiale e anche posteriore.

A questo punto la continuità stratigrafìca viene interrotta da un 
potente pavimento in coccio pesto, che è rintracciabile su una estensione 
piuttosto vasta sotto la navata sinistra e che probabilmente continua 
anche sotto la navata centrale, tenuto conto che l’allineamento di fonda
zione del colonnato romanico lo ha tagliato. Si tratta probabilmente del 
pavimento di un edificio religioso preesistente a quello iniziato nell’undi
cesimo secolo. Esso in effetti è stato in uso fino alla costruzione di que
st’ultimo, come è dimostrato dal fatto che il primo strato che ricopre 
il « cocciopesto » è costituito dagli scarti di lavorazione del calcare palom- 
bino e del marmo lunense, adoperati nella costruzione della cattedrale 
romanica.

Gli strati medioevali, chiaramente riconoscibili in ben otto livelli al 
di sopra del pavimento anzidetto, sono piuttosto poveri di materiale 
caratteristico, e quindi poco significativi.

In questo piccolo scavo sono state messe in luce anche murature di 
età anteriore a quella romanica; ma l’affrettata sospensione dei lavori non 
ha permesso di chiarirne meglio il significato e soprattutto il riferimento 
agli strati datati dalle ceramiche. È legittimo augurarsi che tutte le Auto
rità interessate al proseguimento dell’importante ricerca trovino presto 
la volontà e i mezzi per la ripresa dei lavori.

C - ZONA DI CASTELLO (C A S T R U M )

Dopo gli scavi di S. Maria in Passione, condotti dal Lamboglia nel 
1953-1954 (7), e i continui richiami degli storici al fatto che sul colle di 
Castello è certamente sorto Y o p p id u m  ligure-genuate più antico, è dive
nuto impegno fondamentale per l’archeologia genovese affrontare la zona 
con una ricerca sistematica ed integrale.

Un primo scavo occasionale, poi chiamato di piazza Cavour, ai piedi 
della collina (8), mostrò che i vari livelli preromani, romani e medioevali 
si estendevano fino a questa zona.

( 7 )  N .  Lamboglia, Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova. « G e n o v a »  1 9 5 5  n .  1.

(8 ) G . G rosso, N uovi rilievi su Genova preromana e romana: il saggio di scavo in piazza 
Cavour. « S t u d i  G e n u e n s i  » ,  I I ,  1 9 5 9 .
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12. — S. Maria di Castello. 
Livello repubblicano : anfora
con collo ed anse tagliati, nel
la posizione di rinvenimento.

Meno fortunati furono altri saggi di scavo condotti nella zona di 
Stradone S. Agostino dal 1956 al 1964; essi fornirono reperti in giaci
tura alquanto caotica (9). Solo oggi, dopo la ricostruzione più precisa del 
profilo naturale e della stratigrafia del colle, si è in grado di ritenere detta 
giacitura come discarica parzialmente rimossa nel corso delle fondazioni 
di edifici tardo medioevali e posteriori. Essa scavata con opportune pre
cauzioni, può essere molto significativa.

In realtà nella parte sommitale del colle di Castello la guerra con le 
sue distruzioni e l’abbandono successivo aveva radicalmente trasformato 
le condizioni ambientali, annullando ogni possibile funzione degli edifici 
e così determinando una condizione di cose per così dire quasi provviden
ziale ai fini della ricerca archeologica; ma per tutto il periodo che seguì 
la fine della guerra, e fino a ieri, la zona giacque ancora sotto una pesante 
coltre di macerie.

1 ) C o n ven to  d i S. M aria d i C astello

Solo quando furono iniziati i lavori di restauro del secondo Chiostro 
di S. Maria di Castello si aprì una prima possibilità di intervento nel 
sottosuolo dell’« oppido ». Uno scavo a pozzo di circa otto metri di 
profondità praticato nella parte meridionale del chiostro, insieme ad altri

( 9 )  L o  s c a v o  s t r a t i g r a f i c o  n e l  1 9 5 6  f u  c o n d o t t o  c o n  d i l i g e n z a  e  c o m p e t e n z a  d a l  d o t t .  S e r g io  
P a g l i e r i ,  d e l l a  S e z i o n e  g e n o v e s e  d e l l ’I s t i t u t o  d i  S t u d i  L i g u r i .
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15. — S. Maria di Castel
lo. Dado da giuoco in osso 
proveniente dal livello re- 
pubblicano. Grandezza: 5 
volte il naturale.

saggi distribuiti in diverse parti del convento, eseguiti con la paziente 
collaborazione dei Padri Domenicani, hanno fornito un profilo quasi 
completo della collina naturale e dei vari insediamenti tra S. Maria in 
Passione e via S. Croce.

In particolare la stratigrafia del pozzo, al di sotto di un rialzamento 
ottocentesco del cortile, ha mostrato grandi fosse per rifiuti ricche di 
ceramiche rinascimentali e barocche inserite in un riempimento coevo 
alla edificazione del chiostro (10). Tale riempimento occupa i vani di 
preesistenti case medioevali che spingono le loro fondamenta al di sotto 
del piano stradale di via S. Croce. A questo livello le pavimentazioni me
dioevali poggiano direttamente sugli strati repubblicani, che in questa 
zona sono di particolare interesse. Infine, a contatto della roccia vergine, 
si trovano i soliti livelli di età preromana con ceramica attica.

Gli strati repubblicani, che hanno fornito anche interessanti bronzi 
e un prezioso dado da giuoco in osso, contengono una discarica di note-

( 1 0 )  T r a  i m a t e r i a l i  d i  r i f i u t o  s o n o  a b b o n d a n t i  q u e l l i  r e l a t i v i  a l  v a s e l l a m e  e d  a l l a  v e t r e r i a  d e l l a  
c e l e b r e  F a r m a c i a  d i  S. M a r i a  d i  C a s t e l l o ,  s u  c u i  v .  R .  V igna, i n  A S L i g ,  X X , fa se .  I I ,  1 8 9 6 ,  
p a g g .  3 3 9 - 4 0 0 .
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17. — S. Maria di Castello. Scavo del 
chiostro: fondo di piatto di maiolica 
ligure con lo stemma dell'Ordine do
menicano. Grandezza: metà del natu
rale.

vole spessore, costituita quasi esclusivamente da ceramiche e detriti di 
costruzione, in parte deformati dal fuoco. Le ceramiche a vernice nera 
non molto fine appartengono per la quasi totalità ad un unico tipo di 
tazza decorata con bande bianche.

18. — S. Maria di Castello. 
Scavo del chiostro: fondo di 
piatto ispano-moresco in az
zurro e lustro metallico. 
Grandezza: metà del natu
rale.
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19 e 20. — S. Maria in Pas
sione. Discobolo bronzeo del 
V secolo a. C. Grandezza: tre 
volte il naturale.

Di fronte a questi reperti si possono fare due ipotesi interpretative: 
che si tratti di scarti di fornace, il che fornirebbe la prova certa di una 
fabbricazione di ceramica di imitazione campana in Liguria; oppure che 
si sia di fronte ai resti di un violento incendio che avrebbe distrutto un 
ripostiglio o meglio un magazzino di ceramica importata. Ogni anche pic
colo particolare dei materiali giacenti in questo strato è stato attenta
mente esaminato, ma non emergeva alcun elemento tale da confutare con 
certezza l’una o l’altra delle due ipotesi. Per tentare di risolvere il dubbio 
si è fatto ricorso perciò ad una tecnica introdotta recentemente come 
applicazione delle discipline naturalistiche all’archeologia; si sono cioè 
effettuate delle sezioni trasparenti di diversi frammenti della ceramica in 
oggetto per esaminare con i metodi microscopici i minerali associati alla 
argilla originale (11). L’analisi ha rivelato minerali che sono peculiari dei 
tufi vulcanici tosco-laziali, togliendo così ogni dubbio sulla provenienza

( 1 1 )  T u t t e  l e  r i c e r c h e  d i  t i p o  t e c n o l o g i c o  e  m i n e r a l o g i c o  s o n o  s t a t e  e s e g u i t e  p r e s s o  l ’I s t i t u t o  
d i  M i n e r a l o g i a  d e l l ’U n i v e r s i t à  d i  G e n o v a .
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esterna della terra impiegata per la fabbricazione del vasellame, e quindi 
logicamente del vasellame stesso. È prevalsa perciò la seconda ipotesi; 
e si è avuta la conferma che a S. Maria di Castello esiste la testimonianza 
fino ad oggi più antica di un deposito commerciale genovese.

2) Ss. N azario  e C elso e S. M aria in  Passione.

Avvenuta la recinzione ed il parziale sgombero delle macerie ad opera 
del Comune nell’area di S. Silvestro e di S. Maria in Passione, l’interesse 
della Soprintendenza e dei gruppi di ricerca si è di nuovo rivolto alla 
sommità della collina.

In realtà era stato pure iniziato da poco con buoni risultati un saggio 
di scavo nella cosiddetta « cripta » dei Ss. Nazario e Celso, allo scopo di 
completare la prospezione della collina tra S. Maria di Castello e Piazza 
Cavour; ma di questi lavori, non essendo ancora completati (12), si 
rimanda la notizia ad altra occasione.

La prima effettiva ricerca condotta nell’area recinta dal Comune si è 
avuta nell’interno della chiesa di S. Maria in Passione allo scopo di con
trollare la continuità spaziale degli insediamenti messi in luce dallo scavo 
Lamboglia nella Piazza antistante. In effetti il saggio di scavo, dopo un 
omogeneo livello medioevale, ha trovato gli strati romani e preromani

( 1 2 )  L o  s c a v o ,  i n i z i a t o  n e l  1 9 6 6  e  p o i  r i m a s t o  s o s p e s o ,  c  s t a t o  r i p r e s o  d i  r e c e n t e  d a l  d o t t .  E u 
g e n i o  V a j n a  d e  P a v a .
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21-22. — S. Silvestro. Perimetro della torre altomedioevale durante la rimozione delle macerie. 
— A fianco: schema della stessa, con la successione delle varie fasi murarie. A tratteggio semplice e 
incrociato: due diverse fasi altomedioevali; a crocette: età romanica (palazzo del Vescovo); punteggiate: 
murature rinascimentali.

piuttosto confusi e rimescolati. In compenso è venuto alla luce un inte
ressante bronzetto raffigurante un discobolo, datato dal Frova al V sec. 
a.C. e ritenuto dallo stesso Autore di produzione etrusca sotto l’influsso 
greco (13).

3) S. S ilvestro .

In questo settore, che riguarda la parte sommitale à e lY o p p id u m , e 
che per ciò appunto e perché l’area è tutta disponibile per la ricerca, 
appare tra tutti il più importante, l’azione di sgombero delle macerie ha 
messo in luce anche opere murarie prima ignorate e nascoste o pratica- 
mente inaccessibili. Sulla base di un rilievo topografico effettuato dall’Uf
ficio Tecnico per il Centro Storico si è iniziato perciò un rilevamento 
della successione cronologica e tipologica delle murature nelle loro fasi 
principali che vanno dall’Alto Medioevo al XVII secolo. In un intrico di 
successive ma fortunatamente conservative riutilizzazioni si va deli
neando la fronte orientale di una cinta castellana, collegata a torri, di 
epoca diversa, ma comunque anteriore a quella delle cinte urbane.

( 1 3 )  A .  F rova, Un discobolo bronzeo a Genova. M i l a n o  1 9 6 8 .  [ V ,  il  t e s t o  i n t e g r a l e  d e l l o  s t u d i o  
d e l  F r o v a  i n  a p p e n d i c e  a q u e s t a  r a s s e g n a .  N . d . R . ] .
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23. — S. Silvestro. Spigolo 
sud-est della torre altomedio- 
cvale.

Questo è uno dei problemi importanti che attende l’opera degli spe
cialisti.

Da tali rilevamenti è emerso che il chiostro secentesco di S. Silvestro 
costituisce il suolo pubblico più elevato di tutta la collina; si è deciso 
perciò di sviluppare nella sua area le più urgenti ricerche archeologiche 
atte a stabilire se anche per l’« oppido » preromano questa fosse la parte 
più elevata, quale topografia in tal caso essa presentasse, o se disgraziata
mente nei continui rifacimenti questa fase primordiale non fosse stata 
cancellata.

Nel corso di un anno sono stati praticati tre differenti scavi che occu
pano una superficie di circa 25 mq. ciascuno. Il primo, situato nell’ala sud 
del chiostro, ha rivelato al di sopra degli strati medioevali e romani enor
mi sacche di rifiuti dovuti ai conventi di età secentesca e settecentesca. 
Poiché il nostro programma di lavoro prevede uno scavo sistematico a 
partire dall’età moderna (e ciò in considerazione dell’importanza che 
questa collina ha rivestito per Genova in tutte le epoche, e della possi
bilità quindi di rintracciarvi una successione continua ed ordinata di 
manufatti), questo primo scavo è stato affidato alla cura minuziosa del 
gruppo che si occupa del periodo medioevale e moderno. Importanti 
risultati della ricerca sono stati esposti al già citato Convegno di Albisola.

Un secondo scavo è stato quindi iniziato nell’estremità orientale del 
chiostro, in prossimità della torre detta bizantina dai vecchi autori. Il
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24. — 6’. Silvestro. Muratura protoromanica di una parte della cinta castellana.

25. — S. Silvestro. Muratura 
romanica del palazzo del Ve
scovo.

terreno ricco di materiale appartenente a tutte le epoche che vanno dalla 
preromana al Rinascimento è risultato quasi ovunque rimescolato a causa 
di successive fondazioni medioevali o di fognature. Soltanto il lembo
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26. — S. Silvestro. Scavo stratigrafico: fibule in bronzo a sanguisuga c ad arco serpeggiante. Grandezza: 
una volta e mezza il naturale.

settentrionale dello scavo si mostrava intatto con una disposizione strati
grafica regolare per circa m. 2,50 di profondità (14).

In questa direzione è stato aperto il terzo scavo. Si è potuto consta
tare ben presto che le sistemazioni quattrocentesche del chiostro avevano 
asportato i livelli romani ed altomedioevali, che sarebbero stati assai inte
ressanti, specialmente gli ultimi, data la posizione a ridosso della cinta 
castellana. Livelli di questo periodo sono comunque già stati saggiati 
all’interno della torre altomedioevale e nelle discariche a valle della cinta 
verso stradone S. Agostino. Il terzo scavo perciò, al di sotto delle siste
mazioni del XV secolo, continua con i livelli preromani, molto ricchi di 
reperti, che costituiscono a tutt’oggi forse uno dei ritrovamenti più inte
ressanti della Genova primitiva.

Infatti la sommità della collina preromana per più di m. 3 di spes
sore è costituita da una serie di strati a ceneri e carboni estesa su tutta 
la superficie; essi discendono in un tumulo centrale o si inseriscono in 
esso, e a volte costituiscono veri e propri focolari ricchi di scarti di 
pasto, cosparsi di frammenti di ceramiche pregiate di importazione 
appartenenti in gran parte al secolo V a.C.

Questi strati a ceneri sono intervallati da coperture artificiali d; 
terra, certamente prelevata nelle vicinanze, che contiene abbondante ma-

( 1 4 )  S u c c e s s i v a m e n t e  d i  f a t t o  lo  s c a v o  h a  g ià  r i v e l a t o  u n a  p r o f o n d i t à  d e g l i  s t r a t i  d i  b e n  m .  3 ,7 0  
( o t t o b r e  1 9 6 8 ) ,  n é  l ’i n d a g i n e  è  p e r a n c o  g i u n t a  a l  s u o  e s a u r i m e n t o .
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27. — S. Silvestro. Scavo stratigrafico: frammento di ceramica attica a figure rosse con testa di guer
riero. Grandezza: tre volte il naturale.

feriale ceramico, anforaceo e grezzo, qualche frammento di vasi attici a 
figure nere, di bucchero e di ceramica italo-geometrica, nonché alcune 
fibule ad arco serpeggiante e a sanguisuga. Quest’ultimo complesso di 
reperti attesta una frequentazione del colle in una età forse preurbana, 
certamente anteriore di uno o due secoli rispetto a quella dei focolari: 
a quel secolo V cioè che è sempre stato ritenuto l’età del primo insedia
mento umano sull’oppido genovese, e così la fase più antica dell’esistenza 
di Genova.

Nei materiali descritti la ceramica grezza è di gran lunga predomi
nante e in certi livelli è l’unica esistente; è nato perciò il problema di sta
bilire se essa sia o meno di produzione locale, come in genere si è portati 
a ritenere; ciò specialmente al fine di stabilire se esisteva nella fase pre
urbana un castellare ligure sul colle di S. Silvestro. Quando il fattore 
stilistico viene meno, come in questo caso, ci può venire in aiuto il me
todo naturalistico già impiegato per le tazze di S. Maria di Castello. È 
stata perciò iniziata una classificazione delle ceramiche di S. Silvestro che 
tiene conto, oltre che della forma del vaso, anche dei minerali dell’im
pasto, della tecnica di foggiatura, finitura e cottura.

Il lavoro è laborioso, in quanto sono già state riscontrate 22 classi di 
ceramica grezza. Si è potuto però stabilire che la maggior parte delle 
anfore, delle olle e dei tegami sono di provenienza tirrenica; molto scarso 
è l’apporto massaliota, limitato alle sole anfore. Esistono inoltre alcune 
classi sicuramente importate delle quali non è ancora stato possibile 
stabilire la provenienza per mancanza di campioni, sia dei terreni, sia delle
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28. — S. Silvestro. Scavo stratigralìco : frammento di Kylix attica a figure nere. Grandezza naturale.

ceramiche grezze dei principali centri di produzione del Mediterraneo 
preromano. Infine, la produzione locale, intesa come produzione dell’area 
genovese, che è abbondante nei reperti provenienti da piazza S. Maria 
in Passione e da S. Maria di Castello, manca completamente per ora nel 
complesso di base.

Sono invece presenti, anche se scarsamente rappresentate, ceramiche 
liguri prodotte in un’area che, dal punto di vista mineralogico, è compresa 
tra il Polcevera e il Teiro. Queste ultime sono probabilmente frutto di 
scambi tra le tribù della vai Polcevera e i navigatori mediterranei che

29. — S. Silvestro. Coperchio di sarcofago di età bizantina in pietra di Finale.
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facevano scalo nel porto naturale del Mandraccio. Ciò confermerebbe 
l’ipotesi di una fase preurbana, e quindi pregenuate, nella quale la som
mità di S. Silvestro veniva frequentata saltuariamente.

Non bisogna dimenticare che questa altura, che si erge a quasi 50 
metri sul livello del mare, è l’unica che sia direttamente accessibile in 
pochi minuti dallo scalo del Mandraccio, e che permetta una visibilità 
marina dal promontorio di Portofino fino a capo Noli, e terrestre dallo 
scoglio di S. Benigno alla punta dello Sperone e quindi al Colle di 
Carignano: la linea esatta che sarà poi percorsa dalla cerchia muraria più 
valida della città matura.

Tiziano Mannoni
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II

I L  C A S T E L L O  D I  M O L A S S A N A  

E  L ’A R C H E O L O G I A  M E D I E V A L E  I N  L I G U R I A

A d  u n a  a r c h e o lo g ia  m e d ie v a l e  p r e v a l e n t e m e n t e  u r b a n a  e s o p r a t t u t t o  
s v o l t a  n e l l ’a m b i t o  d e i  m o n u m e n t i  ' ,  si è a n d a t a  a f f ia n c a n d o  in L ig u r i a ,  n eg l i  
u l t i m i  d e c e n n i ,  u n ’a r c h e o lo g ia  d e l  t e r r i t o r i o .  S p e s s o  q u e s t o  n u o v o  in d i r i z z o  
n o n  si è a l l o n t a n a t o  d i  m o l t o  d a l la  c o r r e n t e  t r a d i z i o n a l e ,  e d  a lc u n i  s tu d i o s i ,  
a lla  r ic e r c a  d e l l e  e s p r e s s io n i  d i  c iv i l t à ,  h a n n o  s c a v a to  o  s c r o s t a t o  le p ic c o le  
c h ie s e  r u r a l i  e  s t r a d a l i ,  q u a l i  p u n t i  foca l i  d i  u n  q u a d r o  to p o g r a f ic o  a p p o g 
g i a to  in  p a r t e  a f o n t i  d o c u m e n t a r i e  e a l la  lo c a le  s to r io g r a f i a  a s f o n d o  g iu r id ic o -  
a m m i n i s t r a t i v o  1 2 3. D a t a  ag l i  a n n i  s e s s a n ta  l ’in iz io  d i  u n  in t e r e s s e  p e r  q u a l s i a s i  
t ip o  d i  i n s e d i a m e n t o ,  c o n s i d e r a t o  s o t t o  il p ro f i lo  d e l la  s to r i a  d e l l a  c u l t u r a  
m a t e r i a l e ,  p e r  cu i  c e r t i  s c a v i  v e n g o n o  e f f e t t u a t i  s i s t e m a t i c a m e n t e  a p r e s c i n 

d e r e  d a l  v a lo r e  m o n u m e n t a l e  d e l  lu o g o ,  e  d a l l a  s u a  c r o n o lo g ia ,  c h e  in  g e 
n e r e  è  c o m p r e s a  t r a  l ’e tà  d e l  F e r r o  e q u e l l a  m o d e r n a

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  il M e d i o e v o ,  in  p a r t i c o l a r e ,  u n a  b u o n a  p o r z i o n e  d e l  
t e m p o  t r a s c o r s o  d a l l ’in iz io  d e l l e  r i c e r c h e  è s t a t a  a s s o r b i t a  d a l l a  n e c e s s i t à  d i  
i n d i v i d u a r e  u n a  t i p o lo g ia  p a r t i c o l a r e g g i a t a  e d a t a t a  d e l la  c e r a m ic a ,  in  q u a n t o  
e s sa  r a p p r e s e n t a  s p e s s o  n e g l i  i n s e d i a m e n t i  p o v e r i  l ’u n i c o  r e p e r t o  s u s c e t t i b i l e  
d i  u n a  c r o n o l o g i a 4. P e r c i ò  in  u n  p r i m o  t e m p o  s o n o  s t a t i  e f f e t t u a t i  m o l t i  
s o n d a g g i  s t r a t ig r a f i c i ,  c i rc a  c i n q u a n t a ,  in  lu o g o  d i  scav i  e s te s i ,  r i v o l t i  c io è  a 
d o c u m e n t a r e  le  f o r m e  d i  v i t a  n e g l i  a b i t a t i ;  s c e l ta  in  b u o n a  p a r t e  d e t e r m i 
n a t a  a n c h e  d a l l a  m a n c a n z a  d i  a r c h e o lo g i  m e d ie v a l i s t i  e d i  f i n a n z i a m e n t i .  
A l lo  s t a t o  a t tua le . ,  o l t r e  agli sc a v i  u r b a n i  e d  ai n u m e r o s i  s o n d a g g i  d e l  t e r 
r i t o r i o ,  si p o s s o n o  c o n t a r e  se i  sc a v i  c o n d o t t i  in  i n s e d i a m e n t i  m e d ie v a l i  m i n o r i  
d e l l a  L i g u r i a  e t r e  d e l la  L u n i g i a n a .  A lc u n i  h a n n o  p r a t i c a m e n t e  e s a u r i t o  le 
p i ù  i m p o r t a n t i  i n f o r m a z i o n i  c o n s e r v a t e  n e l  t e r r e n o ,  a l t r i  s o n o  a n c o r a  i n c o m 
p l e t i  o  a p p e n a  in iz ia t i ,  m a  g ià  si i n t r a v v e d o n o  u n a  t i p o lo g ia  e d  u n a  c r o n o 
lo g ia  d e g l i  i n s e d i a m e n t i  e s c l u s i v a m e n t e  b a s a t e  s u  d a t i  m a t e r i a l i  \  È  e v i d e n t e

1 S i  v e d a  i n  p a r t i c o l a r e  l ’a t t i v i t à  d e l l ’I s t i t u t o  I n t e r n a z i o n a l e  d i  S t u d i  L i g u r i  n e l l a  R i v i e r a  
d i  p o n e n t e  ( «  R i v i s t a  d i  S t u d i  L i g u r i  » ,  « R i v i s t a  I n g a u n a  e d  I n t c m e l i a  » ) .

: Si v e d a n o ,  a d  e s e m p i o ,  le  r i c e r c h e  d i  L .  C i m a s c h i  in  « G i o r n a l e  S t o r i c o  d e l l a  L u n i g i a n a  ».
3 S i  v e d a  l ’a t t i v i t à  d e l  G r u p p o  R i c e r c h e  d i  G e n o v a  i n  « N o t i z i a r i o  d i  A r c h e o l o g i a  M e i  

d i c v a l c  » .  E s s a  r i g u a r d a  il G e n o v e s a t o  c  l a  L i g u r i a  o r i e n t a l e .
4 T. M annoni, La ceramica in Liguria dal secolo VI al secolo XVI ,  « A t t i  d e l l a  S o c i e t à  L i 

g u r e  di S t o r i a  P a t r i a » ,  V i l i  ( L X X X I I ) ,  G e n o v a  1 9 6 8 ,  pp. 2 1 5 - 2 3 3 ;  T .  M annoni, La ceramica 
d’uso comune in Liguria prima del secolo XIX.  Prime notizie per una classificazione, « A t t i  
I I I  C o n v e g n o  I n t e r n a z i o n a l e  d e l l a  C e r a m i c a  » ,  A l b i s o l a  1 9 7 0 ,  pp. 2 9 7 -3 3 6 . .

4 G l i  s c a v i  r i g u a r d a n o  d u e  v i l l a g g i ,  u n a  f o r t i f i c a z i o n e  e d  u n  s e p o l c r e t o  a l t o m c d i c v a l i ;  d u e  
v i l l a g g i ,  u n a  v e t r e r i a ,  u n  o s p i t a l e  s t r a d a l e  b a s s o m c d i e v a l i ,  o l t r e  al c a s t e l l o  d i  M o l a s s a n a .
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T. Maimoni

c h e  i n t e r i  v i l lag g i  e c a s te l l i ,  d i  v a r i e  e p o c h e  e z o n e ,  d o v r a n n o  e s s e r e  s c a 
v a t i  p e r  p o t e r e  r i c a v a r e  s e n z a  r i s c h i  d i  e r r o r e  d a l la  f o n t e  a rc h e o lo g ic a  c o m e  
si v iv e v a  n e l la  m o n t a g n a  l ig u r e  d u r a n t e  il M e d i o e v o ,  m a  c iò  r i c h i e d e r à ,  nel 
c a s o  p iù  f a v o r e v o l e ,  m o l t i  d e c e n n i  e n o t e v o l i  e n e r g i e  u m a n e  e f in a n z ia r ie .  
P u ò  e s s e r e  p e r c iò  g iu s t i f i c a to  f o r n i r e ,  a l la  lu c e  d e l l e  c o n o s c e n z e  a t t u a l i ,  u n  
p r i m o  q u a d r o  t i p o lo g ic o  e c r o n o lo g ic o ,  d a  r i t e n e r e  u n a  s e m p l ic e  i p o t e s i  d i  
l a v o r o  n o n  v in c o l a n t e ,  p e r  o r i e n t a r e  e m e g l io  s f r u t t a r e  le  r i c e r c h e  in  c o r s o  
e f u t u r e ,  s ia  s u l  t e r r e n o ,  s ia  su l le  a l t r e  f o n t i  s t o r i c h e  d e l l a  c u l t u r a  m a t e r i a l e ,  
e p e r  c o l lo c a r e  in  u n  c o n t e s t o  p iù  a m p i o  i s in g o l i  scav i  c h e  v e r r a n n o  p r o 
g r e s s i v a m e n t e  p u b b l i c a t i .

I n  L i g u r i a  si c o n o s c o n o ,  in  c o n t r a p p o s i z i o n e  a lle  v i l le  t a r d o - r o m a n e  
c o l lo c a t e  l u n g o  la c o s ta  e la  v ia b i l i t à  m a g g io r e ,  c i rca  v e n t i  p ic c o l i  i n s e d i a 
m e n t i  m o n t a n i  d e l la  s te s s a  e tà ,  p r i n c i p a l m e n t e  d e n u n c i a t i  d a l l ’a b b o n d a n t e  
p r e s e n z a  d i  t e g o l o n i 6. A l c u n i  d i  e ss i  p r e s e n t a n o  a n c h e  fas i  p r e c e d e n t i , ,  d i  

p i e n a  e tà  im p e r i a l e ,  r e p u b b l i c a n a  e p u r e  p r e r o m a n a .  L a  lo r o  g i a c i tu r a  t o 

p o g r a f ic a  c o in c id e  s e m p r e  c o n  a r e e  p i a n e g g i a n t i  d i  m e z z a  c o s ta ,  b e n e  e s p o s t e ,  
q u e l l e  a r e e  c io è  c h e  in  r e g io n i  m o n t a n e  p i ù  f a c i lm e n te  si p r e s t a n o  a l l ’a g r i 
c o l t u r a .  U n o  s c a v o  c o n d o t t o  n e l l a  « s t a z io n e  a t e g o lo n i  » « R e f u n d o u  » d i  
S a v i g n o n e  7 h a  d i m o s t r a t o  t r a t t a r s i  d i  u n  v i l la g g io  d i  c a p a n n e  b a s a t e  su  p i c 
co li  m u r i  a s e c c o ,  f o r n i t e  d i  fo c o la r i  s c a v a t i  n e l  p i a n o  d i  c a lp e s t i o  e d i  fo s s e  
e s t e r n e  p e r  il d r e n a g g i o  e d  i r i f iu t i .  N o n  si h a n n o  t ra c c e  d i  f o r t i f i c a z io n e  e d  
il v i l la g g io  è p o s t o  s u  u n  r i p i a n o  p a r z i a l m e n t e  a d a t t a t o ,  r i v o l t o  v e r s o  m e z 
z o g i o r n o .  L a  d a t a z i o n e  d e l  v i l la g g io  o sc i l la  t r a  il V  e il "VII s e c o lo  8, m a  
t r a c c e  p i ù  a n t i c h e  d i  a b i t a t o  s o n o  r i f e r ib i l i  a l  I V - I  s e c o lo  a .C . ,  m e n t r e  lo  
s t r a t o  d i  a b b a n d o n o  è a g r ic o lo  e c o n t i e n e  r e p e r t i  t a r d o  m e d ie v a l i .  I m p o r t a n t e  
è  la  p r e s e n z a  e s c lu s iv a  d i  u n  t i p o  b e n  d e f in i to  d i  c e r a m ic a  g r e z z a -p o r o s a ,  
c o s t i t u i t o  d a  o l le  e  c io to l e ,  c h e  si d i f f e r e n z ia  n e t t a m e n t e  d a l le  c e r a m ic h e  
c o m u n i  d i  e t à  r o m a n a  e d a  q u e l l e  m e d ie v a l i  (X -X V  seco lo ) .

T a l e  c e r a m ic a  si  p u ò  o g g i  r i t e n e r e  u n  « fo s s i le  g u id a  » d e l  p e r i o d o  
b a r b a r i c o ,  e d  e r a  g ià  s t a t a  i n d i v i d u a t a ,  in  a s s o c ia z io n e  c o n  a l t r i  r e p e r t i  d e l lo  
s t e s s o  p e r i o d o ,  n e l  v i l la g g io  « G r o n d a  » d i  L u s c i g n a n o  ( L u n i g i a n a ) ,  il q u a l e  
p r e s e n t a  c a r a t t e r i  t o p o g r a f ic i  e  s t r u t t u r a l i  m o l t o  s im i l i  a q u e l l i  d i  S a v ig n o n e  9. 
N e l  c a s o  d i  L u s c i g n a n o  si h a  la  p r o v a  d i  u n  a b b a n d o n o  a l t o m e d i e v a l e  d e l

‘ G ruppo  R icerche di G enova, Ricerche nel Genovesalo. 2) Le sedi rurali, « N o t i z i a r i o  
d i  A r c h e o l o g i a  M e d i e v a l e » ,  3 1 / 1 / 1 9 7 2 .

7 G ruppo  R icerche di G enova, Campagna di scavo nel villaggio .altomedievale abbando\ 
nato di Savignone, « N o t i z i a r i o  d i  A r c h e o l o g i a  M e d i e v a l e » ,  3 0 / 1 / 1 9 7 4 .

s L ’o s c i l l a z i o n e  d e l l a  d a t a z i o n e  d i p e n d e  a n c o r a  d a l l a  c r o n o l o g i a  d e l l e  c e r a m i c h e  s i g i l l a t e  
t a r d e  e  l o r o  i m i t a z i o n i .

’ G ruppo R icerche di G enova, Scavi nel villaggio e sepolcreto altomedievale di Lusci
gnano, « N o t i z i a r i o  d i  A r c h e o l o g i a  M e d i e v a l e » ,  3 0 / 1 / 1 9 7 4 .
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Il Castello di Molassana

■villaggio, in  q u a n t o  u n o  s t r a t o  s t e r i l e  s e p a r a  il p i a n o  d ’u s o  d e l  m e d e s i m o  
d a l  p a l e o s u o l o  n a t u r a l e  e n t r o  il q u a l e  s o n o  s t a t e  s c a v a t e  le  t o m b e  d i  u n  
s e p o l c r e t o  d a t a t o  d a  u n a  m o n e t a  a l la  m e t à  d e l - X  se c o lo .

A l t r i  r i t r o v a m e n t i  i m p o r t a n t i  d e l la  c e r a m ic a  p o r o s a  t i p o  L u s c i g n a n o  
s o n o  s t a t i  e f f e t t u a t i  in  l o c a l i t à  f o r t i f i c a te  p o s t e  i n  p r o s s i m i t à  d i  p a s s i  de l-  
1 A p p e n n i n o ,  c o s t i t u i t e  d a  a m p i e  e r o b u s t e  c in t e  e s e g u i t e  c o n  p i e t r e  a secco  

b e n  m u r a t e .  U n a  d i  e s se ,  la s o m m i t à  d e l  « C a s t e l l a r e  » d i  Z ig n a g o  ( L a  S p e 

z ia ) ,  è s t a t a  i n t e r a m e n t e  s c a v a ta  t r a  il 1 9 6 8  e d  il 1 9 7 2 ,  e d  h a  f o r n i t o ,  o l t r e  

a l la  c e r a m ic a  p o r o s a ,  r e p e r t i  a l t o m e d ie v a l i  in  p i e t r a  e m e ta l lo .  U n a  t o r r e  

q u a d r a t a ,  c o n  m u r a t u r a  a c a lce ,  c o n t e n e v a  r e p e r t i  d a t a b i l i  ai s eco l i  X I I -  

X I V ,  e d  a p p a r t i e n e  p e r c iò  a d  u n a  r i u t i l i z z a z io n e  p iù  t a r d a  d e l la  c in t a  s te s s a .

M a n c a n o  p e r  o r a  scav i  di i n s e d i a m e n t i  ru ra l i  m in o r i  d a t a b i l i  t r a  il V I I  

e il X I I  s e c o lo ,  e d  è q u e s t a  a l lo  s t a t o  a t t u a l e  la m a g g io r e  d e f ic ie n z a  d i  i n 

f o r m a z io n i  , la q u a l e  d o v r à  n e c e s s a r i a m e n t e  o r i e n t a r e  le n u o v e  r ic e r c h e .  

È  c e r t o  c o m u n q u e  c h e  il q u a d r o  m a te r i a l e  d e g l i  i n s e d i a m e n t i  d e l  p e r i o d o  

s u c c e s s iv o  ( X 1 I I - X V )  s e m b r a  c o m p l e t a m e n t e  m u t a t o ,  m e n t r e  u n a  m a g g io r e  

r ic c h e z z a  e v a r i e t à  d e l l a  c e r a m ic a  fa c i l i ta  p e r  ta le  p e r i o d o  la d a t a z i o n e  d e i  

l ive l l i  d i  a b i t a z i o n e  e d e l le  s t r u t t u r e  a d  essi i n e r e n t i .

P e r  i v i l la g g i  a b b a n d o n a t i  b a s s o m e d ie v a l i  g li s c a v i  p iù  i m p o r t a n t i  s o n o  

a p p e n a  in iz ia t i ,  e  i d a t i  s o n o  p e r c iò  a n c o r a  f r a m m e n t a r i ,  m a  la  p r i m a  c a m 

p a g n a  di s c a v o  c o n d o t t a  ne l  v i l la g g io  a n u c le i  s p a r s i  d i  C a p r i o l o  ( A l b e n g a ) 10 11 

h a  i n t e r e s s a t o  u n a  p ic c o la  casa  c o s t r u i t a  c o m p l e t a m e n t e  in m u r a t u r a  a b b a 

s t a n z a  r e g o la r e ,  c o n  m a l t a  p o v e r a  e p i a n o  d ’u s o  in  ca lce .  L o  s t e s s o  si p u ò  

d i r e  p e r  il p ic c o lo  v i l la g g io  f o r t i f i c a to  di « L a g n e t o  » ( L a S p e z ia )  " ,  e  d ’a l t r a  

p a r t e  il t i p o  d i  c a sa  si p u ò  r i t e n e r e  a ssa i  s im i le  a q u e l l o  c o n  m u r a t u r a  d i  

te c n ic a  m e d ie v a l e  c o n s e r v a t o  n e i  s o p r a v v i s s u t i  v i l la g g i  a r r o c c a t i  d e l l a  L u n i-  

g ia n a  l2 * *. A l c u n e  f o n d a z i o n i  d i  c a se  ne l  v i l la g g io  a n u c le i  s p a r s i  d i  « A n t e g g i  » 

(v a i  P e t r o n i o ) ,  a b b a n d o n a t o  ne l  X I I I  s e c o lo ,  s o n o  c o s t i t u i t e  d a  l a r g h i  m u r i  a 

t e s s i t u r a  a l q u a n t o  g r o s s o l a n a  e s e g u i t a  in  p i e t r e  e d  a rg i l la ,  a t t i  c o m u n q u e  a 

s o s t e n e r e  u n  t e t t o ,  e  d a  p ia n i  d ’u s o  in  t e r r a  b a t t u t a  l2b‘\  M u r i  d e l lo  s t e s s o  

t i p o  s o n o  s t a t i  a n c o r a  r i s c o n t r a t i  n e g l i  sc a v i  d e l l ’o s p e d a l e  s t r a d a l e  d e l l e  « R e 

10 M .  C. M aineri P aoli, Primo saggio di scavo medievale nella piana di Albenga: il vil
laggio abbandonato di Capriolo, « N o t i z i a r i o  d i  A r c h e o l o g i a  M e d i e v a l e » ,  3 1 / 5 / 1 9 7 2 .

11 L .  C im a sc h i, I problemi archeologici e topografici di Lagneto dopo il primo ciclo di 
scavi, « G i o r n a l e  S t o r i c o  d e l l a  L u n i g i a n a  » ,  V i l i  ( 1 9 5 7 ) ,  p p .  8 5 - 1 0 0 .

12 E .  D etti c a l t r i ,  Città m urale e sviluppo contemporaneo, M i l a n o  1 9 6 8 .  L o  s t u d i o  a r 
c h e o l o g i c o  d e l l e  s t r u t t u r e  è  a n c o r a  d a  f a r e .  L o  s t e s s o  si d e v e  d i r e  p e r  l e  c a s e  m e d i e v a l i  d e i
b o r g h i  a r r o c c a t i  « a  p i g n a  » d e l l a  R i v i e r a  d i  P o n e n t e .

12 b,“ L o  s c a v o  è  a p p e n a  i n i z i a t o ,  e d  u n a  f a s e  i m p o r t a n t e  s i  s v o l g e r à  n e l l ’e s t a t e  1 9 7 4 .
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s t e  » b e d e l l a  v e t r e r i a  d i  m o n t e  L e c o  ( P a s s o  d e l la  B o c c i l e t t a )  M, m a  si t r a t t a  
f o r s e  d i  i n s e d i a m e n t i  m e n o  s ta b i l i ,  a n c h e  se in  p i e n o  u s o  n e l  X V  se c o lo .

N u m e r o s i  c a s te l l i  m i n o r i  d o c u m e n t a t i  n e i  se c o l i  X I I - X V ,  c i rc a  v e n t i ,  s o n o  
s t a t i  id e n t i f i c a t i  t r a  i l  1 9 5 6  e il 1 9 7 0 ,  e n e  è  s t a t a  c o n f e r m a t a  la  c r o n o lo g ia  
m e d i a n t e  p i e d i  scav i .  L a  f o r m a  c h e  c o s t a n t e m e n t e  si r i p e t e  è m o l t o  s e m 
p l ic e ,  c o s t i t u i t a  c io è  d a  u n a  r o b u s t a  t o r r e  c e n t r a l e ,  d i  m o d e s t e  d i m e n s i o n i  
p i a n i m e t r i c h e  ( d a  0 ,8  a 2 m t  d i  l a t o  i n t e r n o ) ,  m u n i t a  d i  u n a  p o r t a  a p e r t a  
a d  u n a  d i s c r e t a  a l te z z a  d a l  s u o lo  e c i r c o n d a t a  d a  u n a  c in t a  n o n  m o l t o  r o b u 
s ta ,  m a  s e m p r e  m u r a t a  c o n  m a l t a ,  s p e s s o  m a n c a n t e  d o v e  l ’a l t u r a  p r e s e n t a  
p r e c ip iz i  n a t u r a l i .  A  d i f f e r e n z a  d e l l e  c i n t e  a l t o m e d ie v a l i ,  s e m b r a  q u a s i  c h e  
la t o r r e ,  a n c h e  se  s o t t i l e ,  m a  p r o b a b i l m e n t e  m o l t o  a l ta ,  c o s t i t u i s s e  il v e r o  f u l 
c r o  d i f e n s i v o ,  m e n t r e  la  c in t a ,  e t a l o r a  i v a l l i  a r t i f ic ia l i  c h e  t a g l i a n o  g li  access i  
p iù  fac i l i ,  s e r v i s s e r o  s o lo  p e r  e v i t a r e  l ’a v v i c i n a m e n t o  d i  m a c c h in e  d a  a s s e d io  l5.

O v v i a m e n t e  e s i s t o n o  n e l l e  a r e e  f e u d a l i  c a s te l l i  p i ù  c o m p le s s i  c h e  c o m 
p r e n d o n o  s t r u t t u r e  r e s id e n z ia l i  d i  v a r io  g e n e r e ,  m a  la  lo r o  e s t e n s i o n e  e s o 
p r a t t u t t o  la  c o s t a n t e  r iu t i l i z z a z io n e  f a t t a n e  in  e t à  m o d e r n a  e c o n t e m p o r a n e a ,  
l i m i t a n o  f o r t e m e n t e  le  p o s s ib i l i t à  d e l l ’a r c h e o lo g ia  d i  s c a v o ;  ess i  d o v r a n n o  
t u t t a v i a  e s s e r e  o g g e t t o  di u n a  r ic e rc a  spec if ica  l5b,s. I l  c a s t e l l o - to r r e  s e m b r a  
c o m u n q u e  c h e  sia  s t a t o  il p iù  c o m u n e  in  u n  p r i m o  t e m p o  ( X I - X I I )  l6, m a  r i 
s u l t a  d i f f u s o  f ino  a l la  f ine  d e l  m e d i o e v o  n e l l e  a r e e  d i  d i r e t t a  in f lu e n z a  e d  
a m m i n i s t r a z i o n e  d e l la  R e p u b b l i c a  g e n o v e s e .  E s s o  v i e n e  a b b a n d o n a t o  n e l  X V  
s e c o lo ,  c e r t a m e n t e  a s e g u i to  d e l la  r i v o lu z io n e  a p p o r t a t a  n e l le  o p e r e  d i f e n s iv e  
d a l lo  s v i l u p p o  d e l l e  a r m i  d a  fu o c o ;  ne l  X V I  s e c o lo  si r e a l iz z a  i n f a t t i ,  a n c h e  
in  r e l a z io n e  a l le  i n c u r s io n i  b a r b a r e s c h e ,  la n u o v a  r e t e  d i  d i f e s e  c o s t i e r e  16 bls, 
e s o r g o n o  u n  p o ’ o v u n q u e  c a s e - fo r t i  p r iv a t e .

P u r  n e l l ’a m b i t o  d i  u n  n u m e r o  l i m i t a t o  d i  c o n s t a t a z i o n i ,  s i  p u ò  d u n q u e  
c o m in c ia r e  a p a r l a r e  su l la  b a s e  d i  d a t i  a r c h e o lo g ic i  d i  u n a  e v o l u z i o n e  t i p o l o 
g ica  d e g l i  i n s e d i a m e n t i  m i n o r i ,  e v o l u z i o n e  p e r  o r a  c o n t r a s s e g n a t a  d a  u n a

15 G. T orrazza, Campagna di scavo nell’« hospitale di cian de reste » (passo della Boc\ 
c.betta - Genova), « N o t i z i a r i o  d i  A r c h e o l o g i a  M e d i e v a l e » ,  3 0 / 1 / 1 9 7 4 .

14 S. F o ssa ti, Ricerche nel genovesato. 3)  Sedi industriali: Le vetrerie, « N o t i z i a r i o  d i  A r 
c h e o l o g i a  M e d i e v a l e  », 3 0 / 9 / 1 9 7 2 ;  T. Mannoni, A medieval glasshouse in thè genoese apenni- 
nes, Italy, « M e d i e v a l  A r c h a e l o g y  » ,  X V I  ( 1 9 7 2 ) ,  p p .  1 4 3 -4 5 .

15 D a g l i  A n n a l i s t i  si  a p p r e n d e  l ’i m p o r t a n z a  d i  q u e s t e  m a c c h i n e  p e r  l a  c o n q u i s t a  d e l l e  t o r r i  
e  c o m e  s p e s s o  g l i  a s s e d i  f o s s e r o  s o s t e n u t i  d a  p o c h e  p e r s o n e .

is su  p e r  ]a p r o b l e m a t i c a  t i p o l o g i c a  d e i  c a s t e l l i  d e l l a  L i g u r i a  si v e d a :  T .  O .  D f. N egri, 
Arcuata e le vie dell’Oltre giogo, T o r i n o  1 9 5 9 ,  p p .  3 9 - 1 0 4 .  U n a  v e r a  a n a l i s i  a r c h e o l o g i c a  d e l l e  
s t r u t t u r e  e  d e l l e  f u n z i o n i  m a n c a  p u r t r o p p o  n e l l a  p i u  v o l u m i n o s a  e  r i c c a m e n t e  i l l u s t r a t a  o p e r a  
C .  P erogalli c a l t r i ,  I castelli della Liguria, G e n o v a  1 9 7 2 .

16 I I  t i p o  c o r r i s p o n d e  p e r f e t t a m e n t e  a  q u e l l o  i l l u s t r a t o  n e l  c o d i c e  p a r i g i n o  d e g l i  A n n a l i  d e l  
C a t l a r o  ( 1 0 9 9 - 1 1 6 3 ) ,  T. O .  D e N egri, op. cit.

ió b i» .R  D e  M a e s t r i , Opere di difesa del secolo X V I nella Riviera di Ponente, in. « Q u a 
d e r n i  d e l l ’I s t .  d i  E l e m e n t i  d i  A r c h i t e t t u r a  e  R i l i e v o  d e i  M o n u m e n t i » ,  5 ( 1 9 7 1 ) .
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f a se  d e l l ’a l t o m e d i o e v o  in iz ia le  e d a  u n a  p o s t e r i o r e  al X I I  s e c o lo .  I  m o d i  e  
i t e m p i  d e l l e  p r in c ip a l i  t r a s f o r m a z i o n i  ci s f u g g o n o  a n c o r a  p e r  m a n c a n z a  d i  
d a t i ,  c o m e  si è g ià  d e t t o ,  r e la t iv i  a l le  fasi i n t e r m e d i e .  S a r e b b e  i n f a t t i  i m p o r 
t a n t e  s t a b i l i r e  q u a n d o  le  a b i t a z io n i  ru r a l i  s o n o  p a s s a t e 'd a l l a  s e m p l i c e  c a p a n n a  
a l la  casa  in  m u r a t u r a ;  se  c iò  è a v v e n u t o  s e n z a  s t a d i  d i  t r a n s i z i o n e ,  in  c o in c i 
d e n z a ,  a d  e s e m p i o ,  c o n  l ’a r r o c c a m e n t o  d i  m o l t i  v i l la g g i ;  si d e v e  p e r ò  s t a b i 
l i r e  a n c h e  q u a n d o  e in q u a l i  f o r m e  l ’a r r o c c a m e n t o  h a  a v u t o  in iz io .  P r o b l e m i  
s im i l i  si p o s s o n o  f o r m u l a r e  p e r  il p a s s a g g io  d a l le  c in t e  m e d i o e v a l i  ai c a s te l l i -  
t o r r e ;  c o m e  e r a n o ,  a d  e s e m p i o ,  i c a s te l l i  im p ie g a t i  n e l  X s e c o lo  c o n t r o  le  
s c o r r e r i e  d e i  S a r a c e n i  e d e g l i  U n g a r i ?

L o  s c a v o  d e l  c a s te l lo  d i  M o la s s a n a ,  c h e  v a n t a  u n a  d o c u m e n t a z i o n e  s p e 
cifica a p a r t i r e  d a l  X s e c o lo ,  a v e v a  a p p u n t o  lo  s c o p o  d i  p o r t a r e  q u a l c h e  lu m e  
a l m e n o  su  u n a  fa se  d e l la  t r a s f o r m a z i o n e ,  m a  i r e p e r t i  d e l  p r i m o  p e r i o d o  s o n o  
r i s u l t a t i  t r o p p o  esi l i  ed  in s ic u r i  s o t t o  gli i n v a d e n t i  r e s t i  d e l  X V  se c o lo .

S e  d a  u n  l a to  il n u m e r o  l i m i t a t o  d i  sc a v i  e s te s i  e la  l o r o  i n c o m p le t e z z a  
r i m a n d e r a n n o  d i  p a r e c c h i  a n n i  le  r i s p o s t e  ag li  i n t e r r o g a t i v i  p o s t i  e d  a l t r i  g e 
n e r i  di c o n o s c e n z e  su l la  v i ta  m a t e r i a l e  nel t e r r i t o r i o  l i g u r e  d u r a n t e  il M e 
d i o e v o ,  il c o m p le s s o  d i  t u t t e  le r i c e r c h e  g ià  s v o l t e  ( s c a v i ,  s o n d a g g i ,  r a c c o l t e  e d  
o s s e r v a z io n i  di s u p e r f i c ie )  p e r m e t t e  a l c u n e  c o n s id e r a z io n i  d i  c a r a t t e r e  t o p o 
g ra f ic o  su g l i  i n s e d i a m e n t i  s te s s i ,  le  q u a l i  r i e n t r a n o  n e l la  c o s i d d e t t a  « s t r a t i -  
g ra f ia  o r i z z o n ta l e  » . A  S a v ig n o n e ,  a d  e s e m p i o ,  il v i l la g g io  a l t o m e d i e v a l e  d e l  
« R e f u n d o u  » si t r o v a  al m a r g i n e  d e l l ’a b i t a t o  a n u c le i  s p a r s i  t u t t o r a  v i v e n t e ,  
e q u e s t a  s i t u a z i o n e  è s t a t a  a c c e r t a t a  in  a l m e n o  d o d ic i  i n s e d i a m e n t i  d e l  g e n o -  
v e s a t o  l7, d o v e  n o n  si c o n o s c o n o  d ’a l t r a  p a r t e  v i l la g g i  a r r o c c a t i ,  s ia  a b b a n d o 
n a t i  s ia  c o n s e r v a t i .  I n  u n  s o lo  c a s o  f in o ra  n o t o  ( S t a t a l e )  il v i l l a g g io  a l t o m e 
d ie v a l e  n o n  p r e s e n t a  u n a  c o n t i n u a z i o n e  in sita, m a  l ’a b i t a t o  p iù  v i c in o  è 
s e m p r e  d i  t i p o  s p a r s o  su  u n  r i p i a n o  d i  m e z z a  c o s ta .  N e l  g e n o v e s a t o ,  i n o l t r e ,  
n o n  s o n o  s t a t e  r i n v e n u t e  « c in t e  » a l t o m e d i e v a l i ,  m a  s o n o  n u m e r o s i  i c a s te l l i -  

t o r r e ,  g e n e r a l m e n t e  p o s t i  in  p o s iz io n i  a r r o c c a t e  s o p r a  ag li  a b i t a t i 18, o p p u r e  
i n  lu o g h i  i s o la t i  l u n g o  i t r a c c ia t i  s t r a d a l i  '9.

N e l  c a so  d i  L u s c i g n a n o ,  i n v e c e ,  al v i l la g g io  a l t o m e d i e v a l e  a b b a n d o n a t o  
si  c o n t r a p p o n e  l ’a b i t a t o  a r r o c c a t o  f u s i f o r m e  c h e  è t i p ic o  in  L u n i g i a n a  (v a l l i  
d i  V a r a  e M a g r a )  e d o v e  s o n o  a n c o r a  s o p r a v v i s s u t e  le  s t r u t t u r e  d i  n u m e r o s e  
c a s e  m e d i e v a l i 20. S i m i l m e n t e  il p ic c o lo  n u c l e o  f e u d a l e  d i  « L a g n e t o  » ,  a b b a n 

17 C i s i a n o ,  F a s c i a ,  F o n t a n a r o s s a ,  L u m a r z o ,  M o n t a n e s i ,  P i n n c s i ,  P i n o  S o t t a n o ,  R o n d a n i n a ,  
S a v i g n o n e ,  S e r r a  R ic c o ,  S o m m o v i g o ,  T r a s o .

“  C i c a g n a ,  F r a s c a t i ,  F r a c o n a l t o ,  M o l a s s a n a ,  S a v i g n o n e ,  T o r r i g l i a ,  U s c i o ,  Z c r l i ,  M o n t o g g i o ;  
a l c u n i  d e i  q u a l i  h a n n o  s u b i t o  a m p l i a m e n t i  f e u d a l i  p o s t m c d i e v a l i .

15 B o c c h e t t a ,  V a l l e r e g i a ,  S c o l l e r à .

20 U n a  d i  q u e s t e  c a s e  è  a n c h e  s t a t a  s o t t o p o s t a  a s c a v o  c o n  s c a r s i  f r u t t i .
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d o n a t o  n e l  X I V  se c o lo  e  c o s t i t u i t o  d a  u n a  c in ta  c o n t i n u a  c h e  r a c c h iu d e  u n a  
t o r r e ,  la  c h ie s a  e le  a b i t a z io n i ,  d o m i n a  d a l l ’a l t o  d i  u n o  s p e r o n e  ro c c io s o  u n  
v a s t o  r i p i a n o  d i  m e z z a  c o s ta  c o n  t ra c c e  a l t o m e d ie v a l i  :I .

M e n t r e  n o n  si è t r o v a t o  f in o ra  u n  d i r e t t o  r a p p o r t o  d i f e n s i v o  t ra  le  
« c i n t e  » e d  i v i l la g g i  r u r a l i  d e H ’a l t ò m e d i o e v o  in iz ia le ,  e le p r i m e  s e m b r a n o  
t o p o g r a f i c a m e n t e  l e g a t e  a f u n z io n i  m i l i t a r i  l i m i t a n e e  21 22, a p a r t i r e  d a  u n  p e r i o d o  
s u c c e s s iv o ,  c h e  p e r  o r a  s o lo  in  b a s e  a l le  f o n t i  s c r i t t e  si p u ò  id e n t i f i c a r e  c o n  il 
IX -X  s e c o lo  23, m a  c h e  è g ià  d o c u m e n t a t o  a r c h e o l o g i c a m e n t e  p e r  i s e c o l i  s u c 
c e s s iv i ,  s e m b r a  d u n q u e  e s se rs i  i n s t a u r a t o  il c r i t e r i o  d i  d i f e n d e r e  d i r e t t a m e n t e  
gli i n s e d i a m e n t i .  M a  c iò  r i s u l t a  a v v e n u t o  in  a l m e n o  d u e  m o d i  d i f f e r e n t i .  I l  
p r i m o ,  c h e  f o r s e  n o n  a c a so  h a  u n a  d i s t r i b u z i o n e  c h e  c o in c id e  c o n  l ’a re a  di 
p r e c o c e  in f lu e n z a  g e n o v e s e ,  n o n  m o d i f ic a  il p r i m i t i v o  a s s e t to  s p a r s o  e p i a 
n e g g i a n t e  d e l l ’a b i t a t o  r u r a l e ,  p o n e n d o v i  a d i f e s a ,  in  lu o g o  o p p o r t u n o ,  il c a 

s t e l l o - t o r r e  24. I l  s e c o n d o  m o d o ,  c h e  si ve r if ica  n e l le  a r e e  d i  m a g g io r e  e s p a n 
s io n e  d e i  f e u d i  m e d i e v a l i 25 26, c o n s i s t e  n e l l ’a r r o c c a m e n t o  d e l l ’a b i t a t o  s te s s o ,  co n  
il c o n s e g u e n t e  a b b a n d o n o  d e l l e  se d i  s p a r s e .  A l l ’i n t e r n o  d e l  v i l la g g io  a r r o c c a to  
p u ò  t r o v a r e  p o s t o  a n c h e  il c a s te l lo  r e s id e n z ia le  d e l  f e u d a t a r i o  2\

U n  t i p o  a p a r t e ,  in f in e ,  d i  i n s e d i a m e n t o  ne l  t e r r i t o r i o ,  c h e  p r e s e n t a  
s e m p r e  p e r ò  d i m e n s i o n i  m a g g io r i ,  è c o s t i t u i t o  d a i  b o r g h i  m u r a t i  d i  f o n d a 
z io n e  m e d i e v a l e ,  p o s t i  in  p i a n u r e  v a l l iv e  o  c o s t i e r e  e su  i m p o r t a n t i  p e r c o r s i  
s t r a d a l i 26 bis.

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  M o l a s s a n a ,  n o n  s o n o  s t a t i  f in o ra  r i n v e n u t i  v i l la g g i  
a l t o m e d i e v a l i ,  a n c h e  se  su l  v e r s a n t e  o p p o s t o  d e l  t o r r e n t e  G e i r a t o  si h a  u n  
c a so  t i p ic o  d i  c o n t i n u i t à  n e l  n u c l e o  a b i t a t o  d i  P i n o  S o t t a n o ,  e  gli s te s s i  t o 
p o n i m i  « v i l la  M o la c i a n a  » e « S. S i ro  e m i l i a n o  » h a n n o  d a  t e m p o  f a t t o  p e n 

21 L .  ClMASCl-ll, Origini e caratteri delle Pievi rinati in Liguria (S. Martino di Framura), 
« B o l l e t t i n o  L i g u s t i c o » ,  X V I I  ( 1 9 6 5 ) .  U n  s a g g io  p r e s s o  l a  c h i e s a  i s o l a t a  di N . S .  A s s u n t a  d i  P a s 
s a n o  h a  f o r n i t o  c e r a m i c a  a l t o m e d i e v a l e .

22 U n a  i d e n t i f i c a z i o n e  d i  ta l i  s t a z i o n i  c o n  q u e l l e  d e l  « l i m e s  » b i z a n t i n o - l o n g o b a r d o  è  p e r  
o r a  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  a r c h e o l o g i c o  n o n  d i m o s t r a t a .

23 SI  v e d a  l ’e s i s t e n z a  d e l  « c a s t r u m  m o l a c i a n e  » n e l  X s e c o l o ,  e  G. P ftracco Sicakdi, Un 
problema topografico della Val Ceno: il « castellimi ubi Lucore dicitur » ,  « A r c h .  S t .  p e r  le  P r o 
v i n c i e  P a r m e n s i » ,  X X I I  ( 1 9 7 0 ) ,  p p .  1 1 7 - 1 3 6 .

24 S u l l a  p r i m i t i v i t à  d e l l e  s e d i  s p a r s e  in  L i g u r i a  si  v e d a  a n c h e :  M .  Q d a i n i , Per la storia 
del paesaggio igrario in Liguria, S a v o n a  1 9 7 3 .

25 Si d e t o n o  d i s t i n g u e r e  i t i p i  d i  i n s e d i a m e n t o  l e g a t i  a l  f e u d a l e s i m o  m e d i e v a l e ,  d a  q u e l l i  
d e !  f e u d a l e s i m o  p o s t m e d i e v a l e  c h e  h a  a v u t o  in  L i g u r i a  u n a  n o t e v o l e  i m p o r t a n z a .

26 V a r e s e  L i g u r e .  V e r r u c o l a  d i  F i v i z z a n o .

2,1 b i s  S i v e d a n o  a d  e s e m p i o  la l o t t i z z a z i o n e  d e l  b o r g o  d i  C h i a v a r i  n e l  X I I  s e c o l o  («  L ib r i  
I u r i u m  » )  e  la f o n d a z i o n e  d i  V i l . l a n o v a  d i  A l b e n g a  ( J .  Costa R f.stac.no, Contributi dell’inda
gine d'Archivio sulle sedi abbandonate nella piana di Albenga, in  « U n  a p p r o c c i o  i n t e r d i s c i 
p l i n a r e  a l l o  s t u d i o  d e l l e  s e d i  a b b a n d o n a t e  in  L i g u r i a » ,  G e n o v a  1 9 7 1 .
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Il Castello di Mal assenni

s a r e  ad  i n s e d i a m e n t i  a g r ic o l i  t a r d o  a n t i c h i 27 28. L a  r i c o s t r u z i o n e  d e l la  to p o g ra f ia  
m e d ie v a l e  d e l l ’a b i t a t o  e f f e t t u a t a  su l la  b a s e  d e i  d o c u m e n t i  v e sc o v i l i  d e l  X I I  s e 
c o lo ,  ha  c o m u n q u e  m o s t r a t o  l ’e s i s t e n z a  d i  u n  i n s e d i a m e n t o  a n u c le i  s p a r s i ,  
q u a l e  è g i u n t o  ne l  t ip o  f ino  ai g io r n i  n o s t r i 2S, e d  il c a s t e l l o - to r r e  c h e  è s t a t o  
o g g e t t o  d e l lo  s c a v o  n e  c o s t i t u iv a  m o l t o  p r o b a b i l m e n t e  il c e n t r o  d i f e n s iv o  
s e c o n d o  il m o d e l lo  g e n o v é s e .

T i z i a n o  M a n n o n i

27 U .  F okmentini, Genova nel basso impero e nell’allomedioevo, i n  Storia di Genova dalle 
origini al tem po nostro , v o i .  I I ,  G e n o v a  1 9 4 1 .

28 P r o p r i o  la  p e r s i s t e n z a  d e l l ’a b i t a t o  i m p e d i s c e  p e r  o r a  lo  s c a v o  c h e  s a r e b b e  m o l t o  u t i l e  
d i  u n o  d i  q u e s t i  n u c l e i .
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II

LUCIANA e TIZIANO MANNONI

LA  C E R A M IC A  D A L M E D IO E V O  A L L ’E T À ’ M O D E R N A  
N E L L ’A R C H E O L O G IA  D I S U P E R F IC IE  

D E L L A  L IG U R IA  C E N T R A L E  ED  O R IE N T A L E

L a ricerca archeologica di superficie è s ta ta  im piegata  nella L igu 
ria  cen trale  ed orien tale  a p a rtire  dal 1957, da  quando  cioè abbiam o 
in iziato  lo s tud io  della ceram ica m edievale e abbiam o e ffe ttu a to  i p ri
m i son d ag g i negli in sed iam enti ab b an d o n a ti (1). U na classificazione 
s is tem a tica  di tu t to  il m ateria le  raccolto  non era s ta ta  però finora af
fro n ta ta  in q u an to  speravam o in un  even tuale  am pliam en to  e com 
p le tam en to  delle ricerche.

Come è noto  le possib ilità  di rinvenire  in superficie ceram iche del 
p a ssa to  sono b a sa te  su ll’esplorazione s is tem a tica  dei te rren i so tto p o 
s ti a co ltu re  o p riv a ti del m an to  vegeta le  per a ltre  cause, com l ’ap er
tu ra  e am p liam en to  di s trad e , gli s te rri per nuove costruzion i e l ’a 
van zam en to  dell’erosione cau sa to  dalla  ro ttu ra  di equilibrio  del m an to  
stesso  (si veda  ad  esem pio la scom parsa  del c a s tag n e to  dom estico in 
certi te rren i). N ella L iguria  m o n tan a  q ueste  p o ssib ilità  hanno  av u to  il 
loro m aggiore  sv iluppo favorevole alla ricerca d u ran te  gli ann i sessan 
ta , m en tre  l’inerbam ento  dei te rrazzam en ti ab b an d o n a ti, lo sviluppo 
spon taneo  della m acchia, ed u n a  dim inuizione dei lavori pubblici e p ri
v a ti, fa tti  po sitiv i so tto  a ltr i a sp e tti, come la stabilizzazione del suo 
lo, g iuocano oggi un  ruolo sfavorevole a ll’archeologia di superficie. In  
rea ltà  dobbiam o anche riconoscere che lo s tesso  sv iluppo dell’archeo
logia m edievale di scavo ha  asso rb ito  negli u ltim i ann i quelle energie 
che po tev an o  essere im piegate  per le ricerche di superficie.

In  defin itiva  i d a ti racco lti allo s ta to  a ttu a le  p resen tano  u n a  fram 
m en ta rie tà  ed u n a  d isco n tin u ità  topografiche che li rendono poco u tili

(1) T. MANNONI, Il castello di Molassana e l'archeologia medievale in Liguria, in «Archeologia Medievale», I 
(1974), pp. 11-17; ID., L'analisi delle tecniche murarie medievali in Liguria, in «Atti del I Colloquio Interna
le di Archeologia Medievale», Palermo 1974, (in corso di stampa). In altra occasione abbiamo già elencato i 
numerosi amici che ci hanno aiutato in questa fase, ma in particolare dobbiamo ringraziare O.P. Tiragallo e 
G. Torrazza.
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per u n a  geografia  s to rica  degli insediam enti, m a il num ero delle s ta 
zioni docu m en ta te  è ta le  da consentire  di assem blarne le inform azioni 
ceram ologiche, per le quali d ’a ltra  p a rte  la ricerca fu in iz ia ta , e di 
cavarne  alcune considerazioni. A nche per questo  scopo abbiam o prefe
rito  tu t ta v ia  fornire per p rim a cosa u n a  ca r ta  della d istribuzione delle 
s taz ion i s tesse , onde ev ita re  di confondere le aree di reale assenza di 
certi tip i ceram ici con quelle d i m an ca ta  indagine.

I tip i ceram ici rin v en u ti in rea ltà  non p resen tano  come ta li a lcuna 
n o v ità  r isp e tto  a quelli p roven ien ti dagli scavi sistem atic i, sia  u rban i, 
sia del te rrito rio ; non crediam o perciò che sia  necessaria  un a  loro 
descrizione p a rtico la reg g ia ta  per la quale rim andiam o ai lavori g ià  esi
s te n ti (2). G li in te ressi dei d a ti acqu isiti sono quindi p iu tto s to  nel 
senso della d is tribuzione  dei tip i s te ss i e dei rap p o rti q u a n tita tiv i esi
s te n ti  fra  i rep e rti dei v a ri periodi e fra  quelli dei d iversi tip i di inse
d iam en to  per uno stesso  periodo.

, A bbiam o n o ta to  associazioni tipologiche ab b as tan za  costan ti, che 
ci hanno  perm esso  di form ulare in base  alle datazion i ricavate  dagli 
scavi s tra tig ra fic i u n a  periodizzazione dei m ateria li raccolti, che può 
essere m essa  in relazione, come si v ed rà  meglio in seguito , con le fasi 
della c u ltu ra  m ateria le  del te rrito rio .

I periodo: an terio re  a ll’X I secolo; ca ra tte rizza to  da ceram iche in 
d u s tria li rom ane associate  a la teriz i e ceram iche grezze, sia  liguri di 
tipo  p rerom ano , sia  a lto  m edievali.

I I  periodo: d a ll’X I alla m età  del X IV  secolo; la ceram ica fine r i
corren te  è c o s ti tu ita  dalla  «graffita  arcaica» tirren ica  e da i suoi deri
v a ti  non  decorati; sono inoltre  sem pre p re sen ti ceram iche p rive di ri- 
v estim en to .

I l i  periodo: seconda m età  del X IV  e XV secolo; è ca ra tte rizza to  
dalla  co s tan te  dom inanza della «m aiolica arcaica» ligure-pisana, e dei 
p ro d o tti d a  essa  d eriva ti, nonché da u n  ca ra tte ris tico  pen to lam e inve
tr ia to  e d a  rec ip ien ti p riv i di riv estim en to  di trad izione altom edievale.

IV  periodo: X V I, X V II e p rim a m età  del X V III secolo; p redo 
m inanza delle ceram iche popolari p isane, g raffite  e m arm ora te , a sso 
c iate  a co n ten ito ri com uni in g u b b ia ti ed inv e tria ti, e a cara tte ris tico  
pen to lam e in v e tria to .

V periodo: seconda m età  del X V III  e X IX  secolo; vi p redom ina il 
vasellam e popolare  di A lbisola («taches noires», « terrag lia  nera»,

(2) T. MANNONI, La ceramica medievale a Genova e nella Liguria, in «Studi Genuensi», VII (1968-1969); ID., 
La ceramica d'uso comune in Liguria prima del secolo X I X  (Prime notizie per una classificazione), in «Atti 
III Convegno Intemazionale della Ceramica», Albisola 1970, pp. 295-336; A. CAMEIRANA, La «terraglia 
nera» ad Albisola all'inizio dell'800, Savona 1971.
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«terrag lia  gialla») associato  ad  un  pen to lam e di basso  costo, sem pre 
di A lbisola.

L ’area p resa  in considerazione com prende le provincie di G enova e 
Spezia é alcuni te rrito ri delle provincie d i A lessand ria  e M assa  C arra 
ra. Come è noto  il G enovesato , il C hiavarese e l ’O ltregiogo genovese 
erano po liticam ente  ed econom icam ente legati a G enova già dai prim i 
secoli dopo il mille, m en tre  l’en tro te rra  spezzino e la L unig iana, t r a 
d izionalm ente feudali, hanno sub ito  nel corso dei secoli in questione 
varie influenze esterne. I s iti e sp lo ra ti sono s ta t i  com unque classifi
cati in base  alla  lora p re su n ta  n a tu ra  econom ica, nel m odo seguen te : 
cen tri m agg io ri ad  econom ia m ista , cen tri m inori ad econom ia ru rale , 
caste lli m ilita ri feudali, castelli m ilita ri della R epubblica genovese, in 
sed iam enti in d u stria li, sedi religiose s tra d a li o di colonizzazione ru 
rale.

I d a ti  sono s ta t i  p rim a tab e lla ti per staz ion i di racco lta , le quali 
sono riferite  con u n  num ero alla c a r ta  dei siti, e per tip i ceram ici, ind i
cando il num ero  di fram m en ti raccolti. A lcuni tip i a p p a rten en ti ad  
una s te ssa  produzione o av en ti lo stesso  significato  funzionale ed eco
nomico, od anche di difficile d istinzione in fram m enti, sono s ta t i  ra g 
g ru p p a ti assiem e, m antenendo  tu t ta v ia  la num erazione tipologica 
generale della L iguria  (3).

E ’ ev iden te  che il num ero dei fram m en ti non corrisponde al num e
ro dei vasi, che avrebbe u n  vero significato  q u an tita tiv o , m a nelle ra c 
colte d i superficie non è possib ile risa lire  a v asi in te ri perchè solo un a  
piccola p a r te  dei fram m en ti e sis ten ti nel deposito  viene recu p era ta . 
D ’a ltra  p a r te  il g rado  di fram m entazione delle ceram iche in superficie 
è a b b as ta n za  om ogeneo, e, se si u sa  sem pre lo s tesso  criterio  di v a lu 
tazione q u a n tita tiv a , i ra p p o rti fra  i v a ri tip i, anche se non reali, sono 
fra loro confron tab ili (4). In  p ra tic a  abbiam o n o ta to  che appena  il n u 
m ero dei rep e rti sale a qualche decina, ta li rap p o rti per ogni tipo  di 
stazione si avvicinano sensib ilm ente  alle m edie ricavate  da  tu t te  le 
stazioni dello s tesso  tipo .

T enu to  conto  che le staz ion i esp lo rate  sono circa cen toc inquan ta , 
e che i rep e rti sono p iù  d i trem ila , abbiam o p en sa to  che po tesse  essere 
significativo ricavare  per ogni tipo  di in sed iam ento  le percen tua li fra  i 
vari tip i ceram ici. U na  im p o rtan te  conferm a su lla  v a lid ità  dei d a ti 
così ric av a ti ci è s ta ta  d ’a ltra  p a rte  fo rn ita  da l confronto  delle percen
tuali d ed o tte  d a ll’archeologia di superficie dei caste lli m ilita ri della

(3) Cfr. T. MANNONI, La ceramica medievale, cit.

(4) T. MANNONI, Alcuni problemi di classificazione della Ceramica medievale in archeologia, in «Atti VI Con
vegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1973, p. 18.
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R epubblica genovese con quelle ricavate  dallo scavo to ta le  del castello  
di M olassana, con circa seim ila reperti (5). O vviam ente, in questi con
fronti, si deve ten er conto specialm ente dei rap p o rti fra  i tip i ceram ici 
p ropri de ll’insed iam ento , m en tre  i tip i p iù  recenti dovu ti a riu tilizza
zione dell’area sono concen tra ti negli s tra ti  Superficiali e m ancano ne
gli s tra t i  archeologici in posto . E ’ in te re ssan te  com unque che i m a te 
riali più  an tich i rim anegg ia ti e d ispersi in superficie possano già esse
re ind ica tiv i dei rap p o rti num erici e s is ten ti nel deposito  archeologico e 
p e rm e ttan o  quindi di classificare la stazione esp lo ra ta  senza effet
tu a rn e  un  costoso  scavo sistem atico .

D al calcolo delle percen tuali dei tip i ceram ici p resen ti nei v ari tip i 
d i in sed iam ento  abbiam o escluso i «testelli» per la c o ttu ra  di focacce 
perché q u esti m a n u fa tti grezzi, di produzione casalinga, non so s titu i
scono a ltr i tip i ceram ici nella loro partico la re  funzione legata  ad 
u n ’area defin ita  a ll’in tem o  del te rrito rio  s tu d ia to  (6). P er i «testelli» 
racco lti in  superficie è inoltre  per o ra  difficile d is tinguere  quelli 
m edievali da  quelli postm edievali, e perciò essi sono s ta t i  riu n iti in 
u n ’un ica  colonna della tabella . A bbiam o com unque rilevato  che nelle 
s taz ion i m edievali della L iguria  orien tale  la loro presenza può incidere 
dal 15% al 40% sul to ta le  delle ceram iche raccolte.

P iù  della m e tà  delle stazion i esp lo ra te  (circa novan ta) è c o s titu ita  
da a b ita n ti  m inori ad  econom ia ru rale , possiam o quindi ritenere  le 
percen tuali, fra  i v a ri tip i ceram ici che ne derivano, ab b as tan za  sign i
ficative. In  esse no tiam o p rim a di tu t to  la d iversa  incidenza dei v ari 
periodi storic i, la quale è ovv iam ente  esp ressiva  del te rrito rio  nel suo 
com plesso, in q u an to  abbiam o accom unato  stazioni con sole fasi 
post-m edievali, ovunque p resen ti, ed a ltre  che hanno fasi m edievali, 
m eno frequen ti, e più ra ram en te  rom ane (7). D a ta  q u esta  p rem essa  
no tiam o che l ’app o rto  ceram ico in superficie delle varie  fasi reg is tra , 
dopo il vuo to  pressoché to ta le  dell’altom edioevo, un  g raduale  incre
m ento  fino al XV secolo, per sub ire  u n a  s ta s i nei secoli X V I e X V II, e 
con u n a  specie d i esplosione nel X V III  e X IX . A nche da un  p u n to  di 
v is ta  q u a lita tiv o  dobbiam o m e tte re  in evidenza che nelle fasi m edie
vali, benché siano p ra ticam en te  a ssen ti i p ro d o tti p reg ia ti arab i e sp a 
gnoli m olto  d iffusi nell’am bien te  u rbano  (8), sono com unque

(5) S. BAZZURRO, ed altri, Lo scavo del castello di Molassana, in «Archeologia Medievale», I (1974), pp. 19-54.

(6) Si veda la carta della distribuzione dei tipi ceramici e T. MANNONI, il «testo» e la sua diffusione nella L i
guria di levante, in «Bollettino Ligustico», XVII (1965), 1/2, pp. 49-64.

(7) GRUPPO RICERCHE DI GENOVA, Ricerche nel Genovesato: 2) Le sedi rurali, in «Notiziario di Archeolo
gia Medievale» del gennaio 1972; S. FOSSATI, S. BAZZURRO, O. PIZZOLO, La prima campagna di scavo 
nel villaggio tardoantico di Savignone (Genova), in «Archeologia Medievale», III (1976), in corso di stampa.

(8) Cfr. A. GARDINI, R. GORICCHI, P. ODONE, I  tipi ceramici usati a Genova dai Fieschi nei secoli X I I I  e
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predom inan ti i tip i locali m igliori («graffita  arcaica» e «m aiolica a rca i
ca»), m en tre  nei periodi postm edievali la m aggiore incidenza è d a ta , 
dopo i v asi da  fuoco, da  vasellam e ingubb ia to  ed in v e tria to  di P isa  e 
di A lbisola, che costitu isce  la produzione m eno costosa  di q ueste  fab 
briche. In  conclusione reg istriam o, dal p u n to  di v is ta  ceram ico, un  
im poverim ento  dell’am bien te  ad  econom ia ru rale  a p a rtire  dal X V I se
colo, periodo nel quale p e ra ltro  è in ten sa  la colonizzazione della m on
tag n a  ligure (9).

U n increm ento  continuo in senso cronologico è invece ch iaram ente  
indicato  dalle percen tua li m edie dei dieci cen tri m aggiori ad econom ia 
m ista , nei quali com paiono anche sensibili q u a n tità  di m aiolica p o s t
m edievale.

L a p redom inanza  delle fasi m edievali è un  c a ra tte re  co stan te  dei 
rim anen ti q u a ttro  tip i di insed iam ento  (circa c in q u an ta  stazioni, e ciò 
può derivare  sia  dalla  m aggiore ricchezza in corredo ceram ico di que
ste  stazioni, r isp e tto  a quelle ru rali, nel m edioevo, sia, alm eno in certi 
casi, alla concentrazione in uno spazio rid o tto  dei rifiu ti di ta le  e tà  in 
rappo rto  alla m agg io r d ispersione di quelli d o v u ti alle successive r iu 
tilizzazioni d i tipo  agricolo. Le sedi religiose appaiono com unque, fra 
tu tte  le a ltre , le p iù  ricche dal pun to  di v is ta  q u a lita tivo , p er la con
sisten te  p resenza  di ceram iche esotiche m edievali e della m aiolica li
gure del X V I-X V II secolo. I loro valori percen tua li si avvicinano p er
ciò m agg io rm en te  a quelli dell’am bien te  u rbano .

Nei casteiU m edievali, d a ta  la loro posizione a rroccata , m inim o è 
l’appo rto  postm edievale  di tipo  agricolo. C onfron tando  quelli feudali 
con quelli genovesi, no tiam o inoltre  che, m en tre  co stan te  rim ane in 
en tram bi l’a lta  incidenza della «m aiolica arcaica», per la ceram ica 
d ’uso com une prevalgono le olle ed i con ten ito ri priv i di rivestim en to  
di trad izione altom edievale nei prim i, il pen to lam e in v e tria to  nei 
secondi.

Poco sign ificative sono infine le percen tuali delle s taz ion i in d u 
stria li m edievali a causa  del loro b asso  num ero. P iù  co n sis ten te  ri
sp etto  ai caste lli sem bra  com unque la loro riutilizzazione p ostm ed ie
vale, e ciò è sp iegabile  in quan to  esse sono s ta te  spesso tra s fo rm a te  in 
sedi ru rali.

P er q u an to  rig u a rd a  la diffusione dei singoli tip i ceram ici, o ltre  a 
quan to  abb iam o già d e tto  su i «testelli» , no tiam o che alcuni d i essi

X IV, in «Atti V Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1972, pp. 29-46; G. CONTI, S. FOSSA
TI, A. GARDINI, La ceramica medioevale di Santa Maria di Castello in Genova in «Atti VI Convegno 
Internazionale della Ceramica», Albisola 1973, pp. 155-174.

(9) D. MORENO, Per una storia della montagna ligure. Note sul paesaggio della Montagna di Fascia, in «Mi
scellanea storica ligure», Anno II (1970), N. 2, pp. 71-134.
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sono p resen ti in tu t to  il te rrito rio  considerato , a ltri invece sono lim ita 
ti ad  alcune a ree  (10).

Graffita arcaica tirrenica. N ell’analisi q u a n tita tiv a  e della d is tr i
buzione, abbiam o associato  ai tip i principali (tipi 58 e 59) i loro deri
v a ti  m onocrom i e d ip in ti o tte n u ti con gli s tess i b isco tti (tipi 35, 48 e 
53) e qu ind i p ro d o tti dalle s tesse  fabbriche (11). E ssi sono p resen ti in 
in sed iam en ti di qualsiasi n a tu ra  econom ica, p u r tra tta n d o s i della m i
gliore ceram ica ligure an terio re  alla m e tà  del X IV  secolo, anche se in 
percen tuali m inori r isp e tto  ai depositi u rb an i coevi. L a g raffita  tir re 
nica non è s ta ta  finora rin v en u ta  in L un ig iana , dopo invece com paio
no a p a rtire  da l XV secolo le g raffite  padane ; essa  sem bra leg a ta  alle 
aree so tto p o ste  alla d ire tta  influenza genovese agli inizi del X IV  seco
lo.

Islamiche nordafricane. Si t r a t t a  p rincipalm ente  di in v e tria te  
verd i (tip i 26a e 36), tran n e  qualche fram m ento  decorato  (tipo 32). Nel 
com plesso sono assa i m eno frequen ti r isp e tto  ai rifiu ti u rb an i dei 
secoli X II-X IV , m ancano negli in sed iam enti ad esclusiva econom ia 
ru ra le  e p rovengono quasi tu t te  da quelli religiosi.

Graffita policroma di tipo padano (tipo 61). Sono boccali del XV 
secolo bene conosciu ti a G enova, dove pensiam o siano s ta t i  p ro d o tti 
da  v a sa i de ll’E m ilia  occidentale. Sono ra ri nel te rrito rio  e localizzati 
nel G enovesato , specialm ente nei caste lli m ilitari della R epubblica.

Graffita monocroma ligure (tipo 67). Sono scodelle a bacini del 
XV secolo d i produzione savonese e forse genovese, frequen ti in certi 
am b ien ti u rb an i, specialm ente nei rifiu ti co llettiv i. M olto p iù  ra ri nel 
te rrito rio  con un a  m aggiore frequenza nel G enovesato , m a senza un a  
p artico la re  relazione con certi tip i di insediam ento .

Maiolica arcaica. E ’ re la tiv am en te  ab b o n d an te  in tu t to  il te rr ito 
rio considera to  e in tu t t i  i tip i di insed iam ento . Si t r a t ta  quasi sem pre 
del tipo  ligure-p isano della fine del X IV  e del XV secolo (tipo 84); solo 
negli in sed iam en ti con fasi p receden ti a ta le  periodo com pare il tipo  
um bro-toscano  (tipo 84a). L a produzione savonese ed i suoi d e riv a ti 
in v e tr ia ti e in g u b b ia ti (tipi 37, 49, 54 e 55), che n e ll’analisi q u an tita -

(10) Si veda la carta delle distribuzioni, nella quale abbiamo tenuto conto anche dei reperti provenienti dagli sca
vi stratigrafici eseguiti nel territorio.

(11) I numeri sono riferiti alla classificazione generale della Liguria (T. MANNONI, La ceramica medievale, cit.).
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tiv a  e della d istribuzione sono s ta t i  associati al tipo  principale, m anca 
com pletam ente  nei castelli ed è spo rad icam ente  p resen te  in alcuni 
cen tri m aggiori ad  econom ia m ista . E ’ p resen te  anche qualche fram 
m ento  di tip i anom ali di provenienza sconosciuta.

Ispano moresca (tipo 86). N e ttam en te  inferiore come frequenza 
agli in sed iam en ti u rban i, dove in am bien ti partico la ri può ragg iungere  
nel XV secolo percen tua li vicine a quelle della m aiolica arcaica, è p ra 
ticam ente  co n cen tra ta  a tto rn o  a G enova ed appartiene  alla produzio
ne p iù  com une.

Graffite padane. Sono diffuse in ogni tipo  di insed iam ento  del XV 
e X V I secolo della L unig iana, dove m ancano la g ra ffita  arcaica tir re 
nica ed i boccali policrom i di tipo  padano  di p robabile  produzione ge
novese.

Graffita a stecca pisana (tipo 73). E ’ l ’unica ceram ica da tav o la  
del secolo X V I d iffusa in tu t to  il te rrito rio  considerato , ed in ogni tipo  
di in sed iam ento . E ssa  è frequen te  anche negli in sed iam en ti u rban i, 
specialm ente nei rifiu ti collettiv i, dove è sem pre assoc ia ta  però a 
m aioliche ita liane  e liguri. M eno co stan te  è invece la p resenza  della 
g raffita  «a g irandola» del X V II secolo, che possiam o considerare  u n a  
continuazione della g ra ffita  a stecca (tipo 70).

Marmorate (tipi 56 e 57), graffita tarda (tipo 65). Si t r a t t a  dei 
noti p ro d o tti p isan i uscen ti quasi certam en te  dalle s tesse  fabbriche 
(12), che sostitu iscono  nel X V II e nella prim a m età  del X V III  la g ra f
fita  a stecca  nella funzione di unico vasellam e da tavo la  diffuso in t u t 
to il te rrito rio  e in tu t t i  i tip i di insed iam ento . A nche q u esti tip i sono 
p resen ti negli am bien ti poveri u rban i, m en tre  m ancano anche del t u t 
to in quelli ag ia ti, dove predom ina la m aiolica ligure.

Maiolica italiana. N on abbiam o tro v a to  nel te rrito rio  p ro d o tti del 
XV secolo (tipo 87), e sono m olto  m eno frequen ti risp e tto  alle d isca ri
che c ittad in e  quelli del X V I (tipo 89). Si t r a t t a  sem pre com unque di 
vasellam e toscano  con un a  decorazione di serie, m olto  veloce, e p rin 
cipalm ente rin v en u to  negli in sed iam en ti religiosi e nei cen tri m agg io 
ri.

(12) Si tratta degli stessi biscotti diversamente rivestiti. Di recente abbiamo constatato che anche la graffita tar
da, come la marmorata, presenta un tipo con decorazione molto degenerata, costituita da tre cerchi graffiti 
sul bordo e pochi svolazzi al centro, che giunge fino alla metà del XVIII secolo.
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Maiolica ligure. Il tipo  calligrafico del X V I secolo (tipo 95) p rov ie
ne dal cen tro  ad econom ia m ista  di Savignone, dove esis tevano  edifici 
della fam iglia  F ieschi. P er il X V II e il X V III secolo non abbiam o tro 
v a to  nel te rrito rio  nessun  reperto  a ttrib u ib ile  alle produzioni di pregio 
di S avona e A lbisola, più o m eno frequen ti negli am bien ti u rban i, m a, 
specialm ente dai cen tri m aggiori e dalle sedi religiose, provengono 
piccole q u a n tità  di m aiolica b ianca  o a veloce decorazione di serie, che 
è n o ta  anche in c ittà , m a che non è ancora s ta ta  su fficien tem ente s tu 
d ia ta .

«Terraglia nera» di Albisola. N ella seconda m età  del X V III secolo 
il tipo  a « taches noires», e nel X IX  il tipo  nero e poi giallo, so s titu i
scono i p ro d o tti p isan i g ra ffiti e m arm o ra ti nelle m ense delle classi su 
b a lte rn e  (13). Se da una  p a rte  questi p ro d o tti costitu iscono  un a  so lu
zione per la crisi di produzione verifica tasi ad  A lbisola con la rivo lu 
zione in d u stria le  inglese, d iven tano  anche le ceram iche più diffuse in 
superficie in tu t to  il te rrito rio  ogge tto  della p resen te  ricerca.

A B ST R A C T . They analjze thè pottery finding coming from resear- 
ches o f «field archeology» in centrai and orientai Liguria in thè last 
twenty years. The frequencies o f various type o f pottery calculated on 
thè total o f findings for each economical type of settling, that appear 
valid if  compared with thè frequency in thè stratigraphic diggings, 
show that thè pottery after a considerable presence in roman age 
disappears in thè early medieval and it appears again after thè one 
thousand up to thè X V  century; it has a diminution in thè X V I-X V II  
centuries and to have a maximum of frequency in thè X V III -X IX  
centuries. They also realize that thè pottery types of more value (isla- 
mic, hispano-moresque, italian and ligurian majolica) are absent in 
thè settlem ents with a rural economy; thè post medieval are present 
in little quantities in thè higgest centers with a mixed economy, thè 
medieval ones are present in higger quantitaty in thè feudal castles 
and expecially in thè castles o f thè genoese republic and more in thè 
religious settlements.

(13) A. CAMEIRANA, La «terraglia nera», cit.
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Fig. 1 - T
opografia delle stazioni di superficie prese in considerazione nei quattro com


prensori: G

enovesato, C
hiavarese, V

ara e C
inqueterre, M

agra. Le lettere indi
cano gli scavi archeologici dei quali si è tenuto conto solo nella com

pilazione 
della fig. 2.
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K
ig. 2 - D

istribuzione nella L
iguria centro-orientale dei tipi ceram

ici più significativi 
dalle ricerche di superficie e dagli scavi archeologici (fig. 1 e tabella).
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Fig. 3 - Rapporti quantitativi medi fra i tipi ceramici all’interno dei vari tipi di inse
diamento.

108
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



MEDIEVALI

ccd

aoLL. .U n

Fig. 4 - Rapporti quantitativi fra i vari tipi ceramici provenienti dallo scavo archeolo
gico del castello di Molassana (5070 reperti).

INTERVENTI

0. MAZZUCATO: sottolinea che il lavoro fatto da Mannoni, essendo impostato 
su un numero assai elevato di campioni, ha ora una attendibilità notevole; pensa che 
sarebbe assai utile se si riuscisse ad integrare tale lavoro con una maggiore conoscenza 
della tipologia ceramica ligure, se si potesse cioè costruire una carta che, per tempi e 
luoghi, indicasse i corredi ceramici; chiede poi se possa essere dimostrata per la Ligu
ria una continuità dal mondo romano a quello medievale per la ceramica invetriata.

T. MANNONI: precisa che le classificazioni da lui eseguite, costituiscono un ten
tativo per riportare, in funzione dei luoghi di ritrovamento e della loro definizione, a 
categorie ben definite (insediamenti urbani o agricoli, castelli, ospitali, ecc.) i reperti 
ceramici delle varie operazioni archeologiche liguri; ritiene che questo quadro possa 
essere completato, ma che la sua distribuzione può ad oggi essere già considerata di 
una notevole importanza come punto di partenza per lo studio della distribuzione e 
della diffusione degli oggetti ceramici; quanto alla continuità tra la produzione roma
na e quella medievale, ritiene che non possa essere dimostrata per la Liguria e pensa 
che non sarà del tutto facile pervenire in futuro a ritrovamenti che possano rivoluzio
nare gli schemi che sono stati fino ad ora formulati.

G. FARRIS: ritiene che il lavoro di sintesi eseguito da Mannoni possa costituire 
uno strumento fondamentale per la futura ricerca sulla ceramica ligure.
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II

Scheda FD VII

Scavo d e l « Castellavo »

A m b ie n te  naturale
Torrione naturale di roccia verde (peridotite cumulitica), il « Castellare » emerge 

per circa 50 metri sul dolce pendio modellato negli argilloscisti che dallo spartiacque 
pianeggiante del monte Fiorito scende fin contro l’ampio cono di serpentinite del monte 
Dragnone. La maggiore altezza di quest’ultimo (1010 metri contro 945) impedisce 
in parte, dal « Castellare », la vista verso sud, da dove proviene la vecchia mulattiera, 
che nella sella fra i due monti è obbligata a passare dal versante occidentale a quello 
orientale del crinale per raggiungere, evitando scoscendimenti impraticabili, lo spartiacque 
tra le valli del Vara e del Magra; aperta in tutte le altre dimensioni, la visibilità si 
spinge dalle Apuane all’arco appenninico, ai monti del Chiavarese, fino al mare.

Ampio alla base, il torrione roccioso si restringe per gradoni successivi, unici 
spazi ricoperti da una terra nero-marrone e da un’associazione erbacea di piccola taglia, 
fino alla vetta spianata e decentrata verso la ripida parete nord. Sulla sommità si 
possono distinguere: un ripiano maggiore in lieve salita uniforme verso nord, di forma 
trapezoidale, ben delimitato da bordi rocciosi sporgenti, tranne in alcuni punti avval
lati; un ripiano minore posto a sud del primo, di esso più basso, con un contorno 
curvilineo e poco definito.

L’intera superficie del « Castellare », del monte Dragnone e di altre emergenze 
rocciose del territorio sono di proprietà comunale.

R icerche archeologiche com p lessive
Una ricerca di superficie estesa al complesso di ripiani, canaloni e conoidi colluviali 

del « Castellare », suddivisi in zone secondo le varie direzioni di dilavamento, ha 
fornito abbondanti reperti di età protostorica e vari oggetti medievali. Lo studio di 
alcune fotografie eseguite dal monte Dragnone in condizioni particolari di luce e di 
vegetazione, hanno inoltre permesso di attirare l’attenzione sullo spianamento artificiale 
della sommità e su alcuni terrazzamenti sepolti nei fianchi del monte; osservazioni che, 
assieme allo studio della distribuzione dei reperti di superficie, hanno reso possibile 
la localizzazione degli unici depositi archeologici primari e di effettuare i primi sondaggi 
stratigrafici. Questi hanno chiaramente individuato la presenza di fondi di capanne 
protostoriche nelle zone E ed S, sui fianchi del « Castellare », e C nella parte centrale 
della sommità, dove però i resti murari a secco sepolti risultarono in gran parte di età 
posteriore. Il solo muro emergente dal suolo, in tutto il monte, era quello in calce 
posto sul ripiano minore della sommità (zona T), dal quale erano stati prelevati conci 
per la costruzione delle case poste nella sella a nord del « Castellare » 170, e che da 
un primo sondaggio risultò fare parte di un’opera medievale.

Fino dalla prima campagna di scavi sistematici furono perciò affrontati con diverse 
squadre operative i tre fondi di capanna171 e le strutture medievale della zona T. 
Nelle campagne successive, oltre al completamento delle zone principali, lo scavo totale 
fu esteso a tutta la sommità, vista nel frattempo l’importanza ed anche la povertà 
dei resti medievali172.

170 « Case Castellare ». Il fatto è ancora vivo nella memoria orale e si fa risalire al secolo 
scorso e agli inizi del presente. I conci sono ancora visibili nei muri delle case.

171 R. Scarani - T. M annoni, L o scavo, del Castellavo di Zignago, « Atti della XVI Riunione 
Scientifica dell’Ist. Int. di Preistoria e Protostoria», Firenze 1974, pp. 159-175; T. M annoni, 
Zignago, in Archeologia in Liguria. Scavi e scoperte 1967-75, Genova 1976, pp. 79-86. I dia
grammi stratigrafici e la pubblicazione completa dei reperti sono in corso di completamento.

172 La scoperta del sito è avvenuta nel 1967 da parte di A. Ghiglione e D. Saiatti. Le rac
colte di superficie e lo studio delle distribuzioni sono stati effettuati nel 1968 da O. P. Tiragallo,
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Zignago: gli insediamenti e il territorio

Fig. 10 - Veduta del « Castellato » dal monte Dragnone. Sul fianco destro sale la «-via de 
Pontremolo » che raggiunge presso il monte Fiorito la « via reggia » percorrente il crinale.

R e s t i m ed ieva li

Si tratta di un complesso eterogeneo di rèsti murari, spesso rappresentati solo 
dal primo corso di fondazione, in buona parte a secco, che si differenziano tuttavia 
dai basamenti delle capanne protostoriche per la perfetta linearità, costanza di spessori 
e per l’uso di pietre più piccole e di pezzatura più omogenea, oltre ovviamente che 
per prove di natura stratigrafica. L’estensione del complesso medievale si limita ai 
due ripiani sommitali ed alla parte più alta del versante occidentale del monte.

Tenuto conto che anche tali ripiani presentano una incitazione generale discen
dente da nord verso sud e che tutta la montagna è sottoposta ad un intenso dilava
mento, che si trasforma in vera e propria erosione presso i bordi dei ripiani e sui 
fianchi ad elevata pendenza, gli accumuli dei materiali sono stati classificati secondo 
tre diversi meccanismi genetici, soggetti quindi ad interpretazioni differenziate, nel 
modo seguente: situazioni stratigrafiche normali per accumulo verticale nel tempo

M. Talice e T. Mannoni. I saggi di localizzazione condotti nel 1969 ad opera di I. Menozzi, 
D. Moreno, A. Gardini e T. Manno'ni. Nel 1970 la' Soprintendenza Archeologica effettuò una 
perizia per uno scavo globale sotto la direzione di A. Bertino, con la collaborazione scientifica 
di R . Scarani e del Centro Ligure per la Storia della Cultura Materiale, che completò negli anni 
successivi le ricerche, alle quali hanno preso parte in tempi differenti: S. Barrurro, F. Bonora, 
D. Cabona, G. C. Conti, I. Ferrando, M. Formentini, S. Fossati, A. Gardini, P. A. Giberti, 
C., L. e T. Mannoni, I. Menozzi, M. Milanese, P. Minetto, B. Rocchetti; FI. Blake, dell’Uni
versità di Lancaster, ha scavato nel 1970 tre settori della torre T, e si ringrazia in particolare 
per avere' fornito il suo materiale per una pubblicazione unitaria. Il Comune di Zignago ha 
messo a disposizione la scuola di Case Castellaro per i problemi logistici.
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alFinterno delle strutture chiuse nelle zone C e T; accumuli misti per dilavamento 
orizzontale e per apporti verticali nei settori a ridosso nord delle strutture stesse, 
nella fossa e nelle buche della zona P (settori 2, 3 e 12); situazioni imprecisabili nei 
rimanenti settori, dove non è possibile distinguere con certezza, se non tipologicamente, 
i materiali antichi in giacitura primaria, da quelli portati dal dilavamento o persino 
abbandonati in tempi recenti, contenuti rielle fessure della roccia o nel paleosuolo, 
rimasto tuttora attivo a causa dello scarso spessore del terreno di copertura 173.

Questa situazione, che è tipica delle aree culminanti montane174, ha costituito 
un limite invalicabile al tentativo di collegare tra loro secondo un unico diagramma 
stratigrafico di cronologia relativa i vari spessori di deposito archeologico, e per conse
guenza di attribuire con maggiore certezza alle eventuali fasi successive gli sparsi 
resti strutturali del complesso, che sono stati perciò nella parte descrittiva trattati 
separatamente.

Z ona  C  (ripiano sommitale maggiore)
Lo scavo ha messo in luce un vano ad angoli quasi retti, del quale erano ancora 

conservati i resti murari del lato nord (metri 8,30 di lunghezza esterna), e parte dei 
lati est ed ovest. Esso è stato costruito a filo del ciglio orientale del ripiano, mentre 
rimaneva un corridoio di passaggio rispetto a quello occidentale. La tecnica di fon
dazione consisteva nel taglio degli strati terrosi accumulati in epoca protostorica fino 
allo scoprimento della roccia, la quale, pur presentando irregolarità ed avvallamenti, 
non è stata scavata al fine di ottenere un unico piano di appoggio, o più piani a 
gradoni; nelle parti più basse il livello di .appoggio è stato perciò rialzato con fon
dazioni strombate che seguono l’andamento della roccia stessa. Questa tecnica può 
spiegare l’assenza di tracce di fondazione in corrispondenza del presunto lato sud, in 
quanto in questo settore la roccia era già affiorante al momento dello scavo.

I muri, sopra il livello di base ottenuto con le opere di fondazione, presentano 
uno spessore di metri l',5_0. Essi sono costituiti nei paramenti da corsi diseguali, e 
non uniformi nel loro sviluppo, formati da conci di roccia verde locale sommariamente 
sbozzata, accostati a secco con l’aiuto di zeppe verticali ed orizzontali, tranne nell’angolo 
nord-est dove si trovano impiegate piccole quantità di una malta di calce bianco-rosata 
e pietrisco grossolano di roccia verde175. L’interno dei muri è riempito a sacco con 
materiale litico non orientato, di pezzatura eterogenea e mediamente più piccola di 
quella dei paramenti, almeno in parte scarti di lavorazione di questi ultimi; non vi 
sono tracce di legante argilloso, ma soltanto terra bruna uguale a quella del suolo 
ricoprente.

II riempimento della costruzione ha interessato sette settori di scavo (A, B, C, 
D, E, F, G). Il primo strato asportato era costituito dal suolo ancora vivente, di terra 
marrone, che ricopriva completamente i resti murari; la sua formazione è quindi 
posteriore alla completa demolizione delle strutture ed al recupero del materiale litico. 
La mancanza di livelli di malta usata è una conferma che anche le parti elevate dell’edi
ficio erano murate a secco. Data la posizione di sommità montana, l’apporto naturale 
di materiali è da ritenersi scarsissimo, anzi nullo prima dell’asportazione in elevazione 
del muro nord, che sbarrava il sia pur lieve dilavamento proveniente dalla parte più 
alta del ripiano, perciò i reperti del primo strato, rappresentanti tutti i tipi del 
« Castellana », sono da imputare ad azioni umane, aiutate nel rimescolamento super-

1,5 I  m a te r i a l i  p o s t e r io r i  a l  X V  s e c o lo  s o n o  t u t t a v i a  r a r i s s im i  (s i v e d a  la  s c h e d a  r e p e r t i  
F D  V i l i ) .

171 T .  M annoni, Sui m etodi, c i t . ,  p p .  5 5 -5 9 .
175 L e  s u p e r f ic i  r e s id u e  d e i  p a r a m e n t i  s o n o  t r o p p o  r i d o t t e  e  m a r g in a l i  p e r  p o t e r  a p p l ic a r e  

c o n  e s i t i  u t i l i  i c a lc o l i  d e i  m o d u l i  ( c f r .  T .  M annoni - E .  P oleggi, Fonti scritte e tecniche mura
rie del Castello di Genova, « A .M . » , I  ( 1 9 7 4 ) ,  p p .  1 8 1 -1 9 4 ; T .  M annoni, L'analisi, c i t . ,
p p .  1 0 -1 2 ) .
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Fig. 11 - Planimetria generale del « Castellare) » con indicate le zone di scavo (lettere) e di 
raccolta di superficie (numeri). Le zone C, E e S comprendono capanne protostoriche, C, L, P, 
O e T resti medievali.
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fidale dalle attività biologiche del suolo. Due sono gli elementi indicatori dal punto 
di vista cronologico: la maiolica arcaica tardomedievale, assente in tutto il « Castel
lato » in strati inferiori al primo, ed un frammento d’invetriata nera di Albisola del 
XIX secolo.

Gli strati successivi già risentono delle anomalie del fondo roccioso e della 
presenza dei resti della capanna protostorica. Il secondo strato, infatti, rappresentante 
chiaramente il piano d’uso dell’ultima fase medievale ,era costituito dalla roccia nel 
settore F, da lastre di arenaria scistosa con terra marrone poggianti: sulla roccia nel 
settore E, direttamente su un piano d’uso protostorico in terra nera nel settore A, 
su un riempimento di pietrisco e di conci del muro infissi verticalmente nei settori 
B, C e D. In quest’ultimo il secondo strato affiancava il basamento di un muretto a 
secco appoggiato sul terzo strato, con andamento curvilineo est-ovest. I reperti fittili 
sono tutti costituiti da ceramiche nude (tipi NG: vL, vZ e dL; ND: sL).

Il terzo strato era un ' piano d’uso più antico, ricavato tra i resti della capanna 
protostorica ed il muro est, nei settori B, C e G, e costituito da un battuto di terra 
nera con piccole pietre e qualche lastra calcarea, posto su un riempimento di schegge 
di lavorazione dei conci. I reperti significativi, assai più rari, sono rappresentati per 
le ceramiche solo dai tipi NG: vL, vZ, da una punta di freccia del tipo QLm e da 
frammenti di pavimentazione in malta bianca e « cocciopesto » (tipi D, E).

Una lente inclinata di terra nera sterile, appoggiata nel settore C sulla risega di 
fondazione del muro est, ricoprente un primo riempimento di schegge di lavorazione 
con tracce di malta del tipo impiegato nella muratura (tipo A, affiancato alla fonda
zione stessa, costituiva il quarto strato, ed indica uno hiatus di non uso, con forma
zione di un piccolo suolo, dopo una prima fase di costruzione e prima della creazione 
del piano d’uso più antico.

Due sondaggi condotti all’interno del muro nord (BM, MN) hanno restituito 
soltanto ceramica protostorica ed un chiodo a testa rettangolare.

I riempimenti all’esterno della costruzione erano in buona parte condizionati dalle 
pendenze ed ' irregolarità della roccia. I settori ad ovest e sud (i e W), soggetti a 
dilavamento negativo, presentavano il solo strato pedologico, che proteggeva tuttavia 
in certi punti lastre di arenaria scistosa e di calcare, sotto le quali si trovava terra 
marrone con ceramiche della prima fase medievale (tipi NG: vZ; ND: fR), e nelle 
fenditure della roccia ceramiche protostoriche.

All’esterno del muro est, dove la fondazione si spinge più in basso, in corri
spondenza di un avvallamento della roccia (settore H), è stata scavata una ridotta 
giacitura stratigrafica con la seguente successione: suolo attuale, pietrisco sterile, paleo
suolo marrone senza reperti, tracce di calce del tipo impiegato nella costruzione, 
roccia con ceramica protostoria nelle fenditure.

Più ricco era invece il riempimento a ridosso del muro nord, area soggetta a dila
vamento positivo con andamento crescente dà ovest verso est, per cui è stato necessario 
distinguere tre sotto-settori. Nel primo (La), in corrispondenza dell’angolo nord-ovest 
della costruzione, sotto il suolo attuale, era presente uno strato di pietrisco ricoprente 
le solite lastre che ha fornito solo ceramiche della fase prefeudale (tipo NG:vL) con 
chiodi a testa rettangolare. Nella parte centrale (Lb) è stato possibile distinguere tre 
livelli, oltre a quello attuale, uno sopra e due sotto le lastre poste orizzontalmente. Si 
è notata una quantità crescente verso il basso di ceramiche prefeudali (tipi NG: vL, vZ), 
ma erano presenti anche ceramiche della seconda fase (tipi NG: dL, pZ). In corrispon
denza dell’angolo nord-ovest (Le) è stato messo in luce il livello di fondazione di un 
muro a secco in piccoli conci tabulari disposto parallelamente al ciglio del ripiano ed 
alquanto slittato verso esso, chiaramente addossato all’angolo stésso della costruzione 
maggiore. All’interno del muro, in luogo delle lastre, era accumulato pietrisco misto a 
terra marrone contenente ceramica del periodo feudale tipo NG: cE) e due frammenti 
di maiolica arcaica, mentre sotto il muro si trovava solo ceramica protostorica. È diffi-

114
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



115

Fig. 12 - Pianta dei resti medievali del « Castellare» » dopo lo scavo.
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die stabilire - quali reperti mobiliari fossero in giadtura primaria e quali siano stati 
eventualmente accumulati dal dilavamento; le lastre di arenaria scistosa risultano comun
que sistemate, come in altri settori, nel periodo corrispondente alla seconda fase d’uso 
della costruzione.

Z o n a  P  ( rip iano  so m m ita le  m aggiore)

Lo scavo esteso a tutta l’area del ripiano posta a nord della costruzione C, ha inte
ressato 18 settori ed ha messo in luce resti di strutture insediative ridotte alle condizioni 
minime di lettura, tuttavia sufficienti a fornire alcune informazioni fondamentali.

Lungo i margini est, nord ed ovest del ripiano sono emersi a livello del primo 
corso di fondazione, e solo nei tratti dove la roccia non era già affiorante, resti di muri a 
secco di larghezza abbastanza costante, comunque inferiore a quella dei muri della co
struzione C (mt. 1), e facenti parte con ogni verosimiglianza di una cinta, il cui attacco 
alla costruzione stessa è già stato esposto parlando del settore Le. A conferma di questa 
interpretazione di lavoro, nessun altro resto murario è stato rinvenuto all’interno della 
cinta, mentre sono state svuotate nella parte centrale due buche per palo scavate nella 
viva roccia. La prima è nella parte più elevata ed in posizione equidistante dai tre lati 
della cinta (settore P3), ha una sezione circolare di cm. 25 di diametro ed una profondità 
di cm. 70; il suo riempimento di terra marrone, coperto da lastre, conteneva ceramiche 
protostoriche e medievali, sia del periodo prefeudale sia di quello feudale. La seconda 
buca, situata di fronte al lato nord della costruzione C (settore P12), ha una sezione 
quadrata di cm. 20 di lato e 25 di profondità; il suo riempimento conteneva ceramica 
della seconda fase medievale, fatto che dimostra come in entrambe le buche l’estrazione, 
o il completo disfacimento dei pali, è avvenuto durante o alla fine di tale fase.

Nell’estremità più elevata del ripiano maggiore (settore P2) è stata scavata una par
ticolare struttura addossata perpendicolarmente al muro di cinta del lato nord. Essa è 
costituita da un canale scavato nella roccia per una profondità media di cm. 30, una 
larghezza variabile da cm. 45 a cm. 70 ed una lunghezza di mt. 3. I fianchi erano rive
stiti da corsi a secco di piccole pietre, alcune più grandi poste verticalmente; presso la 
cinta vi erano alcune lastre calcaree sul fondo e ad uso di coperchio, mentre nell’estre
mità opposta le lastre erano sparse e risistemate a valle. È inspiegabile in questa posi
zione la funzione di un cunicolo di raccolta o drenaggio delle acque, mentre l’opera è 
molto simile nella tecnica alle sepolture altomedievali in uso fino al XII secolo in 
Lunigiana. Per tale funzione si può spiegare la lunghezza con due tombe allineate, men
tre non convince la ridotta larghezza e, comunque, l’assenza assoluta di resti umani, che 
dovrebbero perciò essere stati completamente rimossi, dal momento che tutti i paleo
suoli medievali del « Castellaro » hanno conservato, a differenza di quelli protostorici, le 
ossa animali. Il riempimento di terra marrone del canale, suddiviso in due strati per la 
presenza delle lastre, ha fornito ceramiche di entrambe le fasi medievali, mentre negli 
altri settori fiancheggianti il lato nord della cinta (P7 e P8) sono state trovate solo 
alcune ceramiche del periodo prefeudale.

Al centro del ripiano, presso la prima buca per palo (settore P3), è stata infine 
messa in luce una emergenza della roccia di forma quadrangolare spianata artificial
mente, il cui uso è indefinibile, e potrebbe anche essere attribuito alla fase protostorica. 
Tutti gli altri settori del ripiano hanno presentato situazioni di paleosuolo sopravvis
suto per il debole strato di terreno, contenente solo due frammenti di maiolica arcaica 
(settore P15), in prevalenza ceramiche del periodo feudale (tipi NG: dL, cE; ND: sL, 
aP), e ceramiche del periodo prefeudale (tipi NG: vL, vZ; ND: fR, aS), più spesso ad
densate sotto lastre di arenaria scistosa poste orizzontalmente per livellare buchi ed avval
lamenti. Tali lastre, impiegate anche nel piano d’uso della seconda fase dentro la co
struzione C ed attorno ad essa, sono del tipo tradizionalmente usato in molte aree della 
Lunigiana per la copertura dei tetti, estratte ed impiegate anche nel territorio dello 
Zignago.
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F ig . 13 - S ez io n i n a tu r a l i  e  d i  sc a v o  d e i  d e p o s i t i  a rch eo lo g ic i d e l  « C a ste llan a  ». L e  b a r r e  v e r tic a li  in d ic a n o  i  p a v im e n ti  d i  a rg il la  p ro to -  
s to r ic i , i l  p u n te g g io  i  b a t t u t i  d i  ca lce .
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Z ona  T  ( rip iano so m m ita le  m in o re )
Le strutture messe in luce dallo scavo nel ripiano minore sono costituite dalle basi 

di una seconda costruzione quadrangolare, le cui dimensioni in mancanza degli angoli 
e di parti dei paramenti esterni, sono state calcolate sul rilievo 1:20 in mt. 6,70X7,70 
circa, e dai resti di un muro di cinta ad essa collegato.

La torre è posta sui margini est e sud del ripiano, sui quali si affaccia però d’angolo 
anziché di lato, e domina pienamente la sottostante via che dal fianco occidentale del 
monte Dragnone passa a quello orientale del « Castellarci ». I suoi muri, conservati fino ad 
un’altezza massima di mt. 1,20, hanno uno spessore medio di mt. 1,30 nelle fondazioni. 
Queste sono state effettuate previe trincee nella roccia, profonde fino a cm. 60, in modo 
da ottenere piani orizzontali di appoggio, e sufficientemente ampie da permettere una 
costruzione « a vista » dei muri fin dalla base. I paramenti esterni, se si escludono alcuni 
grandi blocchi di base, e dove non sono stati asportati, sono costituiti da conci di roccia 
verde locale squadrati a punta, e di dimensioni variabili in modo continuo, senza cioè una 
scelta di classi di altezza a moduli fissi; non è stato possibile perciò eseguire corsi con 
altezze costanti nel loro sviluppo, ma le differenze non sono state compensate con zeppe 
orizzontali, bensì scegliendo opportunamente i conci dei corsi successivi. I piccoli tratti 
di paramento interno non asportati presentano tracce di risega di fondazione e conci sol
tanto sbozzati. L’interno dei muri è formato con pietrame di risulta di medie dimen
sioni, ordinato per piani corrispondenti ai corsi dei paramenti, e bene cementato da una 
ricca malta di calce bianco-giallina e sabbione serpentinoso, che sigilla anche perfetta
mente i giunti regolari del paramento esterno. Il muro nord-ovest, unico emergente prima 
dello scavo e privato dei due paramenti, presenta fori passanti, perpendicolari al centro 
e inclinati presso gli angoli, tipici delle impalcature di costruzione.

Dall’angolo est della costruzione principale si diparte, in direzione e sull’allinea- 
mento del lato est della torre C, un muro a secco che presenta una tecnica di fondazione 
molto simile a quella di quest’ultima, ma uno spessore uguale a quello dei resti della 
cinta contornante il ripiano maggiore (mt. 1). I corsi, di altezze diverse, sono costituiti 
da conci di roccia verde sbozzati a mazzetta, con un rapporto lunghezza-altezza vicino 
ad 1, che si avvicina molto ai moduli impiegati nei resti della cinta del versante occi
dentale (settore O). Il tipo di accostamento alla torre T, infine, non è molto chiaro, ma 
non sembra dovuto ad una messa in opera posteriore a quella della torre, ma piuttosto 
un aggiustamento di saldatura di un’opera preesistente ad essa. Lungo i margini sud 
ed ovest del ripiano non sono state trovate altre tracce di muri, ma lo stato di avanzata 
erosione, che ha intaccato anche l’angolo ovest della torre, può aver completamente eli
minato ogni segno di un’opera a secco costruita con la tecnica di fondazione già de
scritta.

Lo scavo del riempimento interno della costruzione T ha interessato sei settori 
(A, B, C, D, E ed F). Il primo strato era costituito dal.suolo vegetale che ricopriva tutta 
l’area, compresi i muri, tranne quello del lato nord-ovest, emergente per circa mezzo 
metro .dal prato, ma reso irriconoscibile dalle continue asportazioni subite. Lungo i muri 
nord-est e nord-ovest (settore F), inoltre, erano evidenti, anche sotto il primo strato, 
le delimitazioni di fosse scavate per recuperare i conci dei paramenti fino ai livelli di 
fondazione. Nessun reperto posteriore al periodo feudale ha permesso di datare strati- 
graficamente queste asportazioni, in quanto gli stessi materiali rimossi sono serviti per 
riempire le fosse. Importante un frammento di tegolone di tipo romano.

Il secondo strato era costituito da un potente accumulo di macerie, dalle quali erano 
stati asportati i conci migliori, per cui abbondavano malta usata £  pietre di piccola 
taglia. Verso la parte bassa del secondo strato compariva un terriccio marrone con fram
menti di malta e di lastre da tetto in arenaria scistosa, giacenti con diverse inclinazioni 
derivanti dalla loro caduta. Anche in questo tipico paleosuolo di abbandono non si sono 
trovati reperti databili dopo il periodo feudale (NG: dL, pZ); non è del tutto chiaro 
se la loro presenza sia dovuta solo ad una continuata frequenza del sito, od a rimesco-
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Tav. Vili - Tecniche murarie medievali del «Castellaro». 1. cinta esterna (zona O); 2. cinta 
interna (settore TN); 3. torre C, lato est, interno; 4. torre C, lato nord, interno; 5. torre C, 
lato est, esterno (particolare della fondazione addossata alla roccia); 6. torre T, lato nord-est, 
esterno con trincea di fondazione nella roccia.

lamenti legati, in quella fase, alle azioni biologiche del suolo, e, in certi punti, operati 
anche dai recuperatoti di pietrame.

Lo strato di abbandono e distruzione ricopriva la roccia viva sporgente al centro 
delle trincee di fondazione, mentre queste ultime, dove non erano state rimaneggiate dalle 
fosse di recupero dei conci, contenevano solo malta sciolta e schegge di lavorazione 
appartenenti alla fase di costruzione. Soltanto lungo il lato sud-est (settori B e C), dove 
la trincea era abbastanza larga, il riempimento era coperto da un massello di malta che 
costituiva, a livello della risega di fondazione, un ridotto pavimento tra il muro e il
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fianco tagliato della roccia (mt. 3 ,5 0  X  1 ,2 0 -0 ,7 0 ). Nel pavimento erano aperte due fosse 
a cono rovesciato (diametro massimo cm. 5 0 , profondità cm. 6 0 ), accuratamente co
struite con cerchi successivi di pietra a secco aggettanti e con ogni probabilità destinate 
a qualche tipo di scolo o drenaggio. Esse dovevano quindi essere funzionanti durante 
l’uso principale della torre, per cui il terriccio grigio che le riempiva e che ricopriva il 
battuto di malta (terzo strato) è da attribuirsi alla fase iniziale dell’abbandono; le cera
miche, relativamente abbondanti, sono tutte del periodo feudale (NG: dL, pZ, cE). Non 
esistevano perciò strati riferibili all’uso vero e proprio della costruzione T, che doveva 
avere un solaio rilevato rispetto alla base.

All’esterno della torre, i lati sud-est e sud-ovest erano in stato di avanzata erosione, 
quello nord-ovest, ampio e con una debole pendenza verso l’esterno, presentava un unico 
paleosuolo sopravvissuto con reperti di tutte le fasi (settore H); solo fuori del lato nord- 
est esisteva una situazione stratigrafica (settori G ed M), anche se di natura mista, a causa 
del dilavamento positivo proveniente dal ripiano maggiore e facilmente accumulabile 
nell’avvallamento roccioso esistente fra i due ripiani, sbarrato sia dalla torre T sia dal 
muro di cinta. Anche in questi settori, sotto il suolo attuale, erano presenti: un potente 
strato di distruzione con pietrame e calce usata; un paleosuolo di terra marrone con lastre 
di tetto infisse; un paleosuolo di terra nera con ceramiche dei periodi prefeudale e feu
dale (NG: vL, dL, pZ; ND: aS), corrispondente alla fase d’uso della torre, ma con 
apporti sia verticali sia orizzontali; terra marrone con ceramiche protostoriche nelle fen
diture della roccia, tranne dove questa era stata asportata per la fondazione, dove si tro
vavano, come all’interno, soltanto malta sciolta e schegge di lavorazione dei conci.

All’esterno del muro di cinta, in corrispondenza dell’avvallamento tra i due ripiani 
(settore N), sotto il suolo attuale è stato scavato un riempimento caotico con abbondanti 
ceramiche del periodo feudale, forse i resti di una discarica; ceramiche protostoriche erano 
presenti nelle fenditure della roccia.

Z ona  0  (versan te  occ iden ta le)

Il versante occidentale del « Castellare » è l’unico che presenta nella parte alta tracce 
nella roccia di una stretta via d’accesso alla sommità, mentre a mezza costa essa poteva 
facilmente raccordarsi con la via principale, sul versante opposto, passando a sud sotto 
le torri del castello. Un accurato esame degli stretti ripiani dello scosceso pendio ha 
messo in luce tratti di fondazioni di muri a secco eseguite con tecniche simili a quelle 
della cinta sommitale. La loro frammentarietà e, disposizione su quote differenti lascia 
aperta l’interpretazione, che deve scegliere tra due o più cinte esterne parallele, e un’unica 
cinta esterna con porta di tipo sceo; ipotesi più probabile la seconda se si tiene conto del
l’andamento a brevi tornanti della via di accesso.

Solo in corrispondenza del tratto settentrionale, della cinta, meglio conservato (set
tore Q), è stato possibile effettuare un limitato scavo all’esterno del muro (l’interno 
è addossato alla roccia), che ha fornito, sotto il suolo attuale, una terra grigia con cera
miche del periodo feudale (NG: dL; ND: sL).

R acco lte  d i superfic ie  e recuperi

Si devono distinguere: recuperi effettuati nelle zone medievali dello scavo di mate
riali fuori strato, perché dilavati o rimossi da ricercatori clandestini negli intervalli fra le 
varie campagne di scavo (C, P, T, PT e PTM); vari materiali medievali rinvenuti negli 
strati superficiali delle zone di scavo delle capanne protostoriche nei ripiani est e sud 
(E VI A, F2, Se 1 II, Se 2 II); raccolte di superficie preliminari allo scavo (Z 1-17), 
che pur avendo fornito talora materiali interessanti dal punto di vista tipologico, come 
manufatti metallici e di steatite, o marmi romani, dimostrano solo, dal punto di vista della 
giacitura, una rapida diminuzione dei reperti medievali a mano a mano ci si allontana 
dalla sommità e dalle sue immediate pendici. Il ritrovamento isolato e concentrato di cera
miche del periodo prefeudale (tipo ND: fR) presso la maestà stradale della sella tra il
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Tav. IX - Strutture a secco del « Castellare ». 1 e 2. canalizzazione addossata alla cinta nord 
(settore P2), prima e dopo la scoperchiatura; 3. aspetto della pavimentazione nella zona L, a 
ridosso della torre C; 4. vista dall’alto del muro nord della torre C dopo lo scavo; 5. vista 
dall’alto dei resti della cinta interna sul lato ovest (zona R).

monte Dragone ed il « Castellare » (settore Z 14), infatti, è piuttosto da attribuirsi a qual
che forma minore di insediamento legato alla viabilità, e non al dilavamento preve
niente dal Castello.
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Fig. 14 - Schema stratigrafico dello scavo totale del « Castellaro ».
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Scheda FD V il i

T ipo lo g ia  d e i rep erti m ob ilia r i d e l « Castellaro »
Il bassissimo indice di frequenza dei reperti mobiliari medievali, circa. 12 per metro 

cubo di deposito archeologico nelle due giaciture primarie, la quasi esclusiva presenza 
di ceramiche nude e grezze, e il loro stato di notevole frammentarietà, 4 cmq. in media 
per reperto, non impediscono di riconoscere nel materiale proveniente dal « Castellaro » 
di Zignago una precisa tipologia, sorretta e facilitata da una serie di confronti regionali. 
Questi fatti hanno reso necessario tuttavia, per la raffigurazione dei vari tipi, scegliere 
in certi casi frammenti provenienti da livelli rimaneggiati anziché in posto, al solo fine 
di favorire la comprensione delle forme.

Ceramiche nude ad impasto grossolano (NG)
È una classe ceramica numericamente prevalente al « Castellaro »; essa è legata a 

produzioni familiari o di piccole fabbriche con ristretto mercato di diffusione, localizzabili 
mediante le analisi mineralogiche degli impasti; ma anche ad una osservazione macro
scopica è già possibile distinguere diversi tipi.

Im p a s to  vacuolato  (v .) . Impasto molto tenero e leggero; è abbastanza depurato, 
ma presenta un elevato numero di vacui non comunicanti, evidenti impronte di un dima
grante uniforme con dimensioni di mm. 0,2-1 e forme della calcite spatica frantumata. 
Circa le cause di dissoluzione di questo minerale, è da escludere che esse dipendano da 
azioni chimiche del terreno archeologico, poiché si tratta di un fenomeno uniforme, anche 
in frammenti di notevole spessore, ed è stato riscontrato in terreni di varia natura, nei 
quali a fianco alle ceramiche vacuolate si trovano, come nello stesso « Castellaro », cera
miche a calcite con il minerale completamente conservato. La foggiatura è eseguita ad un 
tornio che permette la realizzazione di forme molto regolari, anche se non si notano 
quasi mai tracce di tornitura sulle superfici, che sono sempre molto lisce, quasi lucide, 
mentre il fondo non ha tracce di distacco, ma solo- quelle di una sabbiatura effettuata 
con la solita calcite frantumata.

Si possono distinguere due tipi, entrambi attribuibili all’altomedioevo prefeudale 176. 
1) « Vacuolate tipo Luscignano » (vL), per la loro completa corrispondenza con le cera
miche rinvenute la prima volta in un villaggio datato all’età barbarica in località Gronda 
di Luscignano (Casola in Lunigiana)177. L’impasto è molto vacuolato, di colore bruno 
scuro, talvolta tendente al rosato. Le forme comprendono un’olla ovoidale a pareti sottili, 
fondo piano e bordo più o meno svasato con orlo arrotondato; un « testello » con bordo 
inclinato ed assottigliato facente angolo netto con la parte piana, più spessa. Le ana
lisi mineralogiche' hanno dimostrato che, nonostante le vacuolate tipo Luscignano fos
sero in uso nei primi secoli dopo la fine dell’Impero d’Occidente dal Genovesato fino alla 
Garfagnana, esistevano varie fabbriche locali; quelle di Zignago all’analisi microscopica 
risultano infatti prodotte con terra di gabbro, 'in uso nella media Riviera di Levante, 
quelle di Luscignano provengono invece dall’alta Garfagnana, e locali risultano quelle 
del villaggio Refundou di Savignone (Genova)178. 2) «Vacuolate tipo Zignago » (vZ). 
L’impasto è meno vacuolato e di colore cuoio-bruno. L’olla è rara ed ha pareti più 
spesse, mentre il « testello » presenta un bordo assottigliato e poco inclinato, con un 
raccordo curvo al fondo piano. Anche questo tipo risulta all’analisi mineralogica prodotto 
con terra di gabbro.

Im p a s to  a diallagio (d ). Impasto tenero e pesante di colore variabile dal cuoio al 
bruno-nerastro; è cosparso di lamelle macroscopiche di diallagio derivanti da terre di

176 T. M annoni, La ceramica, cit., pp. 24-25. Per una discussione più aggiornata si veda 
il capitolo relativo.

177 G ruppo ricerche di G enova, Scavi del villaggio, cit.
171 S. F ossati et altri, Campagna di scavo, cit.
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( v L )  a d  im p a s to  v a c u o la to  s c u ro ;  o l le :  1. Z C B  l a ,  2 . Z M  I ,  3 . Z C B  l a ,  4 . Z L B  I V ;  t e s te l l i :  
5 .  Z C E  I I ,  6 . Z P 5 .  « T i p o  Z ig n a g o »  ( v Z )  a d  im p a s to  v a c u o la to  c h ia r o ;  o l le :  7 . Z C , 8 . Z T G  
3 1 , 9 . T P 9 ;  t e s te l l i :  1 0 . Z C D  2  I I I ,  1 1 . Z C G  I ,  1 2 . Z P  1 4 , 1 3 . Z C B  I I .

gabbro non depurate. La foggiatura è a tornio lento, rifinita a mano su tutte le super- 
fici, compreso il fondo. Le forme comprendono un’olla a basso ventre con bordo ripie
gato in fuori ed orlo più o meno squadrato; un « testello » a bordo spesso come la parte 
piana, quasi verticale. Il tipo è già noto negli insediamenti del periodo feudale della me
dia Liguria di levante, e prende nome dal borgo arroccato di « Lagneto » (dL)179. Le olle 
del « Castellare » presentano quasi sempre una maggiore quantità di diallagio isorientato, 
che conferisce alle superfici una certa lucentezza.

Im p a s to  a plagioclasio (p ). Impasto piuttosto"1 duro e pesante, di colore cuoio, con 
abbondanti granuli biancastri di plagioclasio frantumato e rare lamelle finissime di dial
lagio, provenienti da terre di derivazione gabbrica. È presente solo l’olla foggiata a tornio 
lento con superfici opache lisciate a mano, e qualche frammento di boccale trilobato 
foggiato completamente a mano. Il tijpo è stato isolato a' Zignago (pZ) dove si trovava asso
ciato al tipo precedente, anche se ceramiche nude foggiate a mano sono note da altre 
località della Liguria m.

Im p a s to  a calcite (c). Impasto piuttosto duro e pesante, di colore variabile dal 
rosso-bruno al grigio, ricco di frammenti bianchi e regolari di calcite spatica. Foggia
tura al tornio con tracce evidenti sulle superfici e fondo sabbiato a calcite. Olla bassa -a 
fondo largo e bordo ripiegato in fuori con orlo ingrossato ed arrotondato. « Tipo Equi » 
(cE), già noto-in Lunigiana orientale in insediamenti databili dal XII al XIV secolo181.

179 L. C im a sc h i, I  problem i archeologici, cit.
180 T. M annoni, La ceramica, cit., pp. 27-28.
181 A. C. Am brosi - A. G ardini, I  santuari « d 'A brì » nelle Apuane e i livelli medievali della 

tecchia di E qui (Massa Carrara), « A.M. », II (1975), pp. 367-377; T. M annoni, Analisi m ine
ralogiche, cit., pp. 191-192; I dem , La ceramica, cit., pp. 28-34.
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Tav. XI - Ceramiche grezze-comuni del periodo feudale e loro provenienze di scavo. « Tipo 
Lagneto » (dL) con impasto a diallagio; olle e boccali : 14. ZP 10, 15. ZTE 10, 16. ZM I, 
17. ZPT, 18. ZTN II, 1?. ZTN III, 20. ZP 10, 21. ZCG I, 22. ZM I, 23. ZP 10; testelli: 
24. ZCD2 III, 25. ZP5, «Tipo Zignago» (pZ) con impasto a plagioclasio; olle e boccali: 
26. ZTE 10 (boccale a mano), 27. ZTB I, 28. ZPT; testelli: 29. ZP 16. «Tipo Equi» (cE) con 
impasto a calcite; olle e boccali: 30e31. ZTB II-III, 32. ZTB I, 33. ZTN II, 34. ZPT, 
35. ZTB II-III.
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Ceramiche nude ad impasto depurato (ND)
Classe meno rappresentata quantitativamente al « Castellato », ma comprendente 

diversi tipi di produzione industriale o artigianale, diffusi in mercati più ampli rispetto 
a quelli ad impasto grossolano.

Un primo gruppo comprende ceramiche industriali della tarda produzione romana 
o di tradizione romana, come: 1) forme chiuse ed aperte da tavola con impasto molto 
fine a tre strati di colore (giallo-rosa-giallo, rosa-grigio-rosa), oppure ad augite tirrenica 
(fR); 2) anfore sottili di piccolo diametro e di colore cuoio scuro, o grandi e spesse di 
colore grigio-bruno, con superfici esterne scanalate (as), contenenti quarzo eolico nord- 
africano 182; 3) frammento di tegolone con bordo ad incastro di tipo romano, prodotto 
sconosciuto in Liguria in età feudale.

Il secondo gruppo riunisce ceramiche artigianali la cui diffusione è nota in Liguria 
tra i secoli V ili e XIII, come: 1) boccali trilobati a ventre basso con ansa a nastro ed 
impasto finemente sabbioso, « tipo Luni » (sL)183; 2) anforette a collo tronco-conico 
con anse a nastro, spesso decorate a punzone, « tipo Pisa » (aP)184.

Fra i reperti ceramici ad impasto depurato sono presenti anche tre fusaiole bico- 
niche con foro cilindrico, una delle quali ha le superfici decorate con serie di piccole 
impressioni ottenute a crudo con una rotella.

Ceramiche con rivestimenti vetrificati
Questa classe è rappresentata in tutto il « Castellare » da 13 piccoli frammenti di 

maiolica arcaica, e da uno di invetriata nera di Albisola 185, tutti provenienti dal suolo 
vegetale. I frammenti di maiolica arcaica derivano da boccali trilobati del tipo ligure
pisano dei secoli XIV e XV, tranne un frammento di tipo sconosciuto 186. Sei pezzi sono 
di uno stesso boccale, tre di un altro; in totale i frammenti appartengono quindi a cin
que o forse sei diversi boccali.

Oggetti di metallo
Gli oggetti di metallo sono i reperti più numerosi dopo quelli ceramici, e la loro 

percentuale rispetto a questi ultimi è più elevata in confronto agli insediamenti tardome- 
dievali liguri. 'Molti di essi provengono da paleosuoli sopravvissuti, per cui l’attribuzione 
ad una delle due fasi del castello si può fare solo per comparazione tipologica con gli 
esemplari trovati in giaciture stratigrafiche; mentre per gli oggetti unici e atipici non si 
può escludere una appartenenza a periodi posteriori all’abbandono definitivo del sito. 
Si deve tenere conto tuttavia che è stato trovato un solo reperto ceramico posteriore 
al XV secolo.

La quasi totalità dei reperti metallici è costituita da manufatti di ferro, in pessimo 
stato di conservazione, con netta predominanza dèi chiodi. Questi hanno dimensioni 
medie abbastanza costanti (lunghezza cm. 3,5-4), ed una sezione quadrata come tutti i 
chiodi fatti a mano; esiste tuttavia una chiara differenziazione per quanto riguarda la 
testa: in prevalenza schiacciata (sezione normale rettangolare, spesso di larghezza uguale 
a quella del corpo, e sezione parallela a mezza luna, raramente rettangolare), più rara
mente quadrata o rotonda. I chiodi in giacitura stratigrafica relativa alla prima fase 
(associazione con ceramiche del periodo prefeudale) sono sempre, in tutte le zone di 
scavo, a testa schiacciata.

Altri manufatti di ferro suscettibili di una classificazione tipologica sono le cuspidi

132 S. Lusuardi Siena, A nfore  (N), in .Scavi di Luni, Roma 1973, pp. 447-450; T. M annoni, 
Analisi mineralogiche, cit., p. 195.

T. M annoni, La ceramica, cit., pp? 35-37.
w  L. T ongiorgi, Pisa nella, cit., p. 18; T. M annoni, La ceramica, cit., pp. 18-20.
1,3 A. Cameirana, La terraglia nera ad Albisola all’inizio dell’800, Savona 1970.

T. M annoni, La ceramica, cit., pp. 106-116.
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Tav. XII - Ceramiche depurate e loro provenienze di scavo .Fini di tradizione romana (fR); forma 
aperta ad impasto rosso omogeneo: 36. ZP; forma chiusa ad impasto rosa e superfici gialle:
37. Z 14. Anfore scanalate (as); tipo di piccole dimensioni con impasto a quarzo eolico:
38. ZTG. Boccali ad impasto chiaro sabbioso « tipo Luni » (sL): 39. ZP 5, 40. ZP 9, 41. ZP 10 
(frammento forato intenzionalmente), 42. ZPT. Anforette •Stipo Pisa» (aP): 43. ZPH, 44. ZP 15 
(ansa decorata a scanalature ed impressioni). «Maiolica arcaica» (MA); boccali: 45. ZCC I, 
46. ZP 15, 47. ZCC I, 48. Z.

di freccia. Una sola, di diametro medio (8 mm.), presenta un lungo cannone senza collo, 
con una breve punta a sezione triangolare (TBm). Tutte le altre hanno un cannone corto 
con punta a sezione quadrata; alcune, di medio diametro, presentano una punta lunga 
ed un collo poco pronunciato (QLm), o assente, assumendo perciò una forma cono
piramidale (QCm); la maggior parte hanno un collo molto pronunciato e la punta breve, 
con un diametro piccolo (6 mm.), più raramente medio o grande (12 mm.) (QBp, QBm, 
QBg). Le giaciture di rinvenimento non permettono di riconoscere nei tipi una differenza 
cronologica, senza ricorrere a confronti con altri insediamenti.

Tre coltelli, con lama a sezione triangolare e codolo appuntito da innestare nel 
manico, e perciò senza fori per chiodi, sono abbastanza atipici. Uno proviene comunque 
dal livello d’uso della prima fase (torre C).

Un ferro da cavallo intero e tre frammenti, con rigonfiamenti laterali ed incastri 
rettangolari in corrispondenza dei fori per i chiodi, non provengono da contesti data
bili. Quello intero ha dimensioni piccole (cm. 10x10).

Un ardiglione di fibbia, proveniente dal livello d’uso della prima fase della torre C, 
un passante sagomato per cintura, con tracce dei due perni terminali, e un anello da 
cinghia rotto, sono gli unici reperti metallici sicuramente associati a finimenti in cuoio.

Una chiave rotta, con presa ad anello, una lingua con dente forato per chiusura di 
cassetta, e due probabili molle sono i reperti riferibili a serrature di vario tipo.

Un piccolo manico con forma tipica per la sospensione dei lavezzi di pietra oliare, 
ed un frammento di catena con un anello oblungo ed uno a otto, sono gli unici reperti 
d’uso domestico.
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Tav. XIII - Reperti di ferro e loro provenienze di scavo. Cuspidi di freccia; a punta triangolare 
(TBm): 49. ZW; a punta quadrata molto lunga (QLm): 50. ZP 16, 51. ZCG la, 52. ZP 3; 
a punta quadrata cono-piramidale (QCm): 53. ZTN III; piccole a punta quadrata breve, con 
collo (QBp): 54. ZPT, 55. Z5; grandi a punta quadrata breve, con collo (QBg): 56. ZTN II. 
Chiodi; a testa quadrata: 57. ZLB II; a testa rotonda: 58. ZP 15, 59. ZCC I; a testa schiacciata: 
60. ZPT, 61. ZCC Ib, 62. ZCB II, 63. ZPT. Coltelli: 64. ZCC Id, 65. ZI, 66. ZPT. Ferri da 
cavallo: 67. ZP 3, 68. ZE VI A. Elementi di ferro appartenenti a cinghie e finimenti; anello 
piatto: 69. ZP 10; passante sagomato con pernotti : 70. ZPT; ardiglione di fibbia: 61. ZCC Id. 
Manico di piccolo laveggio: 72. ZP. Cuneo: 73. ZP 4. Componenti di ferro appartenenti a ser
rature; chiave rotta: 74. ZP 14; linguetta con dente forato: 75. ZLB III; molle ?: 76. ZCC I, 
77. ZP 16. Ferri di funzione incerta: 78 e 79. ZCB la, 80. Z 17, 81. ZP 15, 82. ZCD I. Reperti 
di bronzo; frammenti di anelli: 83. ZP 2 II, 84. ZP 5; lamiera tagliata e ripiegata: 85. ZPT. 
Reperti di piombo; colatura: 86. ZPT.
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Tav. XIV - Reperti vari e loro provenienze di scavo. Lavezzi di pietra oliare: 87. ZCB III, 
88. ZM I. Frammento di manico d’osso lavorato a coltello: 89. ZTB II-III. Cristalli di quarzo: 
90. ZTB II-III. Bicchieri di vetro; incolori: 91. ZCC la; incolore con filetti viola: 92. ZP 16. 
Oggetti di steatite; cilindretto biconico: 93. ZP (vago non forato?); piastrine con tacche: 94. Z 10. 
Fusaiole o vaghi di collana; di ceramica: 95. ZP 4 (decorata a rotella), 104. ZLC II, 105. ZC; 
di steatite: 96. Z5 (rotta durante la foratura), 97. Z3, 98. ZCB I, 99. ZC 1, 100. ZR, 101. Z3, 
102. Z4, 103. ZCD1 III, 106. ZLB IV, 107. Z14 I, 108. ZCC la, 109. ZP. Affilatoi di arenaria 
fine: 110. ZT, 111. ZCC I.

Altri ferri curvilinei sono di difficile interpretazione; uno ad U ricurvo alle estre
mità, proveniente dal livello d’uso della seconda fase, ed un altro ad anello con espan
sione a guaina, appartenevano forse ad armi, probabilmente a balestre.

Una palla deformata dall’impatto (20 mm. di diametro), pur trovandosi nei livelli 
d’uso della seconda fase (torre C), può esservi penetrata anche in periodi più recenti, 
a seguito di uno sparo d’arma da fuoco.

Gli oggetti di bronzo si limitano a due frammenti di anelli,, probabilmente di fibbia, 
ed a un frammento di lamiera ripiegata. È pure presente una colatura di piombo.

Oggetti di pietra
I reperti più numerosi sono costituiti da fusaiole o vaghi di steatite. Solo alcuni pro

vengono da livelli d’uso della seconda fase, nessuno da quelli della prima fase, e la 
maggior parte da suoli ancora viventi. In questo caso comunque i dubbi di estraneità 
dai contesti cronologici del castello non riguardano tanto le età posteriori, quanto la 
possibile provenienza dai depositi protostorici, ove qualche esemplare simile è stato 
rinvenuto in giacitura primaria. Questi ultimi, tuttavia, oltre ad una minore frequenza, 
presentano tecniche di foggiatura e foratura a mano più irregolari rispetto alla mag
gior parte di quelli rinvenuti in superficie. Molti di essi sono prodotti con una steatite 
identica a quella locale (cave del monte Dragnone e nuclei non lavorati trovati in 
tutte le fasi del « Castellaro »; un frammento proviene sicuramente da una rottura avve
nuta durante la foratura, ed un esemplare piccolo, di foggia allungata, non è mai stato 
forato.
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I recipienti in pietra oliare (talcosdsto grigio delle Alpi centrali), sono rappresen
tati da una grande porzione di fondo e da tre piccoli frammenti di bordo e di parete, 
provenienti da contesti della seconda fase medievale, o misti pedologici. Il tipo di lavo
razione, la forma, gli spessori e la materia usata li avvicinano di più ai prodotti tardo- 
medievali che a quelli tardoromani ed altomedievali'187.

Sono state rinvenute tre coti per affilare, con evidenti tracce d’uso: due di forma 
quasi naturale, una di diaspro rosso e l’altra di siltite dura. La terza, di arenaria, con una 
tipica forma a petalo e tracce di un foro iniziato all’estremità, potrebbe anche essere 
postmedievale.

Due frammenti di un disco di marmo (« granito verde minuto della sedia di S. Lo
renzo »; diametro cm. 46, spessore cm. 2), per il tipo di lavorazione e per la provenienza 
della materia prima (microgabbro del deserto egiziano), sono sicuramente un prodotto 
romano prelevato da qualche monumento urbano188.

In tutte le fasi del « Castellare », a partire da quella protostorica, sono stati trovati 
cristalli di quarzo, folgoriti, nuclei e schegge più o meno lavorate di diaspro. I primi 
affiorano negli argilloscisti del monte' Fiorito, e le folgoriti all’analisi petrografica sono 
risultate rocce locali semifuse e parzialmente ricristallizzate. I diaspri, presenti in for
mazione geologica nei pressi di Rocchetta Vara, sono stati rivenuti, come si è già detto, 
in diverse zone dello Zignago come scarti di lavorazione di industria litica preistorica. 
È difficile, perciò, stabilire se tutti questi materiali presenti nei livelli medievali siano 
sempre da imputare a rimaneggiamenti non voluti o se fossero stati raccolti, sia dalle 
giaciture naturali sia da quelle protostoriche, per usi ornamentali, cultuali o anche pra
tici, quali, ad esempio, pietre focaie per acciarini. Mancano, tuttavia, pezzi-con la tipica 
consunzione provocata da questo uso prolungato. Quasi certamente protostorici si devono 
invece ritenere alcuni macinelli di arenaria rinvenuti nei livelli medievali.

Oggetti di vetro e dii osso
Due piccoli frammenti di vetro fine e sottile, trovati in un contesto della prima 

fase, uno di vetro sottile e molto bolloso, appartenente ad una bottiglia della seconda 
fase e due frammenti di bicchiere cilindrico, uno dei quali con decorazione a filo viola 
di manganese, dei livelli superficiali, costituiscono una piccola rappresentanza di questo 
materiale rispetto agli altri189.

Un solo frammento, infine, di osso lavorato; è un piccolo manico piatto, esternamente 
lucido e con un bordino in rilievo, proveniente dal contesto d’inizio di abbandono della 
torre T.

Malte particolari
Oltre alle malte già descritte, usate nelle murature delle due torri, trovate sia sfuse 

nelle fosse e nei riempimenti di fondazione, sia a blocchi di connessura negli strati 
di distruzione (tipo A nella torre T, e tipo B nella torre C), altri due tipi di malta sono 
stati rinvenuti in vari strati delle zone C e T: blocchi piatti di malta rosa a « coccio
pesto » con una superficie perfettamente lisciata, simile ad un pavimento (tipo D), e 
blocchi piatti a calce bianca e sabbia molto fine, simile ad intonaco (tipo E). La loro 
presenza nello strato del secondo riempimento di fondazione, sotto il primo piano d’uso 
della torre C, fa pensare ad un’opera anteriore alla prima fase altomedievale, o che 
sia comunque stata realizzata, e almeno in parte demolita, all’inizio di essa; fatto possi
bile se si tiene conto dei due riempimenti di fondazione intervallati da un breve suolo.

I!7 L. e T. M annoni, Per una storia regionale della cultura materiale, « Quaderni storici », 
31 (1976), pp. 234-237, 241-245.

181 R. G noli, Marmora Romana, Roma 1971, pp. 128-132.
1,9 Mancano i tipici bicchieri altomedievali a calice, e il poco materiale si avvicina di più 

alla produzione tardomedievale (cfr. S. Fossati*- T. M annoni, L o  scavo della vetreria medievale 
di M onte Lecco, « AM. », II [1975], pp. 56-67).
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Tabella B - Distribuzione dei reperti di scavo del « Castellare ». La lettera C nelle fusaiole in
dica quelle di ceramica, M nelle pietre lavorate indica i frammenti di marmo.
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I I

Notizie e problemi sui reperti mobiliari 

dell’abbazia della Novalesa

Ringrazio gli organizzatori per avermi dato l’occasione di vedere questo sugge
stivo insediamento alpino, ed i monaci che mi hanno permesso di esaminare tutto 
il materiale prima di questo brevissimo intervento che, data la mia scarsissima 
conoscenza di questo interessante territorio, sarà sostanzialmente costituito da 
pareri basati su alcune conoscenze più generali.

Anzitutto qualche parere sui reperti mobiliari provenienti dagli scavi di risana
mento. Si tratta nel complesso di recipienti più o meno frammentari d’uso domestico 
in ceramica, vetro e pietra oliare di età medievale.

I tipi ceramici possono essere divisi in tre gruppi: 1) boccali ad impasto depu
rato, privi di rivestimento, con ampia spalla ingrossata ed ansa a nastro, collocabili 
tra i secoli XI e X III ( sono tipici mescitoi da cantina, cucina ed in economie povere 
anche da tavola; essendo prodotti di non largo mercato, per una più precisa datazione 
sarebbero necessari però confronti in ambito locale). 2) boccali da tavola rivestiti 
da ingubbio e vetrina monocroma, molto probabilmente del XIV secolo; due fram
menti di scodelle da tavola a parete verticale, ed altri di albarelli da cucina o farma
cia, in « maiolica arcaica » monocroma dei secoli XIV-XV. 3 ) piatti e scodelle 
« graffite padane » dei secoli XV-XVI; pentole da fuoco invetriate piriformi del 
XV secolo e a sacco con listello per coperchio del XVI; vasellame dipinto in verde 
e bruno dello stesso periodo.

I vetri sono costituiti da comuni bicchieri tronco-conici dei secoli XIV-XV, 
oltre a un boccettino di incerta datazione e un frammento che sembra appartenere 
ad un bicchiere a corno che, se ciò fosse confermato da reperti più completi, si 
dovrebbe far risalire a prima del X secolo.

La « pietra oliare », per la quale è in corso a Genova uno studio generale 
petrografico e tipologico sotto il profilo di storia della tecnica e del commercio, 
appartiene tutta al tipo alpino-occidentale (valli di Lanzo-Aosta). Sono tutti fram-
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menti di recipienti da fuoco, sia con forma a botte di tipo arcaico (secoli VII-IX), 
sia tronco-conica con fondo piatto ispessito (secoli X-XIII). Ma essendo stato 
finora condotto lo studio tipologico su prodotti di esportazione, non si può esclu
dere che nei mercati locali certi artigiani minori abbiano attardato tecniche e tipi 
arcaici. Solo gli scavi stratigrafici condotti nelle aree alpine potranno chiarire 
questo dubbio.

Come si vede in prevalenza si tratta di manufatti tardomedievali. Ciò potrebbe 
dipendere casualmente dalle zone scavate, ma non deve comunque meravigliare 
perché, anche dove si sono condotti scavi stratigrafici globali, i reperti mobiliari 
altomedievali, specialmente per quanto riguarda la ceramica, sono sempre quantita
tivamente molto scarsi, mentre i secoli XIV e XV offrono sempre le maggiori 
quantità e varietà qualitative e formali di ceramica. Da quest’ultimo punto di vista 
i reperti dell’Abbazia presentano un quadro abbastanza completo per quanto riguar
da le funzioni (pentole, piatti, scodelle, albarelli, boccali, bicchieri), mentre la 
qualità dei prodotti è sempre di basso costo, e mancano i manufatti pregiati di 
importazione che ad esempio si trovano sempre negli insediamenti religiosi medie
vali della Liguria. Ma ciò non toglie che il livello materiale della vita fosse più 
elevato di quanto può apparire dalla ceramica, per l’uso, ad esempio, di recipienti 
metallici che sono sempre assenti nei rifiuti. Qualche fonte scritta (inventari, libri 
di conto, documenti di acquisto) potrebbero integrare meglio in questo senso le 
informazioni. E’ noto che l’archeologia, quando supera la tipologia cronologica per 
entrare nella storia delle comunità che*hanno utilizzato l’insediamento, deve tenere 
conto delle altre fonti esistenti.

Per quanto riguarda la prosecuzione delle ricerche archeologiche, mi permetto 
di dare alcuni consigli, come richiesto d’altra parte dal programma del Convegno, 
e cioè, in primo luogo, di non affidarsi al caso o alle intuizioni, i risultati dei quali 
raramente danno un quadro vero e completo del contesto archeologico dell’insedia
mento. Spesso la realtà archeologica non coincide con ciò che si pensa di desumere 
dalle fonti scritte o da preconcetti storico-urbanistici, e, se si deve scavare, si deve 
scavare per sapere, non per confermare cose che si sanno, rimandando i confronti 
fra i vari tipi di informazione alla sintesi finale.

In un insediamento come questo, che non ha subito nel tempo un accresci
mento tale da ricoprire e sconvolgere l’area perimetrale al nucleo primitivo, area 
dove certamente sono esistite in varie epoche opere minori (annessi rurali o arti
gianali), fosse di scarico dei rifiuti, attività agricole, ecc., un programma razionale 
di ricerca dovrebbe prevedere per prima cosa l’impiego di una adeguata « archeolo
gia di superficie ». Questa consiste in una sistematica raccolta di oggetti frammen
tari di qualsiasi epoca, specialmente ceramiche, affioranti nei campi, smottamenti, 
erosioni, lavori di sistemazione del terreno; essa ha il vantaggio di non distruggere 
inavvertitamente e senza il dovuto metodo eventuali depositi stratificati, e di per
mettere la compilazione di una planimetria della distribuzione topografico-cronologica
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dei reperti mobiliari e di eventuali ruderi emergenti, o segnalati dai lavori agricoli, 
tale da indicare dove eventualmente andranno condotti scavi sistematici che non 
possono essere fatti ovviamente senza il controllo di persone legalmente e scientifi
camente competenti.

Non va dimenticato che eventuali strutture minori abbandonate, conservate 
nel sottosuolo solo nei loro impianti e livelli d ’uso originali, possono spesso fornire 
informazioni archeologiche molto importanti rispetto alle fondazioni della parte 
monumentale, tormentata da reiterati interventi. Le stesse fosse di rifiuti sincroni 
possono fornire sul tipo e livello di vita materiale documenti insostituibili, come 
i resti di pasto, per quanto riguarda l ’alimentazione e le attività rustiche, i rifiuti 
di produzione per quanto concerne eventuali attività artigianali, i manufatti esotici 
in riferimento ai mercati ed alla viabilità, le forme dei recipienti in relazione agli 
usi della tavola, della cucina e dei trasporti.

Per quanto riguarda, infine, i lavori di risanamento in fondazione della parte 
monumentale, vorrei ricordare che, nonostante le manomissioni effettuate nel sotto
suolo in ’vari tempi di cui ho detto sopra, per chi scava attentamente, conoscendo 
le connessioni che esistono tra livelli d ’uso, fosse di fondazione e livelli di colmata, 
non è difficile trovare lembi di deposito inalterato, sufficienti cioè a fornire quel tipo 
di datazione archeologica delle varie fasi strutturali attraverso i reperti mobiliari, 
la quale, anche se meno ristretta rispetto alle datazioni ricavate dalle fonti scritte 
(non sempre però identificabili), da elementi stilistici dell’architettura o degli affre
schi, è assai più sicura delle datazioni fatte su strutture comuni in base alle tecniche 
murarie, e che comunque è sempre un tipo di informazione indipendente e supplet
iv a  che non va distrutta senza essere raccolta e confrontata.

Tiziano Mannoni
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I I

G L I  S C A V I  N E L  C O M P L E S S O  M E D I E V A L E  D I  F I L A T T I E R A  I N  L U N I G I A N A .  
1: L A  C O L L I N A  D I  S A N  G I O R G I O

L ’i m p o r t a n z a  d e l  c o m p le s s o  m e d ie v a le  d i  F i l a t t ie r a ,  in  v a i  d i  M a g r a  ( p r o v in c i a  d i  M a s s a  C a r r a 
r a ) ,  e  s t a ta  r i p e t u t a m e n t e  m e s s a  in  r i l ie v o  n e g l i  u l t im i  c e n t o  a n n i  d a g l i  s to r ic i  c h e  si s o n o  o c c u p a t i  d e l 
la  L u n ig ia n a ,  i q u a l i  h a n n o  a n c h e  p r o p o s t o  p r e c i s e  i n t e r p r e t a z io n i  d e g l i  i n s e d ia m e n t i  e  d e i  l o r o  r e s t i  
m o n u m e n ta l i .  I  r i s u l t a t i  p iù  i n t e r e s s a n t i  d i  ta l i  s tu d i ,  a i f in i  d i  u n  in q u a d r a m e n t o  d i  p a r t e n z a  d e l le  
r i c e r c h e  a r c h e o lo g ic h e  in iz ia te  d a l l ’I S C U M , s i p o s s o n o  r i a s s u m e r e  n e i  p u n t i  s e g u e n t i .

L  C o l lo c a z io n e  g e o g r a f ic a  d e l  s i to  in  u n  p u n t o  n e v r a lg ic o  d e l le  c o m u n ic a z io n i  t r a  la  c o s ta  t i r 
r e n ic a  e  la  p i a n u r a  p a d a n a ,  p r i m a  d e l  p a s s o  d e l la  C is a  o  d i  monte Bordone, e  d e l le  s u e  v a r i a n t i  m e d ie v a l i  
(p a s s i  d e l  B r a te l lo ,  d e l  B o r g a l lo  e  d e l  C i r o n e ) ,  lu n g o  la  s t r a d a  c o n s o la r e  L u n i - P a r m a ,  in  p a r t e  r ic a lc a ta  
n e l  M e d io e v o  d a l la  via Romea, o  Francesca 1.

2 . I d e n t i f i c a z io n e  d e l la  p ie v e  d i  Sorano, m e n z io n a t a  a  p a r t i r e  d a l  1 1 4 9 ,  c o n  la  v e c c h ia  p ie v e  d i 
S a n to  S te f a n o  d i  F i l a t t ie r a  (plebs de Flecteria n e l  1 2 7 6 ) ,  e  d e l  t o p o n i m o  S u r a n o  c o n  il Kdstron Soreon, 
d e s c r i t t o  d a  )G io r g io  C ip r io  a g li  in iz i  d e l  V I I  s e c o lo  f r a  le  c i t t à  e d  i c a s te l l i  deH ’I ta l ia  b iz a n 
t i n a  n o r d - o c c id e n ta le ,  m e n t r e  il t e r r i t o r i o  Surianense i n  v a i  d i  M a g r a  è  p iù  v o l t e  c i t a to  a  p a r t i r e  d a l  7 5 4 . 
E s s o  è  i n t e r p r e t a t o  c o m e  f a c e n te  g ià  p a r t e  d i  u n  p a g o  r o m a n o  s o r t o  s u  u n a  u n i t à  t e r r i t o r i a l e  l ig u re ,  
d e l la  q u a le  la  c o l l in a  d i  C a s te lv e c c h io ,  p o s t a  s o p r a  la  p ie v e ,  d o v e v a  e s s e r e  l’i n s e d ia m e n to  a r r o c c a to  
(« c a s t e l l a r e  ») 2.

3 . I n t e r p r e t a z i o n e  d e l  t o p o n i m o  F i l a t t i e r a  (Feleteria n e l  1 0 2 4 )  c o m e  p lu r a le  d i  Fulaktérion, 
o s s ia  lu o g o  d i  p r e s id io  3.

4 . A t t r i b u z io n e  d e l la  l a p id e  s e p o lc r a le  c o n s e r v a ta  n e l l a  c h ie s a  d i  S a n  G io r g io  a d  u n  c e r to  L e o d -  
g a r  ( p r o b a b i l m e n t e  u n  m is s io n a r io ) ,  m o r to  n e l  q u a r t o  a n n o  d e l  r e g n o  d i  A s to l f o  ( 7 5 2 ) ,  d o p o  a v e r  v is 
s u to  a  S o r a n o  l o t t a n d o  c o n t r o  il p a g a n e s im o  e  l’e r e s ia  4.

5. D a t a z io n e  d e l la  p a r t e  in f e r io r e  d e l la  t o r r e  d i  S a n  G io r g io  a l V I  s e c o lo ,  o  a g li  in iz i  d e l  V  
( r i o r g a n iz z a z io n e  m i l i ta r e  d i  C o s ta n z o ) ,  b a s a ta  s u  c o n s id e r a z io n i  s to r i c o - to p o g r a f i c h e  e  r a f f r o n t i  i n e 
r e n t i  a l la  t e c n i c a  m u r a r i a ,  m e n t r e  la  p a r t e  s u p e r io r e  a lla  p o r t a  s a r e b b e  s ta ta  r i c o s t r u i t a  in  e t à  f e u d a le .  
A l t r i  r e s t i  d i  f o r t i f i c a z io n i  a l to m e d ie v a l i  si t r o v e r e b b e r o  n e i  p’r e s s i  d e l la  t o r r e  5.

' M. GIULIANI, Noie di topografia antica e medievale del Pontremolese, « Archivio Storico per le Provin
cie Parmensi», XXXV (1935), pp. 107-134. Idem, La «strada lombarda» del Cirone nell'alta valle di Magra, 
«Archivio Storico per le Provincie Parmensi», quarta serie, III (1951), pp. 29-43. Idem, Pontremoli, «Giornale 
Storico della Lunigiana », nuova serie, XII (1961), pp. 65-96. M. PELLLiGRI, La viabilità nel bercetano dagli inizi al X II 
secolo, « Archivio Storico per le Provincie Parmensi », quarta serie, XIX (1967), pp. 113-129.

2 U. M a zzin i, Per i confini della Lunigiana, « Giornale Storico della Lunigiana », I (1910), pp. 4-38. IDEM, 
L ’epitajfio di Leodgar vescovo di Luni del secolo V ili, « Giornale storico della Lunigiana », X (1919), pp. 81-111. P. FER
RARI, Monumenti romanici a Filattiera, « Lunigiana », 6 (1910). U. FORMENTINI, Scavi e ricerche sul ‘limes’ bizantino, « Ar
chivio Storico per le Provincie Parmensi », XXX (1930), pp. 39-63. P.M. CONTI, Ricerche suH’organizxazjone sociale e 
giuridica della Lunigiana nord-occidentale nell'alto Medioevo, « Memorie dell’Accademia Lunigianese di Scienze G. Capel
lini », XXXI, 1 (1960), pp. 3-140.

3 M. G iuliani, Toponimi bizantini in Lunigiana, « Archivio Storico per le Provincie Parmensi », XXX (1930), 
pp. 69-77. P.M. Co n t i, Tracce ed indizi di una base gentilizia degli istituti limitanei bisantini, « Memorie della Accademia 
Lunigianese di Scienze G. Cappellini », XXXIII, 1 (1962), pp. 3-28.

4 P. FERRARI, Monumenti romanici, cit.; U MAZZINI, Un'epigrafe lunigianese del secolo V ili, « Giornale Storico 
della Lunigiana», II (1910), pp. 153-160. Id e m , L'epitaffio, cit.; P.M. CONTI, Ricerche sulle correnti missionarie nella 
Lunigiana e nella Tuscia nei secoli V II e V ili, « Archivio Storico per le Provincie Parmensi », quarta serie, XVII 
(1966), p. 53.

5 D.A. Bullo ug h , A  Byzantine (?) castle in thè va! di Magra: 'Surianum'-Fìlattiera, « Papers of thè British 
School at Rome », XXIV (1956), pp. 14-21. P.M. Co n t i, Luni nell’alto Medioevo, Padoval957, pp. 62-89. Idem, Fi- 
lattiera e le sue peculiarità storiche ed archeologiche altomedievali, « Archivio Storico per le Provincie Parmensi », quarta se
rie, XXVI (1974), pp. 45-69.
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F ig . 1 - T e r r i t o r i o  m e d ie v a le  d e l la  d io c e s i  d i  L im i:  p r in c ip a l i  s t r a d e  d i  t r a n s i t o  e  p ie v i.

6 . D a t a z io n e  a r c h i t e t t o n i c a  d e l la  v e c c h ia  p ie v e  d i  S a n to  S te f a n o ,  d o v e  s o n o  v is ib i l i  in f lu e n z e  
lo m b a r d e  e  lu c c h e s i ,  a l la  p r im a  m e tà  d e l  X I I  s e c o lo ;  d e i  r e s t i  n o n  r im a n e g g ia t i  e  p e s a n t e m e n t e  r e s t a u 
r a t i  d e l la  c h ie s a  d i  S a n  G io r g io ,  c o n  t ip ic a  f o r m a  c a s te l l a n a ,  a l la  s e c o n d a  m e tà  d e l  X I I  s e c o lo . I n  e n 
t r a m b i  i c a s i  si t r a t t e r e b b e  d i  r i e d i f ic a z io n i  r o m a n ic h e  d i  e d i f ic i  d i  c u l to  p iù  a n t ic h i .  6 *.

7 . O r ig in e  o b e r t e n g a  d e l  f e u d o  d i  Feletaria, v e n d u t o  n e l  1 0 2 9  d a  u n  G e r a r d o  ( B ia n c h i )  a d  U g o  
d ’E s t e ,  e  d i  n u o v o  v e n d u t o  d a g l i  E s t e n s i  p r im a  d e l  1 2 0 2  a d  O p iz in o  M a la s p in a  c h e ,  d o p o  la  s p a r t i z io 
n e  d e l  1 2 2 1 ,  f e c e  d e l  c a s t r u m  Filatariae la  s e d e  p r in c ip a le  d e l  c o s id d e t to  « r a m o  f io r i t o  ». L ’in s e d ia m e n 
t o  f e u d a le  v i e n e  id e n t i f i c a to  c o n  i r e s t i  m e d ie v a l i  d i  u n  c a s te l lo  e s i s te n te  a ll’i n t e r n o  d e l  b o r g o  d i  F i l a t 
t i e r a ,  d o v e  n e l  X  s e c o lo  si s a r e b b e  a r r o c c a to  a n c h e  l’a b i t a to ,  c h e  p r im a  e r a ,  n e l la  p i a n a  a l lu v io n a le ,  
lu n g o  la  s t r a d a  ( B o r g o v e c c h io ) 1.

Archeologia di superficie

L a  g r a n d e  a s s e n te  a  F i l a t t i e r a  s e m b r a  c h e  s ia  s t a ta  f i n o r a  p r o p r i o  l’a r c h e o lo g ia ,  n o n  t a n t o  n e l  
s e n s o  d i  r i c e r c a  s u l  t e r r e n o  in  g r a d o  d i  c o n f e r m a r e  c e r t e  ip o te s i  o d  i n t e r p r e t a z io n i  s to r i c h e ,  m a  b e n s ì

6 P.M. CONTI, Funi, cit., p. 74. M.C. M a g n i, Note su alcuni caratteri dell'arte romanica in Funigiana, « Archivio 
Storico per le Provincie Parmensi », quarta serie, XXVI (1974), pp. 71-84.

E. BRANCHI, Storia della Funìgiana feudale, Pistoia 1898, III, pp. 7-11. U. FORMENTINI, Scavi e ricerche, cit., p.
41.
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c o m e  d is c ip l in a  s to r ic a  e s s a  s te s s a ,  in  g r a d o  q u in d i  d i  a p p o r t a r e  in f o r m a z io n i  a u t o n o m e ,  b a s a te  su  
f o n t i  m a te r ia l i  p iù  o  m e n o  c o m p le s s e ,  d a  c o n f r o n t a r e  a  l iv e l lo  d i  i n t e r p r e t a z i o n e  c o n  le  f o n t i  s c r i t t e .  
P r o p r io  in  q u e s ta  o t t i c a  l’I S C U M , c h e  h a  g ià  in  c o r s o  d a  q u in d ic i  a n n i  r ic e r c h e  a n a lo g h e  n e i  v ic in i  c o 
m u n i  d e l lo  Z ig n a g o  8 e  d i  C a s o la  in  L u n ig i a n a  9, h a  v a r a to  n e l  1 9 8 0  u n  p r o g e t t o  d i  a r c h e o lo g ia  g lo b a le  
d e l t e r r i t o r i o  d e l  c o m u n e  d i  F i l a t t i e r a  l0 11. I l  p r o g r a m m a ,  a v v ia to  g ià  n e l  1 9 8 0  n e l  c a p o lu o g o  s te s s o  d i  
F i l a t t ie r a ,  h a  v i s to  u n a  p r im a  f a s e  d e d ic a ta  a lle  r i c e r c h e  d i  s u p e r f ic ie ,  c o m p r e n s iv e ,  o l t r e  a lla  s c h e d a tu 
ra  d i  r i t r o v a m e n t i  s e g n a la t i  d a l la  b ib l io g r a f ia  lo c a le ,  d i  in d a g in i  g e o m o r f o lo g ic h e ,  g e o p e d o lo g ic h e  e 
m ic r o to p o n o m a s t i c h e ,  d i  r a c c o l t e  d i  c o c c i  n e i  c a m p i  a r a t i  e  n e l le  f r a n e ,  d i  lo c a l iz z a z io n i  d i  r u d e r i  o d  
a l t r e  o p e r e  im m o b i l i a r i ,  n o n c h é  d i  t r iv e l l a z io n i  m e c c a n ic h e  a t t e  a d  in d i c a r e  la  p r e s e n z a  d i  g ia c im e n t i  
a r c h e o lo g ic i  s t r a t i f ic a t i .

I l  c o m p le s s o  m e d ie v a le  d i  F i l a t t ie r a  è  s i t u a to  s u  d u e  d iv e r s i  o r i z z o n t i  g e o m o r f o lo g ic i .  Q u e l lo  
p iù  b a s s o  ( 1 5 0  m e t r i  c i r c a  s u l  l iv e l lo  d e l  m a r e )  è  c o s t i t u i t o  d a  u n  a m p io  t e r r a z z o  a lv e a r e  o lo c e n ic o  d e l  
f iu m e  M a g r a  ( 3 0 0  m e t r i  c i r c a  d i  a m p ie z z a ,  c o n  u n a  d i s ta n z a  m e d ia  d i  d u e  c h i lo m e t r i  d a l l ’a lv e o  a t t u a 
le ), p o s to  a i p ie d i  d e l l ’o r i z z o n te  p iù  e le v a to  ( 2 0 0  m e t r i  c i r c a  d i  q u o ta ) ,  f o r m a t o  d a  u n ’a m p ia  d i s te s a  d i  
d e p o s i t i  a rg i l lo s i  e d  a r g i l lo s o - s a b b io s i  v i i l a f r a n c h ia n i ,  d i  n a t u r a  l a c u s t r e ,  c o p e r t i  d a  g h ia ie  d i  e t à  g la 
c ia le , n o n  m e g l io  p r e c i s a ta ,  t e r m in a n t i  in  u n  c o n g lo m e r a to  a  c e m e n to  a r g i l lo s o  g ia l lo - r o s s o  f e r r e t t i z -  
z a to  ( p a le o s u o lo  in te r g la c ia le ) .  I  m a r g in i  d i  q u e s to  p i a n o  r ia lz a to  c o n f i n a n t e  a  l e v a n te  c o n  le  p e n d ic i  
r o c c io s e  ( c a lc a r e  a lb e r e s e  e  a r e n a r i a  m a c ig n o )  d e l  m o n t e  O r s a r o  s o n o  s o lc a t i  d a  p r o f o n d e  v a l le c o le  
t r a s v e r s a l i  d i  e r o s io n e  g la c ia le  e  p o s t - g la c ia le ,  in  m o d o  d a  f o r m a r e  p r o p a g g in i  is o la te ,  s im ili  a  c o l l in e  
c o n  s o m m i tà  p i a n e g g ia n t i  e  f i a n c h i  s c o s c e s i ,  t a lo r a  in t e r e s s a t e  d a  f r a n e  fo s s il i  o d  a t t iv e

A n c h e  p e r  q u a n t o  r i g u a r d a  g li  u s i  s to r ic i  d e l  t e r r i t o r i o  s e g n a la t i  d a l la  t o p o n o m a s t i c a  e  d a i  r e p e r 
t i  m a te r ia l i  d i  s u p e r f ic ie  p e r m a n e  la  d i f f e r e n z ia z io n e  s u  d u e  d i s t i n t i  o r i z z o n t i  a l t im e tr ic i .

S u l t e r r a z z o  in f e r io r e  s o n o  c o l lo c a t i  g li  u n ic i  d u e  t o p o n i m i  s t r a d a l i :  « P o n t e  » {poni) e  « P o n t e  d i  
s o t to  » (poni d(e) sot). I l  f a t t o  c h e  i r iv i  a t t r a v e r s a t i  d e r iv in o  il l o r o  n o m e  d a i  p o n t i  m e d e s im i  (Kanàl 
d(e)lpont e  Kanàl d(e)lpont d(e) sot) f a  p e n s a r e  a d  u n ’o r ig in e  n o n  r e c e n te  d i  ta l i  t o p o n im i .  N e l  p ia n o  
e s t e r n o  a l p ic c o lo  n u c le o  a b i t a to  s t r a d a le  c h e  h a  e r e d i t a to  la  d e n o m in a z io n e  « P o n t e  » e s is te  i n o l t r e  il 
t o p o n i m o  « B r a ia  » (braia) , d i  o r ig in e  g e r m a n ic a  12.

L u n g o  lo  s te s s o  a s s e  s t r a d a le  c h e  la m b is c e  i p ie d i  d e l le  c o l l in e  s o n o  p o s t i  i r e s t i  r o m a n ic i  d e l la  
« P ie v e  » (a la pie), o g g i  c h ie s a  c e m e te r ia le  d i  F i l a t t ie r a ,  c h e  s o lo  a t t r a v e r s o  l’a n a l is i  d e l le  f o n t i  s c r i t t e ,  si 
p u ò  c e r t a m e n t e  c o l le g a r e  a l t o p o n i m o  « S o r a n o  », a n c o r a  r i c o r d a t o  n e l  X V I  s e c o lo ,  il c u i  s u f f is s o  i n d i 
c a  u n ’o r ig in e  d i  e t à  r o m a n a  1 . A t t o r n o  a lla  P i e v e  e  i n  lo c a l i tà  « P o z z i  » (i posi) le  r a c c o l t e  d i  s u p e r f i 
c ie  n e i  c a m p i  a r a t i  h a n n o  r e s t i t u i t o  f r u s to l i  c e r a m ic i  d i  t u t t e  le  e p o c h e  c o m p r e s e  f r a  il I  s e c o lo  e d  il 
X X .

A d  o t t o c e n t o  m e t r i  a  s u d - e s t  d e l la  P ie v e ,  in  p o s iz io n e  p ia n e g g ia n te  c o m p r e s a  t r a  « P o n t e  d i  s o t 
to  » e d  il m a r g in e  e s t e r n o  d e l  t e r r a z z o  f lu v ia le ,  p e r c o r s o  d a i  r e s t i  d i  u n  lu n g o  m u r o  a  c a lc e ,  e s is te  il t o 
p o n im o  « B o r g o v e c c h io  » (borgh vech). L e  r a c c o l te  d i  s u p e r f ic ie  h a n n o  f o r n i t o  f r a m m e n t i  c e r a m ic i  
p o s tm e d ie v a l i  e  m e d ie v a l i ,  la  c u i  d a ta z io n e  p r im a  d e l l ’X I  s e c o lo  r e s t a  t u t t a v i a  la b ile  e d  i n c e r t a  14.

8 I. FERRANDO C abona , A. G ardini e T. MANNONI, Zignago 1: gli insediamenti e il territorio, « Archeologia 
medievale », V (1978), pp. 273-374.

9 I. FERRANDO CABONA, E. Crusi, Storia deli insediamento in Lunigiana. A lta  valle A uklla , Genova 1979.
10 II progetto è stato concordato dall’ISCUM con il Comune di Filattiera, e parzialmente finanziato, per la 

parte di archeologia del patrimonio edilizio sopravvissuto, dalla Regione Toscana. Lo schema impiegato è quello 
già proposto dall’ISCUM. Si veda: I. FERRANDO CABONA, T. MANNONI, L o scavo stratigrafico negli interventi di tutela in 
Liguria, ‘Come l’archeologo opera sul campo’, Atti del Convegno italo-britannico tenuto a Siena nel maggio 1981 
(in corso di stampa).

11 I rilievi effettuati integrano i dati della Carta Geologica d’Italia: si vedano i fogli 84 (Pontremoli) e 95 
(La Spezia).

12 Dal longobardo braida ‘podere’, o più genericamente ‘pianura’. Cfr. R. CAPRINI, Toponimi liguri di origine 
germanica, ‘Toponomastica storica della Liguria’, Genova 1981, p.99.

18 U. FORMENTINI, Scavi e ricerche, cit., pp. 42, 43. G. PETRACCO SlCARDl, Luni e la Lunigiana. Note di topono
mastica fondiaria romana, « Quaderni » del Centro Studi Lunensi, 4-5 (1979-80), pp. 55-62.

14 Per le difficoltà ancora esistenti a datare le ceramiche tra il VII secolo ed il X, si veda: T. MANNONI, A g 
giornamento delle conoscenza: sulle ceramiche invetriate anteriori al Mille trovate in Liguria, ‘La ceramica invetriata tardo- 
romana e altomedievale’, Como (in corso di stampa).
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L u n g o  il m a r g in e  d e l l ’o r i z z o n te  p iù  e le v a to  è  d a  s e g n a la re ,  i n  c o r r i s p o n d e n z a  d e l la  P ie v e ,  la  c o l 
l in a  d i  « C a s te lv e c c h io  » (cartel vech) , s e p a r a ta  a  m o n t e  d a  u n  v a l lo  a r t i f ic ia le .  L a  p a r t e  c e n t r a l e ,  i n t e r e s 
s a ta  v e r s o  v a l le  d a  f r a n e  r e c e n t i ,  è  o g g i  o c c u p a ta  d a  u n  v ig n e t o  c h e  h a  r e s t i t u i t o  c e r a m ic h e  p o s tm e d ie 
v a l i  e d  u n  f r u s to lo  d i  c e r a m ic a  g r e z z a  a l to m e d ie v a le .  S u ll’e s t r e m i t à  m e r id io n a le ,  a n c o r a  p r o t e t t a  d a  v e 
g e ta z io n e  a r b o r e a ,  s o n o  in v e c e  v is ib i l i  r e s t i  d i  d iv e r s i  m u r i  a  s e c c o , e  le  t r iv e l l a z io n i  m e c c a n ic h e  h a n n o  
m e s s o  in  lu c e  u n  d e p o s i to  d i  t e r r a  b r u n a  c o n  u n o  s p e s s o r e  v a r ia b i le  a t t o r n o  a l m e t r o .

L e  in c i s io n i  d e l  r i p ia n o  s u p e r io r e  p r o d o t t e  d a l  « C a n a le  d e l  p o n t e  » e  d a l  « C a n a le  d e l  p o n t e  d i  
s o t t o  » i s o la n o ,  i n  c o r r i s p o n d e n z a  d e l  s o t t o s t a n t e  B o r g o v e c c h io ,  la  c o l l in a  d i  F i l a t t i e r a  (Follerà). L ’a b i 
t a t o  m u r a t o ,  d i  f o r m a  q u a d r i l a t e r a  , è  c a r a t t e r iz z a to  d a  t r e  a s s i n o r d - s u d  (borgh d(e) santa Maria, borgh 
d(e) mèz e  borgh d(e) co), e  p r e s e n t a  n o n  p o c h e  s t r u t t u r e  e d i l iz ie  t a r d o m e d ie v a l i  s o p r a v v i s s u t e  n e l  r iu s o .

F ig . 2  -  C o m p le s s o  m e d ie v a le  d i  F i l a t t ie r a :  1 P ie v e ,  2  P o z z i ,  3  C a s te lv e c c h io ,  4  P o n t e ,  5 B r a ia ,  6  B o r 
g o v e c c h io ,  7  P o n t e  d i  s o t to ,  8  S a n  G io r g io ,  9 « s o t to  il c a s te l lo  » , 1 0  S a la , 11 C a s te l lo ,  1 2 - 1 3  
B o r g o  d i  C ò  ( d a l  5 0 0 0  d e l la  R e g io n e  T o s c a n a ) .
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Notizie preliminari

I re s t i  m e d ie v a l i  d e l l ’o s p e d a le  d i  S a n  G ia c o m o  s i  t r o v a n o  a n c o r a  n e l  B o r g o  d i  C ò  15, e  q u e l l i  m o l t o  r i-  
m a n e g g ia t i  d i  u n  c a s te l lo  r e s id e n z ia le  (costèi), s o n o  p o s t i ,  in  s i tu a z io n e  i s o la ta ,  n e l l ’a n g o lo  n o r d - o v e s t  
d e ll’a b i ta to .  L e  r a c c o l t e  d i  s u p e r f ic ie  n e g l i  o r t i  a n c o r a  a t t iv i  h a n n o  f o r n i t o  u n a  n e t t a  p r e p o n d e r a n z a  d i  
c e r a m ic h e  d a ta b i l i  d a l  X V I I I  s e c o lo  a l X X .

L a  lu n g a  p r o p a g g in e  m e r id io n a le  d e l la  c o l l in a  d i  F i l a t t i e r a  è  s e p a r a ta  d a l l ’a b i t a to  m u r a t o  m e 
d ia n te  u n  v a l lo  a r t i f ic ia le ,  o g g i  p a r z i a lm e n te  m a s c h e r a to  d a l le  c a s e ,  e  p o r t a  il n o m e  d i  S a n  G io r g io ,  t i 
to lo  d e l la  c h ie s e t t a  r o m a n ic a ,  a m p ia m e n te  r e s t a u r a t a ,  c h e ,  a s s ie m e  a d  u n ’a l t a  t o r r e  a  c o r s i  r e g o la r i ,  è  
s i tu a ta  n e l l a  p a r t e  p iù  e le v a ta .  E  in t e r e s s a n t e  r i le v a r e  t u t t a v i a ,  c o m e  la  m u la t t i e r a  c h e  e s c e  d a l la  p o r t a  
m e r id io n a le  d e l  p a e s e  p e r  s c e n d e r e  a  B o r g o v e c c h io  s ia  a n c o r a  c h i a m a ta  « s o t t o  il C a s te l lo  » (sot (e)l co
stèi). N u m e r o s i  m u r i  in  c a lc e  c o n  te c n i c a  a  c o r s i  p iù  o  m e n o  r e g o la r i ,  c o s t i t u i t i  in  p r e v a l e n z a  d a  c i o t 
to l i  s b o z z a t i  I6, a f f io r a n o  lu n g o  i m a r g in i  e  n e g l i  o r t i  d e l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ;  u n o  d i  e s s i , c o n s e r 
v a to  i n  e le v a z io n e ,  è  i n c o r p o r a t o  n e l  r u s t i c o  p o s t o  a  s u d  d e l la  c h ie s a .  L e  r a c c o l t e  d i  s u p e r f ic ie  h a n n o  
p r a t i c a m e n te  r e s t i t u i t o  s o l t a n t o  c e r a m ic h e  p o s tm e d ie v a l i ,  m a  le  t r iv e l l a z io n i  m e c c a n ic h e  h a n n o  m e s 
so  in  lu c e  d e p o s i t i  s t r a t i f ic a t i  d i  c i r c a  u n  m e t r o  d i  s p e s s o r e  i n  a lc u n e  a r e e  a t t o r n o  a lla  t o r r e  e  n e l l a  c h ie 
sa. L ’i n t e r n o  s te s s o  d e l la  t o r r e ,  i n o l t r e ,  r i s u l t a v a  r i e m p i to  f in  q u a s i  a l la  s o g l ia  d e l la  p o r t a ,  a p e r t a  a 
q u a t t r o  m e t r i  d i  a l te z z a  s u l la  r i s e g a  e s t e r n a  d i  f o n d a z io n e .

I l  c o m p le s s o  d i  d a t i  r i c a v a t i  d a l l ’a r c h e o lo g ia  d i  s u p e r f ic ie  h a  p e r m e s s o  d i  e la b o r a r e  u n  p r o g r a m 
m a  d i s c a v i  s t r a t ig r a f ic i  o p p o r t u n a m e n t e  s c e l t i ,  s ia  t e n e n d o  c o n t o  d e l le  d iv e r s e  fa s i s t o r i c h e  d e l l ’i n s e 
d i a m e n to  c h e  r i s u l t a  d i s s e m in a to  s u  u n ’a r e a  d i  c i r c a  t r e n t a  e t t a r i ,  s ia  c o n  lo  s c o p o  d i  r i c a v a r e  il m a g 
g io r  n u m e r o  d i  i n f o r m a z io n i  c o n  il m i n o r  d i s p e n d io  d i  e n e r g ie ,  in  c o n s id e r a z io n e  a p p u n t o  d e l la  v a s t i 
tà  d e l  c o m p le s s o  m e d ie v a le  a f f r o n t a to .

L a  p r im a  p a r t e  d e l  p r o g r a m m a  d i  s c a v i  è  d e d ic a ta ,  l im i ta t a m e n te  a i s e t to r i  c h e  c o n s e r v a n o  d e 
p o s i t i  s t r a t i f ic a t i ,  a i t r e  s i t i  f o r t i f ic a t i :  C a s te lv e c c h io ,  C a s te l lo  d i  S a n  G io r g io  e  C a s te l lo  d i  F i l a t t ie r a ;  
ta le  e s s e n d o  la  s e q u e n z a  c r o n o lo g ic a  d e t t a t a  d a l le  r i c e r c h e  d i  s u p e r f ic ie  17. P e r  g li i n s e d ia m e n t i  a b b a n 
d o n a t i  d e l la  P ie v e  e  d i  B o r g o v e c c h io ,  in v e c e ,  s a r à  p r i m a  n e c e s s a r ia  u n a  c a m p a g n a  d i  p r o s p e z io n i  g e o 
f is ic h e , d a t a  la  v a s t i t à  d e l le  a r e e  i n d iv id u a t e ,  e  la  lo r o  n a t u r a  p ia n e g g ia n te .

I l  “ p r o g e t t o  F i l a t t i e r a ” p r e v e d e  in f in e  lo  s v o lg im e n to  p a r a l le lo  d i  i n d a g in i  a r c h e o lo g ic h e  s u l  
p a t r im o n io  e d i l iz io  s o p r a v v i s s u to ,  f in a l iz z a te  a l lo  s tu d io  c r o n o lo g ic o  f u n z io n a le  e d  a l r e s t a u r o  c o n s e r 
v a t iv o  d e i  n u c le i  s to r ic i  d e l l ’i n t e r o  c o m u n e ,  a  p a r t i r e  d a l  c a p o lu o g o  s te s s o  d i  F i l a t t ie r a .

Gli scavi sulla collina di San Giorgio

N e l  s e t t e m b r e  1 9 8 1  l’I S C U M  h a  s v o l to  u n a  c a m p a g n a  d i  s c a v i  e  d i  r i le v a m e n t i  s t r a t ig r a f ic i  s u l la  
s o m m ità  d e l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ,  la  q u a le ,  c o m e  s i è  g ià  d e t t o ,  e r a  m o l to  p r o b a b i l m e n te  c h ia m a ta  
in  p a s s a to  « C a s te l lo  » 18.

15 P. FERRARI, L ’ospeda/e di ‘Selva donnica' e l ’ospedale di S. Giacomo d'Altopascio di Filattiera, « Giornale Storico 
della Lunigiana », XIII (1923), pp. 104-112.

16 La grande disponibilità di ciottoli alluvionali di dimensioni abbastanza omogenee rende più difficile la 
datazione diretta delle tecniche murarie realizzate con tale materiale, in quanto poco differenziate nel corso dei se
coli. Soltanto i paramenti eseguiti con pietra squadrata, come nel caso della torre e della chiesa di San Giorgio, per
mettono di fare delle distinzioni.

17 Dalle indagini di superficie, e da quanto si sa sulla toponomastica degli insediamenti arroccati della Lu
nigiana e della Liguria, è tuttavia molto improbabile che il Castelvecchio di Filattiera corrisponda ad un sito prero
mano, come hanno ritenuto finora gli storici locali (cfr. U. F o r m en tin i, Scavi e ricerche, cit., p. 44); è quindi più pro
babile che si tratti di un insediamento fortificato tardoantico od altomedievale, anteriore cioè al Castello di San
G io rgio-

18 Gli scavi sono stati effettuati su concessione ministeriale, in accordo con la Soprintendenza Archeologica 
di Firenze e con la Soprintendenza ai Beni Artistici e Monumentali di Pisa, nonché con i vari proprietari interessati. 
Vi hanno preso parte M.G. Armanini, D. Cabona, T. Mannoni, O. Pizzolo e C. Rapetti dell’ISCUM, R. Boggi e G. 
Cavalli dell’Associazione Manfredo Giuliani, M.G. La Feria dell’Istituto di Storia Medievale dell’Università di Par
ma, E. Vecchi dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri e P. Leoncini del Comune di Filattiera. I disegni della ce
ramica sono di G. C. Conti e E. Crusi, quelli dei reperti minori di M. Giardi dell’ISCUM. Fondamentali sono state 
l’organizzazione logistica curata dal Comune di Filattiera e la cordiale adesione all’iniziativa da parte della popola
zione.
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Notìzie scavi e lavori sul campo

Stratigrafia delle strutture emergenti. I  m a te r ia l i  im p ie g a t i  n e l le  d iv e r s e  m u r a t u r e  c o n s e r v a te  in  e le 
v a t o  s o n o  in  p r a t i c a  s e m p r e  g li s te s s i ,  f a t t o  c h e  n o n  a iu ta  c e r t a m e n t e  a  d i s t i n g u e r e  le  v e r i e  fa s i  c r o n o 
lo g ic h e ,  s p e c ia lm e n te  in  c o r p i  d i  f a b b r i c a  t r a  l o r o  s e p a r a t i .  I l  m a te r ia le  l i t ic o  è  i n f a t t i  in  t u t t i  i c a s i  c o 
s t i t u i t o  d a  a r e n a r ia ;  si p o s s o n o  t u t t a v i a  r i c o n o s c e r e  d u e  d iv e r s e  f o n t i  d i  a p p r o v v i g i o n a m e n t o  d e l la  
s te s s a :  c i o t t o l i  e l l is s o id a l i  d i  e la b o r a z io n e  f lu v ia le  e  b lo c c h i  e s t r a t t i  d a  c a v e .  A s s a i  r a r i  s o n o  i c o n c i  d i  
c a lc a r e  a lb e r e s e  e  d i  a r g i l lo s c is to  19.

A n c h e  le  m a l t e  n o n  p r e s e n t a n o  g r a n d i  d i f f e r e n z e ,  s e  si e s c lu d o n o  il g r a d o  d i  c o e s io n e  e  q u e l lo  
d i  a d e s io n e ,  d o v u t i  in  g r a n  p a r t e  a lle  d iv e r s e  s i tu a z io n i  d i  d e g r a d o  a tm o s f e r ic o ,  e  la  p e r c e n tu a l e  d i  le 
g a n te ,  t r o p p o  v a r ia b i le  d a  p u n t o  a  p u n t o  d i  u n a  s te s s a  m u r a tu r a .  G l i  i n e r t i  s o n o  in v e c e  s e m p r e  c o s t i 
t u i t i  d a  s a b b ia  a l lu v io n a le  f o r m a t a  i n  p r e v a l e n z a  d a  c a lc a r i  m a r n o s i  a r r o t o n d a t i ,  e  s u b o r d i n a t a m e n t e  
d a  a r g i l lo s c is t i  a r r o t o n d a t i  e  d a  g r a n u l i  d i  q u a r z o  p o c o  a r r o t o n d a t i .  V a r i a n o  t u t t a v i a  le  d im e n s io n i  e , 
t a lo r a ,  i r a p p o r t i  q u a n t i t a t i v i  f r a  i v a r i  c o m p o n e n t i .  N e l la  c a lc e  si n o t a n o  in f in e  d i f f e r e n z e  d i  c o lo r e  
d a l l ’a v o r io  a l  g ia l lo ,  d o v u t e  a lla  m a g g io r e  o  m in o r e  p u r e z z a  d e i  c a lc a r i  u s a t i .

S e  s c a r s e  s o n o  le  d i f f e r e n z e  n e i  m a te r ia l i  im p ie g a t i ,  a s s a i  p iù  e v id e n t i  s o n o  in v e c e  q u e l le  r i s c o n 
t r a b i l i  n e l le  t e c n i c h e  d i  la v o r a z io n e  d e i  c o n c i  e  d i  t e s s i t u r a  d e i  p a r a m e n t i  m u r a r i  s te s s i .  S i p o s s o n o  i n 
f a t t i  d i s t i n g u e r e  a lm e n o  o t t o  t ip i  d i  a p p a r a t o ,  i n  o r d i n e  d e c r e s c e n te  d i  p e r f e z io n e  te c n ic a ,  e  q u in d i  d i  
c o s to ,  i n  b a s e  a ll’o m o g e n e i t à  e d  a l g r a d o  d i  la v o r a z io n e  d e i  c o n c i .  N o n  si r i t i e n e  t u t t a v i a  c h e  ta l i  t ip i  
d i  a p p a r a to  p o s s a n o  c o s t i t u i r e  d a  s o li  v a l id i  i n d i c a to r i  d i  c r o n o lo g ie  a s s o lu te ,  m a n c a n d o  t r a  l’a l t r o  u n a  
c la s s i f ic a z io n e  c o m p le t a  d e l le  t e c n i c h e  m u r a r i e  im p ie g a te  d u r a n t e  t u t t o  il M e d io e v o  in  q u e s ta  z o n a  
d e l la  L u n ig i a n a ,  m a  e s s i  s o n o  in d i s p e n s a b i l i  e l e m e n t i  d i f f e r e n z ia to r i  p e r  a iu t a r e  a  r i c o n o s c e r e  le  s u c 
c e s s io n i  r e la t iv e  d e l le  fa s i  d i  s t r a t ig r a f ia  m u r a r i a  n e l l ’a m b i to  d i  u n a  s te s s a  s t r u t t u r a ,  n o n c h é  p e r  r a p 
p o r t a r e  t r a  lo r o  fa s i  d i  s t r u t t u r e  d i f f e r e n t i  a ll’i n t e r n o  d e l lo  s te s s o  c o m p le s s o  m e d ie v a le  20.

L a  t o r r e ,  c o m p l e t a m e n t e  i s o la ta ,  h a  u n a  p i a n t a  q u a d r i l a te r a ,  q u a s i  o r t o g o n a l e ,  c o n  la t i  o s c i l l a n 
t i  t r a  m e t r i  3 ,7 5  e  3 ,9 0 ,  e d  u n ’a l te z z a  s o p r a  la  r i s e g a  e s t e r n a  d i  f o n d a z io n e  d i  m e t r i  1 5 ,5 0 .  S e  si e s c lu 
d o n o  g li  a p p a r a t i  d i  f o n d a z io n e  ( u n i t à  s t r a t ig r a f ic a  4 9 )  e  d i  s o t t o m u r a z i o n e  d e l lo  s p ig o lo  s u d - o v e s t  
(u .s .  5 6 ) ,  si n o t a n o  in  s u c c e s s io n e  v e r t i c a le  d u e  p a r a m e n t i  m u r a r i  b e n  d i f f e r e n z ia t i .  I l  p iù  v e c c h io  i n t e 
r e s s a  i p r im i  se i m e t r i  d i  a l te z z a  (u .s .  5 1 ) ,  e d  è  c a r a t t e r iz z a to  d a  c o n c i  a n g o la r i  b e n  s q u a d r a t i  e  s p ia n a t i ,  
c o n  u n ’a l te z z a  a b b a s t a n z a  c o s t a n t e  a t t o r n o  a i c m . 3 0 ,  a i q u a l i  c o r r i s p o n d o n o  c o r s i  d i  c o n c i  m e n o  r i f i 
n i t i ,  c o n  g iu n t i  d i  a m p ie z z a  v a r ia b i le ,  d o v e  la  m a l ta  a b b o n d a n t e  è  s t a ta  a s p o r t a t a  d a l  d e g r a d o  a tm o s f e 
r ic o . A d  u n  c o r s o  d i  a l te z z a  p a r i  a  q u e l la  d e i  c a n to n a l i ,  s p e s s o  r e a l iz z a to  c o n  c o n c i  s t r e t t i ,  si a l t e r n a  u n  
c o r s o  s d o p p ia to ,  c o n  c o n c i  la r g h i  e  s o t t i l i  21. N o n  v i  s o n o  a p e r t u r e  i n  q u e s ta  p r im a  p a r t e ,  t r a n n e  la  
p o r t a  r e t t a n g o la r e ,  c o n  la  s o g l ia  a  4  m e t r i  d i  a l te z z a  s u l la  r is e g a ;  e s s a  c o s t i tu i s c e  t u t t a v i a  u n  c h ia r o  i n 
t e r v e n t o  p o s t e r i o r e  (u .s . 5 8 ) . I l p a r a m e n t o  s u p e r io r e  (u .s .  5 7 )  p r e s e n t a  c o n c i  a n g o la r i  p iù  p ic c o l i  e 
m e n o  u n i f o r m i  in  a l te z z a ;  a n c h e  i c o r s i ,  in  q u a lc h e  c a s o  a n c o r a  s d o p p ia t i ,  s o n o  f o r m a t i  d a  c o n c i  in  
m e d ia  p iù  p ic c o l i ,  c o n  p r e v a l e n t e  a l lu n g a m e n to  o r iz z o n ta le  e d  i g iu n t i  i r r e g o la r i  s o n o  s ig i l la t i  d a  u n a  
m a l t a  t r a b o c c a n te .

19 Mentre i ciottoli alluvionali costituiscono il materiale più economico, in quanto si trovano nei terrazzi 
stessi di Filattiera, anche se quelli di maggiori dimensioni provengono molto probabilmente dall’alveo del Magra, 
l’arenaria di cava più vicina si trova a più di cinque chilometri dentro la valle del Caprio, assai più lontana del calca
re alberese che affiora già a circa un chilometro ad est di San Giorgio. L’uso dell’arenaria si deve interpretare quin
di come una scelta tecnica ben precisa, nonostante il maggior costo di trasporto, dovuta molto probabilmente al 
fatto che solo con tale materiale di cava si possono ottenere grossi conci.

Sulle difficoltà che esistono ad usare i paramenti murari come fonti materiali per la datazione delle strut
ture si veda: T. MANNONI, L'analisi delle tecniche murarie medievali in Liguria, « Atti del Colloquio Internazionale di 
Archeologia Medievale », Palermo 1976, pp. 291-300.

21 Per questo tipo di paramento murario è stato suggerito un confronto diretto con quelli del limes tardo ro
mano del nord Africa (D.A. BULLOUGH, A  Bizantine, cit., pp. 18, 19), proposta a cui hanno aderito con motivazio
ni supplementari gli storici altomedievalisti della Lunigiana (cfr. P.M.CONTI, Lilattiera, cit., pp. 51-54). Sulla base 
delle esperienze liguri (si veda la nota 20) Io sdoppiamento dei corsi è uno dei diversi artifici usati per impiegare, in 
relazione ai costi, anche i conci più piccoli prodotti necessariamente dalla cava, ed esso è stato più volte riscontrato 
in murature medievali. Per non allontanare troppo il confronto dal territorio in questione si veda, ad esempio, il 
campanile della pieve di Zignago. Nel paramento della torre di San Giorgio, tuttavia, tale artificio presenta la pecu
liarità di ripetersi regolarmente ogni due conci angolari, ma quali confronti si hanno in Lunigiana di tecniche mura
rie sicuramente anteriori al XII secolo? Quali paramenti avevano, ad esempio, i castelli del X e dell’XI secolo?
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F ig . 3 -  C o l l in a  d i  S a n  G io r g io :  
s t r u t t u r e  m e d ie v a l i  ( in  n e r o )  e  
s e t to r i  d i  s c a v o  a r c h e o lo g ic o  ( A , 
B , C , D ,  E ,  T ) .

F ig . 4  - T o r r e  e  c h ie s a  d i  S a n  
G io r g io  v is te  d a  p o n e n te :  s i n o 
ta n o ,  o l t r e  a lla  s o s t r u z io n e ,  le  
d u e  fa s i d i  c o s t r u z io n e  d e l la  t o r 
re .
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JJig. 5 - T e c n i c h e  m u r a r i e  d e l  c o m p le s s o  m o n u m e n t a l e  d i  S a n  G io r g io :  A )  p a r t e  i n f e r io r e  d e l la  t o r r e  
( 5 1 )  c o n  l’i n s e r i m e n t o  d e l la  p o r t a  p iù  r e c e n te ,  B )  a b s id e  r o m a n ic a  ( 5 5 )  e d  a b s id e  t a r d o m e d ie -  
v a le  ( 1 4 - 4 1 ) ,  C )  m u r o  d i  s e p a r a z io n e  t r a  le  d u e  n a v a t e  ( 1 3 )  ( r e s t a u r i  d e l  1911), D )  r e s t i  d e l la  
c o s t r u z i o n e  B  i n c o r p o r a t a  n e l  r u s t ic o .
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L a  c h ie s a ,  c a n o n ic a m e n te  o r i e n t a t a ,  è  c o s t i t u i t a  d a  u n ’a u la  a b s id a ta  d i  f o r m a  l i e v e m e n te  t r a p e 
z o id a le  ( m e t r i  5 ,5 0  - 4 ,9 0 x 1 3 ,5 0 ) ,  e  d a i  r e s t i  d i  u n a  n a v a t a  p iù  s t r e t t a  ( m e t r i  3 ,5 0 )  a d d o s s a t a  a  n o r d .  
L ’a u la  p r in c ip a l e  p r e s e n t a  u n a  s u c c e s s io n e  d i  a lm e n o  t r e  d iv e r s i  p a r a m e n t i  m u r a r i .  I l  p iù  v e c c h io  i n t e 
re s s a  il f i a n c o  m e r id io n a le  (u .s . 5 4 ) ,  c o n  t r e  m o n o f o r e  e d  u n a  p o r t a  a d  a r c o ,  e  l’a b s id e  (u .s . 5 5 ) ,  c o n  
d u e  m o n o f o r e .  S i t r a t t a  d i  c o r s i  r e g o la r i  f o r m a t i  d a  g r a n d i  c o n c i  s q u a d r a t i  e  s p ia n a t i ,  p a r t i c o l a r m e n te  
c u r a t i  n e l l ’a b s id e ,  m e n t r e  n e l  f i a n c o  s u d  s i n o t a  q u a lc h e  s f a l s a m e n to ,  c o n  l’im p ie g o  d i  z e p p e  e d  il 
r e im p ie g o  d i  e l e m e n t i  a r c h i t e t t o n i c i  p iù  a n t ic h i .  L a  p a r t e  s u p e r io r e  è  d i  r e s t a u r o ,  c o m e  q u e l la  d e l la  
f a c c ia ta ,  c h e  m o s t r a  i n f e r i o r m e n t e  u n  p a r a m e n t o  a b b a s t a n z a  r e g o la r e  (u .s .  5 2 ) ,  i n  p a r t e  r im a n e g g ia to ,  
n e l  q u a le  è  s t a ta  i n s e r i t a  i n  p o s iz io n e  d e c e n t r a t a ,  u n a  p o r t a  a d  a r c o  (u .s .  6 6 ) ,  t i p o lo g ic a m e n te  d a ta b i le  
in  L u n ig i a n a  t r a  il X I V  e d  il X V  s e c o lo  22. I l  f i a n c o  n o r d  (u .s .  1 3 )  è  c o s t i t u i t o  d a  u n a  m u r a t u r a  a  c o r s i  
p iù  p ic c o l i ,  m e n o  r e g o la r i ,  f o r m a t i  d a  c o n c i  p a r z i a lm e n te  s q u a d r a t i  e  n o n  s p ia n a t i ,  m a  c o m p e n s a t i  
n e l la  m e s s a  i n  o p e r a ,  i n  m o d o  d a  o t t e n e r e  g iu n t i  s t r e t t i  c h e  p r e s e n t a n o  p e r ò  u n  a n d a m e n t o  s in u o s o .  
L ’a b s id e  d e l la  n a v a t a  s e t t e n t r i o n a l e  è  c h i a r a m e n te  a d d o s s a t a  a  q u e l la  d e l l ’a u la  p r in c ip a le ,  e  p r e s e n t a  u n  
a p p a r a to  i n f e r io r e  a  c io t t o l i  a l lu v io n a l i  d i s p o s t i  o r i z z o n ta lm e n te  in  c o r s i  (u .s .  2 9 ) ,  m e n t r e  il p a r a m e n 
to  s u p e r io r e  è  c o s t i t u i t o  d a  c o r s i  a  g iu n t i  i r r e g o la r i  d i  c o n c i  d i  c a v a  s p a c c a t i  e  s b o z z a t i  (u .s .  1 4 ) . U n a  
te c n ic a  p iù  g r o s s o la n a  s i o s s e r v a  n e i  r e s t i  d e l  m u r o  n o r d  (u .s .  5 9 ) ,  c o n s e r v a to  s o l t a n t o  p e r  c i r c a  m e t r i  
2  d i  a l te z z a .

I  r e s t a n t i  m u r i  a  c a lc e  p r e s e n t i  i n  g r a n  n u m e r o  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ,  s ia  c h e  f a c c ia n o  p a r 
te  d e i  r e s t i  d i  u n a  o  p iù  c in t e ,  s ia  a p p a r t e n e n t i  a  r e s t i  d i  c o s t r u z io n i  i n t e r n e  a d  e s s e ,  s o n o  s ta t i  s f r u t t a t i  
p e r  le  s i s t e m a z io n i  a g r ic o le  d e l la  c o l l in a  s te s s a ,  m a  n o n  s o n o  s ta t i  c e r t a m e n t e  c o s t r u i t i  p e r  t a le  s c o p o ,  
c o m e  s i p u ò  v e d e r e  d a l la  c o s t a n t e  p r e s e n z a  d i  u n  p a r a m e n t o  a  v i s t a  i n t e r n o ,  o l t r e  c h e  e s t e r n o ,  e  d a l la  
p r e s e n z a  t a l o r a  d i  f e r i t o i e  o g g i  i n t e r r a t e .  L e  t e c n i c h e  d i  c o s t r u z io n e  d i  q u e s t i  m u r i  n o n  s o n o  t u t t e  
p e r f e t t a m e n te  u g u a l i ,  m a  e s s e  h a n n o  in  c o m u n e  l’u s o  d i  c o r s i  c o n  s p e s s o r i  a s s a i  v a r ia b i l i  e  g iu n t i  i r r e 
g o la r i ,  f o r m a t i  in  m o d o  p r o m is c u o  d a  c io t t o l i  a l lu v io n a l i ,  s p e s s o  s p a c c a t i ,  e  d a  c o n c i  d i  c a v a  s o m m a 
r i a m e n te  s q u a d r a t i .  Q u e s t i  u l t im i  s o n o  i s o li  im p ie g a t i  n e g l i  a n g o l i ,  d o v e  si p r e s e n t a n o  d i  m a g g io r i  d i 
m e n s io n i  e  m e g l io  r i f in i t i .  S o lo  le  s e q u e n z e  o r iz z o n ta l i ,  s t a b i l i t e  in  q u a lc h e  c a s o  d a g l i  a d d o s s a m e n t i ,  
p o s s o n o  f o r n i r e  q u in d i  a lc u n e  in d ic a z io n i  d i  c r o n o lo g ia  r e la t iv a  p e r  i r e s t i  d i  q u e s te  s t r u t t u r e  d i  d i f f ic i 
le  in t e r p r e t a z io n e .  ,

S i p u ò  c o n c lu d e r e  q u e s to  a s p e t to  d e l la  r i c e r c a  f a c e n d o  n o t a r e  c h e ,  p e r  q u a n t o  e s i s ta n o  a lc u n e  
s u c c e s s io n i  v e r t i c a l i  o d  o r i z z o n ta l i  d e l le  fa s i  m u r a r i e  n e l la  t o r r e ,  n e l l a  c h ie s a  e  n e l le  a l t r e  s t r u t t u r e ,  n o n  
s u s s i s to n o  s u f f ic ie n t i  c o l le g a m e n t i ,  o d  i d e n t i t à  t e c n i c h e  c o s t r u t t i v e ,  p e r  g iu n g e r e  a d  u n  d i a g r a m m a  
s t r a t ig r a f ic o  c o m p le s s iv o ,  m e n t r e  i  c o m p o n e n t i  a r c h i t e t t o n i c i  c h e  p e r m e t t o n o  u n a  d a t a z io n e  t i p o lo g i 
c a  s o n o  a lq u a n to  sc a rs i:  il f i a n c o  m e r id io n a le  e  l’a b s id e  d e l la  c h ie s a  ( X I I I  s e c o lo ) ,  la  p o r t a  a n t e r io r e  
d e lla  s te s s a  ( s e c c . X I V - X V )  23. S i p e n s a ,  t u t t a v i a ,  c h e  q u a n d o  s a r à 'c o m p l e t a t o  lo  s tu d io  a r c h e o lo g ic o  
d e ll’e d i l iz ia  s o p r a v v i s s u t a  n e i  b o r g h i  d i  F i l a t t i e r a  s i a v r à  a  d is p o s iz io n e  u n  u l t e r io r e  s t r u m e n t o  d i  c o n 
f r o n to  p e r  la  d a t a z io n e  t i p o lo g ic a  d e l le  t e c n i c h e  m u r a r i e ,  s p e c ia lm e n te  t a r d o m e d ie v a l i ,  c o m e  s e m b r a 
n o  d ’a l t r a  p a r t e  la  m a g g io r  p a r t e  d i  q u e l le  o s s e r v a b i l i  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ,  se  s i e s c lu d o n o  c io è  
le fa s i p iù  a n t i c h e  d e l la  t o r r e  e  d e l la  c h ie s a .

Scelta delle aree di scavo. A  s e g u i to  d e l la  s i tu a z io n e  m e s s a  in  lu c e  d a l lo  s tu d io  d e l le  s t r u t t u r e  e m e r g e n t i ,  si 
p o t r e b b e  p e n s a r e  c h e  u n o  s c a v o  s t r a t ig r a f ic o  d e l l ’i n t e r a  c o l l in a  ( c i r c a  3 .4 0 0  m e t r i  q u a d r a t i )  s a r e b b e  
c e r t a m e n te  i n  g r a d o  d i  d a t a r e  e  d i  d e l im i ta r e  l’e s t e n s io n e  d i  t u t t e  le  fa s i  d ’u s o  d e l  c a s te l lo  d i  S a n  G i o r 
g io . T a le  s o lu z io n e  è  g ià  s t a ta  a d o t t a t a  d a l l ’I S C U M , n o n o s t a n t e  il f o r t e  i m p e g n o  d i  e n e r g ie  e d  i lu n g h i  
te m p i  r i c h ie s t i ,  n e l  c a s te l lo  a l to m e d ie v a le  d i  G e n o v a  e  n e l  « C a s te l l a r e  » d i  Z ig n a g o  24. L e  in f o r m a z io 
n i f o r n i t e  d a l le  t r iv e l l a z io n i  m e c c a n ic h e  e  d a l le  r a c c o l t e  d i  s u p e r f ic ie  e s e g u i te  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G i o r 
g io  h a n n o  t u t t a v i a  d im o s t r a t o  c h e  s u l la  m a g g io r  p a r t e  d e l l ’a r e a  le  a t t i v i t à  a g r ic o le  h a n n o  in t e r e s s a to  
l’i n te r o  s t r a t o  a n t r o p i c o ,  f in o  a l s u b s t r a t o  q u a t e r n a r io ,  e  c h e  c o m u n q u e  n o n  e r a n o  m a i  e s i s t i t i  p a l e o 
su o li  m e d ie v a l i  c o n t e n e n t i  r i f i u t i  a t t r ib u ib i l i  a  q u a lc h e  a t t i v i t à  d o m e s t i c a  o  p r o d u t t i v a .  L o  s c a v o  d e l 
l’i n t e r a  c h ie s a ,  p o i ,  a n c h e  se  p o r t e r e b b e  a l la  d a t a z io n e  a r c h e o lo g ic a  d i  a lc u n e  s u e  fa s i , e  f o r s e  a l la  s c o 

22 I. FERRANDO Cabona , E. Crusi, Storia dell’insediamento in Lunigiana. Valle del Rosaro, Genova 1981, p. 
184.

23 Si vedano le note 6 e 22.
24 S. FOSSATI, A. G a r d in i, Genova-San Silvestro, in Archeologia in Liguria, Genova 1976, pp. 93-104. I. FER

RANDO Cabona , A. G ardini e T. M a n n o n i, Zignago 1, cit.
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p e r t a  d i  q u e l le  p r e s u n t e  a n t e r io r i  a l X I I  s e c o lo ,  s a r e b b e  s o p r a t t u t t o  i n t e r e s s a n t e  p e r  g li s tu d i  d i  a n t r o 
p o lo g ia  f is ic a ,  d a t a  la  g r a n d e  e s t e n s io n e  d e l le  s e p o l tu r e  e  d e l le  f o s s e  c o m u n i  c h e  h a n n o  e l im in a to  i 
l iv e ll i  d ’u s o  d e l l ’i n s e d ia m e n to  p iù  a n t ic o .

S u l la  s c o r t a  d i  q u e s te  i n f o r m a z io n i  p r e l im in a r i  s o n o  s t a t i  s c e l t i  p e r  g li s c a v i  s i s te m a t ic i  d e l la  p r i 
m a  c a m p a g n a  se i d iv e r s i  s e t to r i :  t r e  n e l l ’a r e a  d e l la  t o r r e  e  d e l la  c h ie s a  ( A ,D ,T ) ,  s e p a r a t i  d a l la  g r a n d e  
f o s s a  c o m u n e  d e l la  n a v a t a  n o r d  e  d a l  m u r o  d e l la  t o r r e  s te s s a ,  m a  c e r t a m e n t e  i p iù  c o n s e r v a t i  e d  in  g r a 
d o  d i  f o r n i r e  u n  d i a g r a m m a  s t r a t ig r a f ic o  s u f f i c i e n t e m e n te  s ig n i f ic a t iv o ;  t r e  i n  c o r r i s p o n d e n z a  d e l le  
s t r u t t u r e  e m e r g e n t i  p iù  a  s u d  (B , C , E ) ,  d o v e  i d e p o s i t i  a r c h e o lo g ic i  s e m b r a n o  l im i ta t i  o d  a s s e n t i ,  m a  
u n a  v e r i f i c a  c o m p le t a  e r a  p u r  s e m p r e  n e c e s s a r ia .

Settore A .  È  s i t u a to  n e l lo  s p a z io  c h e  s e p a r a  la  t o r r e  ( u .s .5 1 )  d a l la  f a c c ia ta  d e l la  c h ie s a  (u .s .  5 2 ) ,  
p e r  u n a  lu n g h e z z a  c o m p r e s a  t r a  m e t r i  2 ,8 0  e  2 ,9 5 ,  e d  u n a  l a r g h e z z a  d i  m e t r i  1 ,5 0 . L o  s c a v o  n o n  h a  
m e s s o  in  lu c e  r e s t i  d i  a l t r e  s t r u t t u r e  m u r a r i e ,  m a  s o l t a n t o  u n a  s e r ie  d i  s e p o l tu r e ,  i n  p a r t e  s o v r a p p o s t e ,  
e d  a lc u n e  r e la z io n i  t r a  le  f o n d a z io n i  d e l la  t o r r e  e  d e l la  c h ie s a  e  c e r t e  u n i t à  s t r a t ig r a f ic h e  d a ta b i l i .

E s c lu s a  u n a  f a s c ia  d i  t e r r e n o  m a r r o n e  s c io l to  a f f i a n c a to  a l la  c h ie s a ,  d o v u t o  a d  u n a  a iu o la  r e c e n 
t e  (u .s .  2 ) ,  s u l  r e s to  d e l l ’a r e a  si s o n o  i n c o n t r a t i :  u n o  s t r a to  d i  g h ia ia  e  r a d ic i  e r b o s e ,  e d  u n o  d i  t e r r a  b r u 
n a  p iù  c o m p a t t a ,  c o n  m a c e r ie ,  p r o b a b i l m e n te  d o v u t e  a l  r e s t a u r o  d e l la  c h ie s a ,  p e r  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 
1 0 - 1 6  (u .s .  1 e  4 ) ;  n e l  s e c o n d o  s t r a t o  e r a n o  a p e r t e  a lc u n e  fo s s e  (u .s .  3 ) . T u t t e  q u e s te  u n i t à  s t r a t i g r a f i 
c h e  s o n o  d a ta b i l i  a l X X  s e c o lo .

S e g u e  u n o  s t r a t o  d i  t e r r a  a r g i l lo s a  c h ia r a  e  c o m p a t t a ,  c o n  o s s a  u m a n e  s p a r s e  e  b lo c c h i  d i  c a lc e  
(u .s .  5 ) ; e s s o  è  p iù  s p e s s o  v e r s o  n o r d  e  m o l t o  s o t t i l e  s u l  l a to  s u d ,  d o v e  a f f io r a n o  i  r e s t i  d i  u n a  s e p o l tu r a  
p a r z i a lm e n te  a s p o r t a t a ,  o r i e n t a t a  o v e s t - e s t  ( t o m b a  1). S i t r a t t a  d i  u n  t e r r e n o  t a r d o m e d ie v a l e  s c a v a to ,  
f o r s e  p e r  r i c e r c h e ,  e  r i s i s t e m a to  a g li in iz i  d e l  n o s t r o  s e c o lo . S o t to  la  s e p o l tu r a  la  t e r r a  a r g i l lo s a  a n c o r a  
i n  p o s t o  (u .s .  6 )  h a  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 2 0  e  c o n t i e n e  c a r b o n i ,  p i e t r e  d i  m e d ia  p e z z a tu r a ,  n o n c h é  u n  
c o n c io  r i q u a d r a t o  d i  a r e n a r i a ,  d e l  t i p o  p r e s e n t e  n e l  p a r a m e n t o  i n f e r io r e  d e l la  t o r r e ,  in f is s o  d i  s p ig o lo  a  
7 0  c m  d a l la  b a s e  d e l la  s te s s a .  L e  c e r a m ic h e  d a t a n o  a lla  s e c o n d a  m e tà  d e l  X I V  s e c o lo  t a le  s t r a t o  c h e  è  
l im i ta to  v e r s o  e s t  d a l l ’a f f i o r a m e n to  d e l lo  s t r a to  s o t t o s t a n t e ,  c o s t i t u i t o  d a  t e r r a  a r g i l lo s a  p iù  r o s s a s t r a  
(u .s .  2 4 ) .  Q u e s t ’u l t im o  h a  u n o  s p e s s o r e  v a r ia b i le  d a  c m . 4  a  2 0  s o t t o  i d u e  c o r s i  d i  f o n d a z io n e  d e l la
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f a c c ia ta  d e l la  c h ie s a  c h e  v i  p o g g ia n o  c h i a r a m e n te  s o p r a ,  m a  r a g g iu n g e  in  p r o f o n d i t à  i c m . 4 0  v e r s o  
s u d , d o v e  si p r e s e n t a  c o m p le t a m e n te  s c o n v o l to  d a  d iv e r s e  fo s s e  f u n e r a r i e .  D u e  d i  q u e s te ,  a p e r t e  p e r  
u l t im e , s o n o  p r iv e  d i  o s s a  ( u .s .  3 6  e  3 7 ) ,  m e n t r e  d u e  s c h e le t r i  i n t e r i  o r i e n t a t i  o v e s t - e s t ,  u n o  d i  a d u l to  
( t o m b a  2 )  e d  u n o  d i  b a m b in o ,  p o s t o  a i s u o i  p ie d i  s o t to  t r e  l a s t r e  d i  a r g i l lo s c is to  ( t o m b a  3 ) ,  s o n o  s i tu a 
ti a l c e n t r o  d e l  s e t to r e .  N e l lo  s te s s o  l iv e l lo ,  g i a c c io n o  i  r e s t i  d i  a l t r i  d u e  s c h e le t r i  o r i e n t a t i  c o m e  i p r e c e 
d e n t i :  s o lo  g li a r t i  i n f e r io r i  d i  u n  r a g a z z o  lu n g o  il la to  n o r d  d e l lo  s c a v o  ( t o m b a  4 ) ,  e d  u n  a d u l to ,  c o n  g li 
a r t i  in f e r io r i  a s p o r t a t i  d a l la  f o s s a  3 6 ,  lu n g o  il l a to  s u d  ( t o m b a  5).

G l i  in u m a t i  p r e s e n t a n o  le  b r a c c ia  in c r o c i a t e  s u l la  r e g io n e  a d d o m in a le ,  n o n  s o n o  a c c o m p a g n a t i  
d a  t r a c c e  d i  c a s s e  l ig n e e ,  e  s o n o  p r iv i  d i  c o r r e d o ,  m a  n e l la  t e r r a  d i  c h iu s u r a  d e l le  f o s s e ,  d e l im i t a t e  sa l
tu a r i a m e n te  d a  l a s tr e  v e r t i c a l i  o  d a  c io t to l i  a l lu v io n a l i ,  s o n o  p r e s e n t i  f r a m m e n t i  d i  r o s a r i  c o n  m e 
d a g l ie t te  e  c e r a m ic h e  d e l  X I V  s e c o lo .

A l t r i  d u e  s t r a t i  s o t t i l i  d i  a r g i l la  r o s s a s t r a  d a ta b i l i  a l lo  s te s s o  s e c o lo  s o n o  p r e s e n t i  lu n g o  il la to  
s u d  (u .s . 31  e  3 2 ) . I l  p r i m o  d i  e s s i  c o n t i e n e  u n o  s c h e le t r o  d i  a d u l to  o r i e n t a t o  c o m e  g li  a l t r i  ( t o m b a  6 ). 
L e  fo s s e  f u n e r a r i e  p iù  b a s s e  s o n o  s c a v a te  n e l  p a l e o s u o lo  r o s s o  q u a t e r n a r io  (u .s .  3 4 )  c h e  è  r i s u l t a to  s t e 
rile .

T u t t i  g li  s t r a t i  d e l  s e p o lc r e to  s o n o  a d d o s s a t i  a lla  f o n d a z io n e  d e l la  t o r r e  c h e  p o g g ia  s u l  p a l e o s u o 
lo  q u a te r n a r io  c o m p a t t o .  L ’e v e n tu a l e  f o s s a  d i  f o n d a z io n e  è  s t a ta  q u in d i  d i s t r u t t a  d a l l ’a t t i v i t à  c e m e te 
r ia le  d e l  t a r d o  M e d io e v o .

Settore D. I n t e r e s s a  la  m e tà  m e r id io n a le  d e l l ’a b s id e  n o r d  d e l la  c h ie s a  p e r  u n a  l a r g h e z z a  d i  m e t r i  
1 ,8 0  e d  u n a  lu n g h e z z a  m a s s im a  d i m e t r i  2 ,7 0 .  L e  s t r u t t u r e  e m e r g e n t i  s o n o  q u in d i  c o s t i t u i t e  d a l  m u r o  
c h e  s e p a ra  l’a u la  p r in c ip a l e  d a l la  n a v a t a  a g g iu n ta  (u .s .  1 3 ) , d a l  m u r o  d e l l ’a b s id e  d e l la  s te s s a  n a v a t a  (u .s . 
14 ) e  d a l l ’a lz a to  d i  u n  a l t a r e  a d d o s s a to  a l  c e n t r o  d e l l ’a b s id e  (u .s .  12 ).

U n  p r im o  s t r a t o  s o t t i l e  d i  t e r r a  n e r a  c a lp e s ta ta  c o n  r i f iu t i  a t tu a l i  (u .s .  7 )  è  p r e s e n t e  o v u n q u e ,  
t r a n n e  n e l l ’a n g o lo  s u d - o v e s t ,  d o v e  è  t a g l i a to  d a  u n a  f o s s a  p r o f o n d a  c m . 15  (u .s .  9 ) ,  a p e r t a  p r o b a b i l 
m e n te  d a  r i c e r c h e  p r e c e d e n t i  e  r i e m p i t a  c o n  t e r r a  b r u n a  s c io l t a  (u .s .  8 ). L o  s t r a t o  7  c o p r e  u n  b a t t u t o  
d i  c a lc e  g ia lla  d e l lo  s p e s s o r e  d i  c m . 1 0  (u .s .  1 0 )  c o n t e n e n t e  c e r a m ic h e  d e i  p r im i  d e c e n n i  d e l  s e c o 
lo  X X ;  e s s o  è  p r o b a b i l m e n te  d a  c o l le g a r e  a lla  f a s e  d i  r e s t a u r o  d e l la  c h ie s a ,  e d  a p p o g g ia  a d  o v e s t  s u l la  
te s ta ta  d i  u n  m u r o  g r o s s o la n o  (u .s .  1 1 )  c h e  l im i ta  la  g r a n d e  f o s s a  c o m u n e  p r e s e n te  n e l l a  n a v a t a ,  a d  e s t ,  
su l b a s a m e n to  in  m u r a t u r a  d e l l ’a l t a r e  c h e  h a  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 2 0  (u .s .  1 8 ) . L o  s t r a t o  1 0  m a n c a  s u l  
la to  n o r d  d e l lo  s c a v o ,  t r a  le  s t r u t t u r e  11 e  1 8 , d o v e  è  s t a ta  a p e r t a  u n a  f o s s a  p r o f o n d a  c m . 2 0  (u .s .  1 6 ) , 
c o lm a ta  c o n  t e r r a  b r u n a .  U n a  p ic c o la  f o s s a  è  p r e s e n t e  a n c h e  lu n g o  il m u r o  d e l l ’a b s id e  (u .s .  1 5 ).

D i  f ia n c o  a lle  n u o v e  s t r u t t u r e  e m e r s e ,  e  n e g l i  s p a z i  r i s p a r m ia t i  d a i  s o n d a g g i  c la n d e s t in i ,  s i  e s t e n 
d e  u n  s o t t i le  s t r a t o  d i  t e r r a  a r g i l lo s a  r o s s a s t r a  (u .s .  1 9 )  c o n t e n e n t e  f r a m m e n t i  d i  o s s a  u m a n e  e  d i  l a te r i 
z i p r e in d u s t r i a l i .  E s s o  c o p r e  u n o  s t r a t o  d i  t e r r a  s a b b io s a  c o n  c a lc e  e  p ic c o le  p i e t r e  (u .s .  2 0 )  c h e  si 
e s te n d e  s o t to  la  f o s s a  1 6 , m e n t r e  s o t t o  la  1 5  c o n t i n u a  u n  s o lc o  a f f i a n c a to  a l m u r o  d e l l ’a b s id e  (u .s .  2 1 ) ,  
r ie m p ito  d a  t e r r a  m a r r o n e  p r i v a  d i  r e p e r t i  ( u .s .  2 2 ) . L o  s t r a t o  2 0 ,  c h e  c o r r i s p o n d e  a lla  f a s e  d i  c o s t r u 
z io n e  d e l l ’a l ta r e ,  c o n t i e n e  s o l t a n t o  f r a m m e n t i  d i  la te r iz i  p r e in d u s t r i a l i .

S e g u e  u n o  s t r a t o  d i  c m . 2 0  in  t e r r a  s c u r a  g h ia io s a  c o n  c a r b o n i ,  la te r iz i  e  c e r a m ic h e  m e d ie v a l i  
(u .s . 2 3 ) ,  s u l  q u a le  p o g g ia  il b a s a m e n to  d e l l ’a l ta r e ;  e s s o  è  e s te s o  o v u n q u e ,  t r a n n e  n e l l ’a n g o lo  s u d -  
o v e s t ,  d o v e ,  t r a  la  f o n d a z io n e  d e l  m u r o  1 3 , c o s t i t u i t a  d a  u n  c a lc e s t r u z z o ,  a  s a c c o  (u .s .  2 9 ) ,  e d  il m u r o  
11 d e lla  fo s s a  c o m u n e ,  e s is te  u n  r i e m p im e n t o  c a o t ic o  d i  p i e t r e  e  c io t to l i  ( u .s .  3 0 ) .  I l  c o n f in e  o r i z z o n ta 
le t r a  ta le  r i e m p im e n to  e  lo  s t r a t o  2 3  è  c o s t i t u i t o  d a  u n a  p ic c o la  f o s s a  a l lu n g a ta  (u .s .  3 2 )  r i e m p i t a  c o n  
m a c e r ie  e d  i n to n a c i  c o lo r a t i  (u .s .  3 3 ) .

I l  s u c c e s s iv o  s t r a t o ,  d i  c m . 2 5 ,  è  c o s t i t u i t o  d a  t e r r a  a r g i l lo s a  c h ia r a  in  b lo c c h i  (u .s .  3 5 )  c o n t e n e n 
te  c e r a m ic h e  d e l  X I V  s e c o lo . E s s o  c o p r e  lu n g o  l’a b s id e  u n a  c o n g e r i e  d i  s c h e g g e  d i  l a v o r a z io n e  d e l la  
p ie t r a ,  b lo c c h i  d i  c a lc e  e  f r a m m e n t i  d i  i n t o n a c o  d i p i n t o ,  c o n  c e r a m ic h e  d e i  s e c o l i  X I I I  e  X V I  ( u .s .  3 8 )  
c h e  p o g g ia n o  s u  u n  l e t t o  d i  c a lc e  (u .s .  4 0 )  d i s te s o  s u l la  r i s e g a  f o r m a t a  d a l la  f o n d a z io n e  a  c o r s i  d i  g r o s s i  
c io t to l i  (u .s . 4 1 )  d e l l ’a b s id e  s te s s a ;  c o p r e  in v e c e ,  v e r s o  n o r d ,  u n o  s t r a t o  d i  t e r r a  s c u r a  s c io l t a  d e l lo  
s p e s s o re  d i  c m . 1 0  (u .s .  3 9 ) ,  c o n t e n e n t e  a n c h ’e s s o  c e r a m ic h e  d e i  s e c o l i  X I I I  e  X I V .  L o  s t r a t o  3 0  è  
l im i ta to  n e l l ’a n g o lo  s u d - o v e s t  d a  u n  m u r o  a  c o n c i  r iq u a d r a t i  d i  a r e n a r i a ,  a l t e r n a t i  a  g r o s s i  c io t t o l i  s p a c 
c a t i ,  le g a ti  c o n  a b b o n d a n t e  c a lc e  (u .s .  4 4 ) .  I  r e s t i  d i  q u e s to  m u r o ,  c o n  a n d a m e n t o  c i r c a  n o r d - s u d ,  q u a s i  
p a r a l le lo  a l c ig lio  d e l la  c o l l in a  e  c o n s e r v a to  s o lo  s u  t r e  c o r s i ,  s o n o  c h i a r a m e n te  s o t t o p o s t i  a l lo  s t r a to  
3 5 , a lla  f o n d a z io n e  2 9  d e l  m u r o  d iv i s o r io  d e l la  c h ie s a ,  s o t t o  la  q u a le  c o n t i n u a n o ,  e d  a l  m u r o  11 d e l la
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fo s s a  c o m u n e ,  m e n t r e  p o g g ia n o  d i r e t t a m e n t e  s u l  p a le o s u o lo  r o s s o  q u a t e r n a r io  (u .s .  3 4 ) .
S o t to  lo  s t r a t o  3 9  il d e p o s i to  c o n t i n u a  t r a  la  f o n d a 2 Ì o n e  d e l l ’a b s id e  4 1 ,  il m u r o  4 4  e  il m u r o  1 1 , 

c h i a r a m e n te  c o s t r u i t o  a  s a c c o  q u e s t ’u l t im o ,  c o n  t r e  s o t t i l i  s t r a t i  c o n t e n e n t i  f r a m m e n t i  d i  c e r a m ic h e  e  
la te r iz i  m e d ie v a l i :  t e r r a  m a r r o n e  c o m p a t t a  (u .s .  4 2 ) ,  c io t to l i  s p a c c a t i  e  s c h e g g e  d i  la v o r a z io n e  (u .s .  4 3 ) ,  
t e r r a  s c io l t a  s a b b io s a  e  g h ia io s a  (u .s .  4 5 ) .  S e g u e  u n  a l t r o  s t r a to  d i  t e r r a  s a b b io s a  c o n  p i e t r e  e  c io t to l i  
s p a c c a t i  (u .s .  4 6 ) ,  u t i l i z z a to  p e r  s p ia n a r e  la  s u p e r f ic ie  c o n t r o  la  f o n d a z io n e  d e l l ’a b s id e ,  d o v e  r a g g iu n g e  
u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 4 0 ;  c o n t i e n e  f r a m m e n t i  d i  p a v i m e n t o  in  c o c c io p e s to ,  d i  la te r iz i  e  d i  c e r a m ic h e  
m e d ie v a l i ,  n o n  m e g l io  d a ta b i l i .

S o t to  q u e s to  r i e m p im e n to  v e n g o n o  in  lu c e  n u m e r o s i  g r o s s i  c io t to l i  s p a c c a t i  m a r g in a lm e n te ,  o  
p a r z i a lm e n te  r i q u a d r a t i ,  o r i e n t a t i  n o r d - s u d  (u . s. 5 3 ) ,  q u a s i  si t r a t t a s s e  d i  u n  m u r o  a  s e c c o  d i  c o n t e n i 
m e n t o  p r o v v i s o r i o  u s a to  d u r a n t e  la  c o s t r u z io n e  d e l l ’a b s id e ;  e s s i  s o n o  c e m e n ta t i  d a  u n a  t e r r a  a r g i l lo s a  
r o s s a s t r a  (u .s .  4 7 ) ,  c o n t e n e n t e  c a lc e  p r o v e n i e n t e  d a  g iu n t i  r e g o la r i  d i  m u r a t u r a ,  c a r b o n i  e  m a t t o n i  
d a ta b i l i  n o n  d o p o  il X I I  s e c o lo .  Q u e s t i  m a te r ia l i ,  p r o v e n i e n t i  p r o b a b i l m e n te  d a l la  d e m o l iz io n e  d e l  
m u r o  4 4 ,  p o g g ia n o  d i r e t t a m e n t e  s u l  p a le o s u o lo  r o s s o  q u a t e r n a r io  (u .s .  3 4 ) ,  r i s u l t a to  s te r i le ,  c h e  a  p a r 
t i r e  d a l la  b a s e  d e l lo  s te s s o  m u r o  4 4  s c e n d e  a  s c a r p a ta  v e r s o  l e v a n te .  I n  t a le  s c a r p a ta  è  s t a ta  s c a v a ta  la  
f o n d a z io n e  d e l l ’a b s id e  n o r d  d e l la  c h ie s a .

Settore T. E  c o s t i t u i t o  d a l l ’i n t e r n o  d e l la  t o r r e  c h e  c o n t i e n e  u n  r i e m p im e n t o  d i  3  m e t r i  d i  a l te z 
za . I l  d e p o s i to  in iz ia  a  c m . 5 0  s o t t o  la  s o g l ia  d e l la  p o r t a ,  i n  c o r r i s p o n d e n z a  d e l la  q u a le  s i h a  u n a  p r im a  
r i s e g a  d e l la  s t r u t t u r a  m u r a r i a  c h e  r e s t r i n g e  i l  v a n o  a d  u n  q u a d r a to  d i m . 1 ,3 5  d i  l a to ,  e  c h e  p r e s e n t a  a l
l’i n t e r n o  u n  p a r a m e n t o  d iv e r s o  d a  q u e l lo  e s t e r n o ,  e  c io è  i n  c o r s i  p iù  p ic c o l i  ( d a  c m . 1 2  a  18  d i  a l te z z a ) ,  
f o r m a t i  d a  c o n c i  d i  c a v a ,  in  p r e v a l e n z a  d i s p o s t i  o r i z z o n ta lm e n te ,  s o m m a r i a m e n te  s q u a d r a t i  e  c o n  
g iu n t i  a lq u a n to  i r r e g o la r i  r i e m p i t i  d a  m a l t a  n o n  f u o r iu s c e n te  (u .s .  5 1 ) .

I l  p r i m o  s t r a t o ,  d i  c m . 3 0 ,  è  f o r m a t o  d a  g r o s s e  p i e t r e  c o n  u n  t e r r i c c io  v e g e ta le  (u .s .  6 1 ) ,  e  c o p r e  
u n o  s t r a t o  d i  c m . 1 0  in  t e r r a  s a b b io s a  m a r r o n e  r ic c a  d i  p ic c o le  p i e t r e  e  m ic r o f a u n a  (u .s .  6 2 ) .  A  p a r t i r e  
d a l l a  s e c o n d a  r i s e g a  in iz ia  i l  t e r z o  s t r a t o  c h e  h a  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 6 5  e d  è  c o s t i t u i t o  d a  t e r r a  s a b b io 
s a  c o n  m ic r o f a u n a ,  p ic c o l i  c io t to l i l e  g r o s s e  p i e t r e  s e n z a  t r a c c e  d i  c a lc e  ( u .s .  6 3 ) .  I  p r im i  t r e  s t r a t i  c o n 
t e n g o n o  c e r a m ic h e  d e i  s e c o l i  X I X  e  X X .

I l  q u a r t o  s t r a t o  h a  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 4 0  e d  è  f o r m a t o  d a  t e r r a  s a b b io s a  r ic c a  d i  m ic r o f a u n a ,  
c o n  f r a m m e n t i  d i  m a l t a  e  c io t t o l i  d i  p ic c o le  e  m e d ie  d im e n s io n i  (u .s .  6 4 ) .  N o n  v i  s o n o  r e p e r t i  d a ta b i l i  
c o n  p r e c i s io n e ,  m a  s o l t a n to  f r a m m e n t i  d i  la te r iz i ,  d i  c e r a m ic a  e  d i  u n  m o r ta io  d i  m a r m o  d a t a b i l i  t r a  il 
s e c o lo  X V I  e d  il X V I I I .  I  m a te r i a l i  d e i  p r i m i  q u a t t r o  s t r a t i  p r e s u p p o n g o n o  u n a  s i tu a z io n e  d e l la  t o r r e  
s im ile  a  q u e l la  a t tu a le ,  e  c io è  a b b a s t a n z a  p r o t e t t a  a l l’i n t e r n o  d e l le  a c q u e  p io v a n e ,  m a  s o g g e t ta  a d  u n a  
l e n t a  a r e n iz z a z io n e  d e l le  s u p e r f ìc i  m u r a r i e  e d  a ll’a p p o r t o  d i  p o lv e r e  e o l ic a ,  m e n t r e  i c io t t o l i  e  i c o c c i  
m a i  r i f e r ib i l i  a d  u n o  s te s s o  v a s o ,  v e n i v a n o  g e t t a t i  d a l l ’e s t e r n o ,  a t t r a v e r s o  la  p o r t a ,  f o r s e  p e r  g iu o c o  o  
p e r  p u l iz ia  d e g l i  o r t i  a n t i s t a n t i .  L a  t o r r e  e r a  i n o l t r e  p e r i o d i c a m e n t e  u s a t a  c o m e  r i fu g io  d a  r a p a c i  n o t 
t u r n i  c h e  v i  la s c ia v a n o  c a d e r e  i lo r o  b o li .

P o c o  s o p r a  a lla  t e r z a  r i s e g a ,  c h e  r id u c e  u l t e r io r m e n t e  i l  v a n o  a d  u n  q u a d r a to  d i  m e t r i  0 ,9 0  d i  
l a to ,  in iz ia  il q u i n t o  s t r a t o  c o n  u n  b a t t u t o  d i  t e r r a  g r ig ia  r ic c a  d i  m ic r o f a u n a  s p e c ia lm e n te  s u l  la to  
o v e s t  (u .s .  6 5 ) .  I l r i e m p im e n t o  a s s u m e  u n a  in c l in a z io n e  n e g a t iv a  d a  o v e s t ,  d o v e  lo 's p e s s o r e  d e l lo  s t r a 
t o  è  d i  c m . 3 5 ,  v e r s o  e s t ,  d o v e  s i r a g g iu n g o n o  i c m . 5 0 . E s s o  p r e s e n t a  p o c h i  f r a m m e n t i  d i  m a l ta ,  m e n 
t r e  è  r i c c o  d i  c a r b o n i ,  d i  m a t t o n i  e  d i  r i f iu t i  d o m e s t i c i  n o n  r im a n e g g ia t i ,  c o s t i t u i t i  p r in c ip a lm e n te  d a  
o s s a  d i  a n im a l i  d o m e s t i c i  e  c e r a m ic h e  q u a s i  i n t e r e ,  o  f a c i lm e n te  r i c o s t r u ib i l i ,  d a ta b i l i  t r a  il X  s e c o lo  e d  
i l  X I I .  I  m a te r ia l i  p iù  p e s a n t i  s o n o  a c c a ta s ta t i  s u l  l a to  o v e s t ,  d o v e  s o n o  a n c h e  s a ld a t i  t r a  l o r o  o  r i c o p e r 
t i  d a  c o n c r e z io n i  d o v u t e  a l  p e r c o l a m e n t o  d i  a c q u e  a r r i c c h i t e  i n  c a r b o n a t o  d i  c a lc io ,  s e g n o  e v id e n te  
c h e ,  in  u n  p e r io d o  p o s t e r i o r e  a lla  lo r o  d i s c a r ic a  d a l l ’a l to ,  p r o b a b i l m e n te  a v v e n u ta  a t t r a v e r s o  u n ’a p e r 
t u r a  d i s p o s t a  n e l  la to  o c c id e n ta l e ,  la  t o r r e  è  r im a s t a  p e r  m o l t o  t e m p o  s c o p e r c h ia ta  o  m o z z a ta ,  e  p e r c iò  
s o g g e t ta  a l  d i l a v a m e n to  i n t e r n o  a d  o p e r a  d e l le  a c q u e  p io v a n e .

I l  s e s to  s t r a t o  d i  c m . 3 0  d i  s p e s s o r e  (u .s .  6 6 )  è  s e p a r a to  d a l  q u in to  p e r  la  p r e s e n z a  d i  u n a  s u p e r f i 
c ie  o m o g e n e a  p iù  c o m p a t t a ,  a n c h e  se  i n c l in a t a  s e c o n d o  l’a n d a m e n t o  g e n e r a le  d e l  d e p o s i to ,  t u t t a v i a  la  
t e r r a  e d  i r e p e r t i  n o n  s i d i f f e r e n z ia n o  d a  q u e l l i  s o p r a s t a n t i .  L o  s te s s o  s i p u ò  d i r e  p e r  lo  s t r a to  s u c c e s s i 
v o  (u .s .  6 7 ) ,  n e l  q u a le  p e r s i s to n o  s u l  l a to  o v e s t  le  c o n c r e z io n i  e  l’a c c u m u lo  d e i  m a te r ia l i  p iù  g r o s s i  e  
p e s a n t i ,  m a  v e r s o  il b a s s o  la  t e r r a  s i f a  p iù  s a b b io s a  c o n  m a l t a  s fu s a , e  si t r o v a n o  a n c h e  u n  c o n c io  e d  
u n a  l a s t r a  d a  t e t t o  d i  a r e n a s c i s to .  S u l f o n d o  il d e p o s i to  a s s u m e  d i  n u o v o  u n  a s s e t to  o r i z z o n ta l e ,  p e r c u i  
i l  s e t t im o  s t r a t o  h a  u n o  s p e s s o r e  d i  c m . 5 5  v e r s o  o v e s t  e  d i  c m . 3 5  v e r s o  e s t.
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F ig . 7 - S e z io n i  s t a t ig r a f ic h e  d e i  s e t to r i  d i  s c a v o  A ,  D  e  T .
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G li  s t r a t i  s u c c e s s iv i  s o n o  c h i a r a m e n te  a t t r ib u ib i l i  a l la  fa s e  d i  c o s t r u z io n e  d e l la  t o r r e .  S i t r a t t a ,  i n 
f a t t i ,  d i  d u e  s t r a t i ,  r i s p e t t i v a m e n t e  d i  c m . 1 0  (u .s .  6 8 )  e  d i  c m . 5 (u s . 7 0 ) ,  c o s t i t u i t i  d a  s a b b ia ,  c io t to l i ,  
m a l t a  s f u s a  e d  a b b o n d a n t i  s c h e g g e  d i  l a v o r a z io n e  d e i  c o n c i ,  i n te r c a la t i  d a  u n o  s t r a to  d i  c m . 10  (u .s . 
6 9 )  f o r m a t o  d a  t e r r a  a r g i l lo s a  r o s s a s t r a  c o n  c a r b o n i . I  r e p e r t i  s o n o  c o s t i t u i t i  s o l t a n to  d a  c h io d i  a  t e s ta  
s c h ia c c ia ta ,  f r u s to l i  d i  la te r iz io  e  d a  q u a lc h e  f r a m m e n t o  d i  “ t e s te l lo ”  d e l lo  s te s s o  t i p o  d i  q u e l l i  b e n  r a p 
p r e s e n t a t i  n e i  r i f iu t i  d o m e s t i c i  d e g l i  s t r a t i  6 5 - 6 7 .  È  e v i d e n te  c h e  n o n  e s is te  u n a  v e r a  e  p r o p r i a  i n t e r r u 
z io n e ,  a t t r ib u ib i l e  a d  u n o  ia to  c r o n o lo g ic o ,  t r a  la  f a s e  d i  c o s t r u z io n e  e d  il b u t t o  d o v u t o  a l p r im o  u s o .  I l 
f o n d o  d e l la  t o r r e ,  in f in e ,  s i t u a to  a  c m . 7 5  s o p r a  la  r is e g a  e s t e r n a  d i  f o n d a z io n e ,  è  c o s t i t u i t o  d a  u n  l e t to  
d i  m a l ta  d u r a  e  c o m p a t t a  c h e  r i c o p r e  u n  v e s p a io  d i  p i e t r e  n o n  s q u a d r a te  in f is s e  v e r t i c a lm e n te ,  e  c o n t e 
n e n t e  f r a m m e n t i  d i  m a t to n i ;  e s s o  si t r a s f o r m a  p iù  in  b a s s o  in  u n a  v e r a  e  p r o p r i a  s t r u t t u r a  m u r a r i a  (u .s .  

7 1 ) .

Settore B. N o n o s t a n t e  le  in d ic a z io n i  p o c o  p r o m e t t e n t i  f o r n i t e  d a l le  t r iv e l l a z io n i ,  s o n o  s ta t i  c o n 
d o t t i  t r e  s o n d a g g i  s t r a t ig r a f ic i  a l  c e n t r o  d e l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ,  5 0  m e t r i  a  s u d  d e l la  t o r r e  e  a d  u n a  
q u o ta  p iù  b a s s a  d i  3 m e t r i  r i s p e t t o  a l p i a n o  d e l la  c h ie s a ,  in  c o r r i s p o n d e n z a  c io è  d i  a lc u n e  s t r u t t u r e  
e m e r g e n t i  c a r a t t e r iz z a t e  d a  t e c n ic h e  m u r a r i e  c h e ,  p u r  d i f f e r e n z ia n d o s i  d a  q u e l le  d e l la  t o r r e  e  d e l la  
c h ie s a ,  s i p o s s o n o  r i t e n e r e  d i  e t à  m e d ie v a le  in  b a s e  a i c o n f r o n t i  in  a m b i to  lu n ig ia n e s e .

I l  s e t to r e  B , d i  m e t r i  2 x 1 ,1 5 ,  è  s i t u a to  a ll’i n t e r n o  d i  u n a  c o s t r u z io n e  c o n s e r v a t a  p e r  u n ’a l te z z a  
m a s s im a  d i 3  m e t r i  n e l  p e r i m e t r o  d i  u n  r u s t i c o  d i  e tà  m o d e r n a .  I  p a r a m e n t i  in  c o r s i  d i  g r o s s i  c io t to l i  
s p a c c a t i  e  d i  c o n c i  s q u a d r a t i ,  p r e s e n t i  s p e c ia lm e n te  n e g l i  a n g o l i ,  s o n o  f r a  i m ig l io r i  d i  q u e l l i  g ià  d e s c r i t 

t i  p e r  i m o l t i  m u r i  a f f io r a n t i  s u l la  c o l l in a .
D o p o  u n  p r im o  s t r a to  d i  t e r r i c c io  r ic c o  in  m a te r ia l i  o r g a n ic i  (c m . 1 8 )  d o v u t o  a ll’u s o  r e c e n te  d e l  

lo c a le  c o m e  s ta lla ,  si t r o v a  u n  p a v i m e n t o  d i  m a l ta  c o n  p i e t r e  d u r e  e  m a t t o n i  in  c o l te l lo  ( c m . 2 0 )  c h e  
c o p r e  u n  te r z o  s t r a to  ( c m . 5 )  c o s t i t u i t o  d a  u n  r i e m p im e n to  d i  t e r r a  s c u r a  c o n t e n e n t e  p i e t r e ,  b lo c c h i  d i  
m a l ta  e  c e r a m ic a  d e l  X V I I I  s e c o lo  c h e  p o g g ia  d i r e t t a m e n t e  s u l  p a l e o s u o lo  s te r i le  q u a t e r n a r io .  P r o b a 
b i lm e n te  il p i a n o  d ’u s o  d e l  lo c a le  è  s t a to  a b b a s s a to  n e l  X V I I I  s e c o lo ,  q u a n d o  è  s t a ta  c o s t r u i t a  la  
s o p r a s t a n t e  v o l t a  r i b a s s a ta  a  t r e  c e n t r i ,  p e r  o t t e n e r e  d u e  p ia n i  u t i l i  a n z ic h é  u n o .

UNITA' A 6 T B  C E S U P E R F IC IE
STRATIOWFUHE 1 2  4  5 6 24 31 J6 7  10 15 2? 55 3» 39 45 45 46 61 62 65 64 65 66 67 68 70 1 2  5  1 1 l  6 8  12 13

^  conceU  A HA 1 1 2
<  TER R ACI!A 1 3  6 2 1 2 4 4 7 10 4 7  10 46 30
5  <  VERDE 1 3 2 1 1 2 2  4  6 2
£  S  GIALLA 1 1 1 1
£  »  NERA 4  1 1 1 2  4  4  3 6
§  <  MARRONE 1 3 4  5 ( 4

IH G U B B IA TE 5 1 1 3 6 1 2  4
PENTOLAM E 2 1 1 6 2 7  11 4  10 25

l y  IN V E T R IA T E 2 8 10 3 5  4
^  M A IO L IC A 1 1 1 3 5 6 1 3
><j  MARMORATA 1 1 1 2
§  CRAF. TARDA 1 4 1 4  5
*  CRAF STECCA 1 1 1

M AIO LICA  A. 1 4 2 2 2 1 2 1
2* Ó R A FFITA  A. 2 3 1 1 3 4  1 1
^  i n g o b b i a t e 4  3 1 1 1 1
l y  IN V E T R IA T E 1 1 Z 3
^  TESTELL1 1 1 3  1 1 77 50 43 1 1
l y  VACUOLARI 2
^  GROSSOLANI 1 1 1 1 2 %  64 42 1 1

D E P U R A T E 1 1 1 2 26 51 64 1 1 3 1 0  4

S I G I L L A T E 1

T a b e l l a  d e l la  d i s t r i b u z io n e  d e l le  c e r a m ic h e  n e l le  v a r i e  u n i t à  s t r a t ig r a f ic h e  e  n e l le  r a c c o l t e  d i  s u p e r f ic ie .
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Settore C. A l l ’e s t e r n o  d e l la  s te s s a  c o s t r u z io n e ,  a  d u e  m e t r i  d a l  s u o  s p ig o lo  n o r d - o v e s t ,  è  p r e s e n t e  
u n  a l t r o  m u r o  in  c a lc e  c o n  u n  a p p a r a to  s im ile  a l p r e c e d e n te ,  a t t u a lm e n te  u s a to  p e r  il s o s t e g n o  d i  u n  
te r ra z z o  a g r ic o lo .  N e l l ’a n g o lo  d i  t a le  s t r u t t u r a ,  c o n s e r v a ta  i n  a l te z z a  p e r  m e t r i  1 ,5 0 , v i e n e  p r a t i c a to  u n  
s o n d a g g io  d i  m e t r i  1 p e r  1. S o t to  il t e r r i c c io  r e c e n te  c o n  c e r a m ic h e  d e i  X X  s e c o lo ,  s i t r o v a  u n  a c c io t 
to la to  s t r a d a le  c h e  p o g g ia  d i r e t t a m e n t e ,  c o m e  il m u r o  s u l  p a le o s u o lo  q u a t e r n a r io .

Settore E .  U n  a l t r o  s o n d a g g io  d i  m e t r i  1 p e r  1 c o n d o t t o  2  m e t r i  a l l’i n t e r n o  d i  q u e s t ’u l t im a  s t r u t 
tu r a  p r e s e n ta  u n o  s t r a t o  a g r ic o lo  d i  c m . 3 0  c o n  c e r a m ic h e  d a ta b i l i  t r a  il X V I I  e d  il X X  s e c o lo ,  c o p r e n 
te  u n o  s t r a to  d i  c m . 3 0  c o s t i t u i t o  d a  b lo c c h i  e  f r a m m e n t i  d i  m a l ta ,  n o n  d a ta b i le ,  c h e  p o g g ia  a  s u a  v o l t a  
su l p a le o s u o lo  q u a t e r n a r io .

Reperti mobiliari

U n a  v i s io n e  c o m p le s s iv a  d e i  m a n u f a t t i  n o r m a l m e n te  d e s ig n a t i  c o m e  r e p e r t i  m o b i l i a r i ,  p r o v e 
n ie n t i  d a l la  p r im a  c a m p a g n a  d i  r i c e r c h e  a r c h e o lo g ic h e  c o n d o t t e  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io  a  F i l a t t ie 
ra , in d ic a  c h i a r a m e n te  t r e  c o n te s t i  c r o n o lo g ic o - c u l tu r a l i .  1) I l  p r i m o  a n c o r a  l e g a to  a lle  p r o d u z io n i  
a l to m e d ie v a l i ,  è  p r e s e n t e  q u a s i  e s c lu s iv a m e n te  n e g l i  s t r a t i  p r o f o n d i  d e l  r i e m p im e n t o  d e l la  t o r r e ,  in  
c o n d iz io n i  a n o m a le  p e r  a b b o n d a n z a  r i s p e t to  a g li in s e d ia m e n t i  c o e v i  d e l la  L u n ig i a n a  e  d e l la  L ig u r i a  25, 
g ra z ie  p r o b a b i lm e n te  a lla  g ia c i tu r a  p r im a r i a  d e i  r e p e r t i  i n  u n  b u t t o  c o n c e n t r a t o ,  m a i  r im a n e g g ia to  o  
d is p e rs o , p r o v e n i e n t e  d a  u n a  a t t i v i t à  d o m e s t i c a  s v o l t a  i n  p o s to .  2 )  I l  s e c o n d o ,  t a r d o m e d ie v a l e  
( X IV  s e c o lo  in  p a r t i c o l a r e ) ,  è  lo c a l iz z a to  n e l l ’a m b i to  d e l la  c h ie s a ,  e d  è  q u a n t i t a t i v a m e n t e  a n o m a lo  p e r  
s c a rs i tà  d i  r e p e r t i  r i s p e t t o  a g li i n s e d ia m e n t i  c o e v i ,  in  q u a n to ,  c o m e  s e m p r e ,  le  c h ie s e  e d  i s e p o lc r e t i  
n o n  s o n o  s e d i d i  a t t i v i t à  d o m e s t i c h e  o d  a r t ig ia n a l i ,  e d  i r e p e r t i  m o b i l i a r i  v i  g iu n g o n o  in  p r e v a l e n z a  p e r  
d is p e r s io n e  d a l l ’a b i ta to .  3 )  I l  t e r z o ,  in f in e ,  p o s tm e d ie v a le  ( in  p r e v a l e n z a  s e c o l i  X V I I I - X X )  è  p r e s e n te  
in  s u p e r f ic ie  s u  t u t t a  la  c o l l in a ,  d o v e  c o s t i tu i s c e  u n a  g ia c i tu r a  p e d o lo g ic a  d i  r i f iu t i  p r o v e n i e n t i  d a l  b o r 
g o  a t t r a v e r s o  la  c o n c im a z io n e  d e g l i  o r t i  26, e  n e g l i  s t r a t i  s u p e r io r i  d e l  r i e m p im e n to  d e l la  t o r r e ,  c o m e  
g ia c i tu r a  s e c o n d a r ia ,  d e r iv a t a  c io è  d a i  m a te r ia l i  r a c c o l t i  n e g l i  o r t i  c i r c o s t a n t i  e  g e t t a t i  n e l la  t o r r e  s te s s a .

Ceramiche nude grossolane. G l i  im p a s t i  p r e s e n t a n o  u n a  c o m p o s iz io n e  c o s ta n te :  t e r r a  a l lu v io n a le  
c o n te n e n te  u n a  s a b b ia  f o r m a t a  d a  g r a n u l i  r o c c io s i  a r r o t o n d a t i  ( a rg i l lo s c is t i ,  c a lc a r i  m a r n o s i )  q u a r z o  
s u b a n g o lo s o  e  r a r e  l a m e l l in e  d i  m ic a  b ia n c a ,  i n  p e r f e t t o  a c c o r d o  c o n  le  c a r a t t e r i s t i c h e  l i to lo g ic h e  d e l  
b a c in o  d e l M a g r a  c o m p r e s o  t r a  V i l l a f r a n c a  e  P o n t r e m o l i ;  u n  d im a g r a n te  i n t e n z io n a l e ,  p iù  o  m e n o  a b 
b o n d a n te ,  c o s t i t u i t o  d a  c a lc i te  s p a t ic a  t r i t u r a t a ,  c a r a t t e r i s t i c o  d q lla  p r o d u z i o n e  lo c a le  l u n ig ia n e s e  d a 
ta b i le  a l M e d io e v o  27.

a. O l le  g lo b u la r i  f o g g ia te  a  t o r n i o  l e n to ,  c o n  b o r d o  p iù  o  m e n o  e s p a n s o  e  f o n d o  a p o d o ,  s a b b ia 
to  e  n o n ;  b r u n e  a ll’i n t e r n o  e  n e r e  a ll’e s t e r n o ,  c o n  in c lu s i  b ia n c h i .  S i t r a t t a  d i  m a n u f a t t i  d i  t r a d i z io n e  a l
to m e d ie v a le ,  r i s t r e t t i  a d  u n  m e r c a to  s u b r e g io n a l e  m a  c h e  n e g l i  i n s e d ia m e n t i  r u r a l i  a d  e c o n o m ia  c h iu s a  
d e lla  L u n ig ia n a  e  d e l la  L ig u r i a  o r i e n t a l e  s o n o  s ta t i  s o s t i t u i t i  d a l  p e n t o l a m e  in v e t r i a to  s p e c ia lm e n te  a  
p a r t i r e  d a l  X V  s e c o lo  28. F o r m e  q u a s i  i n t e r e ,  r o t t e  i n  p o s t o ,  s o n o  b e n  r a p p r e s e n t a t e  n e l l a  p a r t e  i n f e 
r io r e  d e l  r i e m p im e n to  d e l la  t o r r e  ( T  6 5 ,  6 6  e  6 7 ) ;  s o lo  p ic c o l i  f r a m m e n t i  p r o v e n g o n o  d a i  s e t to r i  d e l la  
c h ie s a  (A  31  e 3 6 , D  2 3 e  2 8 ) .

b . O l la  s f e r o id a le  d i  g r a n d i  d im e n s io n i ,  f o g g ia ta  a  t o r n io  l e n to ,  c o n  o r lo  in g r o s s a to  e  r i e n t r a n -

25 Cfr. T. MANNONI, Aggiornamento, cit.,
26 È normale che negli orti di un insediamento medievale sopravvissuto siano preponderanti le ceramiche 

posteriori al 1750, ma la collina di San Giorgio si presenta come anomala, rispetto alle composizioni medie delle 
raccolte di superficie, per l’assenza delle ceramiche medievali e per l’estrema rarità di quelle comprese tra il 1500 ed 
il 1750. Ciò potrebbe significare che l’attività agricola sulla collina è piuttosto recente. In proposito si confronti: L. 
e T. MANNONI, La ceramica dal Medioevo all'Età Moderna nell’archeologia dì superficie della Liguria centrale ed orientale, 
« Atti dell’VIII Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1975, pp. 121-136.

27 T. MANNONI, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota III, « Atti del VII Convegno Int. 
della Ceramica », Albisola 1974, pp. 189-201.

28 T. MANNONI, La ceramica d’uso comune in Liguria prima del secolo X IX . Prime notizie per una classificazione, 
« Atti del III Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1970, pp. 305-313; Id em , La ceramica medievale a 
Genova e nella Liguria, « Studi Genuensi », VII (1968-1969), Bordighera 1975, pp. 57-60, 144, 145.

149
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



T a v .  I  - C e r a m ic h e  n u d e  g r o s s o la n e  d e l  p r i m o  c o n t e s t o  c r o n o lo g ic o - c u l tu r a l e  ( T  6 5 ,  6 6  e  6 7 ) .

150
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Notizie preliminari

te . È  u n a  f o r m a  n o ta ,  m a  m e n o  f r e q u e n te ,  a t t r ib u ib i l e  a llo  s te s s o  c o n t e s t o  c u l tu r a l e  d e l le  o l le  g lo b u la 
ri. E  p r e s e n te  u n  s o lo  f r a m m e n t o  in  g ia c i tu r a  r im a n e g g ia ta  ( A 6).

c. T e g a m e  f o g g ia to  a  t o r n io  l e n to ,  c o n  p a r e t e  c o n v e s s a  e d  o r lo  i n g r o s s a to  r i e n t r a n t e ,  s u l  q u a le  
s o n o  a p p l ic a te  p r e s e  e s t e r n e  a  t u b e r c o lo .  S i t r a t t a  d i  u n a  f o r m a  f i n o r a  s c o n o s c iu t a  c o m e  c e r a m ic a  
n u d a  g r o s s o la n a ,  m e n t r e  è  b e n  r a p p r e s e n t a t a  i n  L ig u r ia ,  a  p a r t i r e  d a g l i  in iz i  d e l  X I I I  s e c o lo ,  c o m e  p r i 
m o  p e n to l a m e  i n v e t r i a to  29. U n  s o lo  f r a m m e n t o  p r o v i e n e  d a l  p r i m o  c o n t e s t o  ( T  6 5 ) .

d . T e s te l l i  p e r  la  c o t t u r a  d i  f o c a c c e t te ,  a  f o r m a  d i s c o id a le ,  c o n  o r lo  l i e v e m e n te  r ia lz a to  e  v a r i a 
m e n te  f o g g ia to ;  il f o n d o  è  q u a s i  s e m p r e  s a b b ia to  e  l’i n t e r n o  l is c ia to  a  m a n o ,  s p e s s o  c o n  t r a c c e  d i  r o t a 
z io n e . S i t r a t t a  d i  m a n u f a t t i  m o l to  u s a t i  n e l l ’A p p e n n i n o  s e t t e n t r i o n a l e ,  e  c h e  i n  L u n ig i a n a  s o n o  p r e 
s e n t i  in  t u t t o  l’a r c o  d e l  M e d io e v o ,  s o lo  in  a m b i t i  r i s t r e t t i  f in o  a ll’e t à  c o n t e m p o r a n e a  30. V a n o  s e m b r a  il 
t e n t a t i v o  d i  r i n t r a c c i a r e  u n a  s u c c e s s io n e  t ip o lo g ic a  s u l la  b a s e  d e l le  v a r i a z io n i  n e l l a  f o g g ia tu r a  d e l  b o r 
d o ,  c o m e  d i m o s t r a  la  v a r i e t à  d i  t a l i  f o g g ia tu r e  p r e s e n t e  n e i  r e p e r t i  r i s t r e t t i  a d  u n  b r e v e  p e r i o d o ,  e  n o n  
s o g g e t t i  a  r im a n e g g ia m e n t i ,  c o m e  s o n o  q u e l l i  d e l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 5 ,  6 6 ,  6 7 ,  6 8  e  7 0 ) . 
L o  s te s s o  s i p u ò  d i r e  d e i  p o c h i  f r a m m e n t i  p r o v e n i e n t i  d a l lo  s c a v o  d e l l ’a b s id e  ( D  2 9 ,  3 9 ,  4 3 ,  4 5  e  4 6 ) .

Ceramiche nude depurate. G l i  im p a s t i  d i  c o lo r e  r o s s o  o m o g e n e o  n o n  p r e s e n t a n o  in c lu s i  v is ib i l i  a  
o c c h io  n u d o .  L e  a n a l i s i  m in e r a lo g ic o - p e t r o g r a f i c h e  i n  s e z io n e  s o t t i l e  d i  d u e  c a m p io n i  r a p p r e s e n ta t i v i  
h a n n o  m e s s o 'i n  lu c e  m in e r a l i  g e n e r ic i  ( q u a r z o  f in e  s u b a n g o lo s o  e  m ic a  b ia n c a )  q u a l i  s i  p o s s o n o  t r o v a 
r e  i n  t e r r e  a l lu v io n a l i  m o l t o  e la b o r a t e ,  t i p o  q u e l le  e s i s t e n t i  a l la  f o c e  d e l l ’A r n o  31.

a. B o c c a l i  t r i l o b a t i  a  v e n t r e  a l to  e  c o r p o  t r o n c o - c o n i c o ,  c o n  p ie d e  c o n v e s s o  r i f i n i t o  a  c o l te l lo ,  
la rg a  b o c c a  l e g g e r m e n te  e s p a n s a ,  e  la r g a  a n s a  a  n a s t r o  a p p l ic a ta  t r a  l’o r lo  e d  i l  v e n t r e .  S o n o  f o g g ia t i  a  
t o r n io  v e lo c e  c o n  p a r e t i  p i u t t o s t o  r o b u s t e ;  la  c a p a c i tà  c a lc o la ta  è  d i  c i r c a  l i t r i  3 ,5 .  L a  f o r m a  e  le  c a r a t 
t e r i s t ic h e  d e l  p ie d e  li r e n d o n o  c o n f r o n t a b i l i  c o n  p r o d o t t i  la z ia li  d e l  I X  s e c o lo  32, c h e  h a n n o  p e r ò  il 
b e c c u c c io  a p p l ic a to ,  t ip i c o  d i  q u e s te  a r e e .  L e  a n a l i s i  m in e r a lo g ic h e  e s c lu d o n o  d ’a l t r a  p a r t e  u n a  p r o 
v e n ie n z a  d a l l ’I t a l ia  c e n t r a l e ,  m e n t r e  i n d i c a n o  p i u t t o s t o  u n a  p r o v e n i e n z a  p i s a n a .  L ’a s p e t to  d e l  c o r p o  
c e r a m ic o ,  la  f o r m a  s te s s a ,  e d  i n  p a r t i c o l a r e  q u e l la  d e l  c o l lo  e  d e l l ’a n s a ,  in  e f f e t t i  a v v ic in a n o  m o l to  
q u e s t i  b o c c a l i  a lle  a n f o r e t t e  p i s a n e  d e l  X I I I  s e c o lo  33, m a  e s s i  s o n o  g ià  p r e s e n t i  n e g l i  s t r a t i  d e l  s e c o lo  
X I I ,  i p iù  a n t i c h i  f i n o r a  s c a v a t i  a  P i s a  34, p e r  c u i  b i s o g n e r e b b e  p e n s a r e  a  p r o d o t t i  a n t e r i o r i  d a i  q u a l i  
s a r e b b e r o  p o i  d e r iv a t e  le  a n f o r e t t e  g ià  m e n z io n a t e .  Q u e s t i  m a n u f a t t i  s o n o  b e n  r a p p r e s e n t a t i  n e l  p r im o  
c o n te s to  d e l la  t o r r e  ( T  6 5 ,  6 6  e  6 7 ) ,  s o lo  a lc u n i  f r a m m e n t i  d i  p ie d e  e  d i  a n s a  e  d i  p a r e t e  s i t r o v a n o  d i 
s p e rs i  n e l  c o n t e s t o  t a r d o m e d ie v a l e  d e l la  c h ie s a  ( A  3 6 ,  D  3 8  e  3 9 ) .

b . B o c c a l i  t r i l o b a t i  a  c o r p o  b i c o n ic o ,  c o n  p ie d e  p i a n o  r i f i n i t o  a  c o l te l lo ,  b o c c a  s t r e t t a  a d  o r lo  i n 
g r o s s a to ,  e d  a n s a  a  n a s t r o  c a d e n te  s u l  v e n t r e .  S o n o  f o g g ia t i  a  t o r n io  v e lo c e ,  c o n  p a r e t i  s o t t i l i  m o l t o  li
sce; la  c a p a c i tà  c a lc o la ta  è  d i  c i r c a  l i t r i  2 ,5 .  P e r  i  c o n f r o n t i  v a le  q u a n t o  g ià  d e t t o  p e r  il t i p o  p r e c e d e n te .  
I r e p e r t i  s o n o  c o s t i t u i t i  d a  g r a n d i  p e z z i  i n  g r a d o  d i  p e r m e t t e r e  la  r i c o s t r u z io n e  d e l la  f o r m a ,  e  s o n o  p r e 
s e n t i  e s c lu s iv a m e n te  n e l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 5  e  6 6 ) .

Ceramiche invetriate, a . Q u e l l e  m e d ie v a l i  s o n o  c o m p l e t a m e n t e  a s s e n t i  n e l  p r i m o  c o n t e s t o ,  m e n 
t r e  s o n o  r a p p r e s e n t a t e  n e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  ( D  3 8 )  d a  u n  s o lo  f r a m m e n t o  d i  p e n to l a ,  d a t a b i l e  p e r  il 
t ip o  d ’im p a s to  e  d i  v e t r i n a  a l  X I V  s e c o lo .

b . V a s e l la m e  i n v e t r i a to  d i  A lb i s o la ,  n e i  t i p i  b e n  n o t i  à  “ t a c h e s  n o i r e s ”  e  “ n e r a ” , d e i  s e c o li  
X V I I I - X I X  35 s o n o  p r e s e n t i  in  m o l t i  s t r a t i  d e l  t e r z o  c o n t e s t o  ( A  4  e  5 , B , C , E ,  T  6 1  e  6 3 ) .

c . P e n t o l a m e  i n v e t r i a to  d e l lo  s te s s o  p e r io d o  a c c o m p a g n a  il v a s e l la m e  d e l  t e r z o  c o n te s to .

29 A. GARD1NI, R. GORICCHI, P. O d o n e , I  tipi ceramici usati a Genova dai Fieschi nei secoli X III e X IV , « Atti del 
V Convegno Intemazionale della Ceramica », Albisola 1972, pp. 32, 33.

30 T. M a n n o n i, L a  ceramica medievale, cit., pp. 31-34.
31 M.G. Magi e T . M a n n o n i, Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. Nota V , « Atti del X  Convegno 

Internazionale della Ceramica », Albisola 1977, pp. 416, 417.
32 Nel Museo dell’Altomedioevo di Roma, provenienti dal Foro e dalla domus calta di Adriano.
33 L. TONGIORGI, Pisa nella storia della ceramica, « Faenza », L (1964), pp. 18, 19. T. MANNONI, La ceramica 

medievale, cit., pp. 18-20.
34 Informazioni orali dovute alla cortesia di Fabio Redi che si ringrazia.
35 A. Cam eirana , La terraglia nera ad Albisola altinisdo dell’800, Savona 1970; Id em , La ceramica a "taches 

noires". Nota introduttiva, « Atti del X  Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1977, pp. 277-294.
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Ceramiche ingabbiate. S i t r a t t a  s e m p r e  d i  m a n u f a t t i  a  b i s c o t to  d e p u r a t o  d i  c o lo r e  v a r ia b i le  d a l  r o s 
s o  a l  r o s a - c u o io .

a . C e r a m ic h e  in g u b b ia t e  m o n o c r o m e ,  m a  s o p r a t t u t t o  c o n  d e c o r a z io n e  g r a f f i t a ,  e  m a c c h ie  v e r d i  
e  g ia l le ,  d i  t i p o  t a r d o m e d ie v a l e ,  s o n o  p r e s e n t i  n e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  d e l  s e t to r e  A  (A  5 , 6 , 2 4  e  3 6 ) .  
D a t e  le  p ic c o le  d i m e n s io n i  d e i  f r a m m e n t i  a p p a r t e n e n t i  a  v a s i  d i f f e r e n t i ,  e s s i v e n g o n o  t r a t t a t i  a s s ie m e ,  
a n c h e  se  m o l t o  p r o b a b i l m e n te  n o n  c o s t i t u i s c o n o  u n  t i p o  u n ic o .  S i d i s t i n g u o n o  f r a m m e n t i  d i  b o c c a l i  
t r i l o b a t i ,  in g u b b ia t i  e  c o lo r a t i  a l l’e s t e r n o  n u d i  o  i n v e t r i a t i  a l l’i n t e r n o ,  d a  f r a m m e n t i  d i  c io to l e  a d  o r lo  
a s s o t t ig l i a to  o d  in g r o s s a to ,  e  d i  s c o d e l le  a  t e s a  o r iz z o n ta le  e  p ie d e  a  d is c o  c o n c a v o .  Q u e s t e  p r e s e n t a n o  
d e c o r a z io n e  g e o m e t r i c a  g r a f f i t a  c o n  p e n n e l l a t e  d i  c o lo r e  a ll’i n t e r n o  , e  s e m p lic e  i n v e t r i a tu r a  a ll’e s t e r 
n o ,  t r a n n e  s o t t o  il p ie d e .  A lc u n i  d i  q u e s t i  c o c c i  s o n o  id e n t i f i c a b i l i  c o m e  “ g r a f f i t a  a r c a ic a ”  e m i l ia n a  
d e l la  s e c o n d a  m e t à  d e l  X I V  s e c o lo  , d i  a l t r i  in v e c e  n o n  si s o n o  p e r  o r a  t r o v a t i  c o n f r o n t i .  C h e  le  
“ g r a f f i t e  a r c a ic h e ”  t r o v a t e  in  L u n ig i a n a  n o n  s ia n o  d e l  t i p o  t i r r e n i c o ,  m a  p i u t t o s t o  d i  q u e l lo  e m i l ia n o ,  36

36 L. REGGI, L a  ceramica g ra ffila  in  E m ilia  e Romagna, Modena 1971, pp. 41, 42. Per tale identificazione ci si è 
avvalsi anche del parere di Sergio Nepoti che si ringrazia.
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T a v . I l i  - C e ra m ic h e  d e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  c r o n o lo g ic o - c u l tu r a l e  (c h ie s a ) .  N u d e  g r o s s o la n e :  2 8 = A 6 , 
2 9 = D 2 3 ,  3 0 = D 3 8 ,  3 1 = D 4 3 ,  3 2 = D 2 3 .  N u d e  d e p u r a te :  3 4 = D 3 9 .  G r a n i t e  a r c a ic h e  e d  in -  
g u b b ia te :  3 5  e  3 9 = A 6 ,  3 6  e  3 7 = A 5 ,  3 8 = A 3 6 ,  4 0  e  4 1 = A 2 4 .  M a io l ic a  a r c a ic a :  4 2 = D 3 6 ,  
4 3 = A 2 4 .  G r a f f i t a  p o s tm e d ie v a le :  4 4 = T 6 4 .

è  d ’a l t r a  p a r t e  u n  f a t t o  g ià  n o t o  37. L ’a n a l is i  m in e r a lo g ic a  c o n d o t t a  p e r  t e n t a t i v o  s u  u n  f r a m m e n t o  d i 
F i la t t ie r a  h a  p u r t r o p p o  e v id e n z i a to  u n  im p a s to  t r o p p o  d e p u r a t o  p e r  e s s e r e  i n  q u a lc h e  m o d o  in d i c a to r e  
d e lla  s u a  p r o v e n ie n z a .

b . C a t in o  c o n  p ie d e  a  d is c o  c o n c a v o ,  n u d o  a ll’e s t e r n o ,  g ia l lo  a ll’i n t e r n o  c o n  d e c o r a z io n e  a  r o 
s o n e  v e g e ta le  g r a f f ì t a  a  s te c c a . P r o v i e n e  d a  u n a  g ia c i tu r a  s e c o n d a r ia  n e g l i  s t r a t i  s u p e r io r i  d e l la  t o r r e  
( T  6 4 ) ; n o n  t r o v a  c o n f r o n t i  c o n  le  p r o d u z io n i  n o t e  t o s c a n e  e d  e m i l ia n e  38, m a  p u ò  e s s e r e  d a t a t o  s t i l is 
t ic a m e n te  t r a  la  s e c o n d a  m e tà  d e l  X V I  s e c o lo  e  q u e l la  d e l  X V I I .

c. A lc u n i  f r a m m e n t i  d i  c e r a m ic a  m a r m o r a t a  e  d i  “ g r a f f ì t a  t a r d a ”  p i s a n a ,  d e i  t ip i  p iù  r e c e n t i  
( X V I I I  s e c o lo ) ,  s o n o  p r e s e n t i  n e l  t e r z o  c o n t e s t o  (B , E ,  T  6 2 ) .

d . F r a m m e n t i  d i  i n g u b b ia t a  g ia l la  d i  A lb i s o la  e  d i  c o n c h e  a  m a c c h ie  v e r d i  d e l la  s e c o n d a  m e tà

37 A.C. Ambrosi, A. C a rdini, I  santuari d ’abrì nelle A puane ed i  livelli medievali della Tecchia d i E q u i, « Archeo
logia Medievale », II (1975), pp. 367-376.

38 Non si conosce purtroppo tutta la produzione ceramica dell’Emilia occidentale, la regione cioè con la 
quale comunicano le varie strade che da Filattiera passano all’Appennino.
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d e l  X I X  s e c o lo  e  d e l la  p r im a  m e tà  d e l  X X  p r o v e n g o n o  d a l lo  s te s s o  c o n t e s t o  ( A  4  e  6 , B , C ,  E ,  T  61  e  
6 3 ) .

Ceramiche smaltate. S o n o  p r in c ip a lm e n te  r a p p r e s e n t a t e  d a l la  “ m a io l ic a  a r c a ic a ” , m a n c a n o  le  
m a io l ic h e  to s c a n e  d e l  X V  s e c o lo  e  p o c h i  s o n o  i f r a m m e n t i  d i  m a io l ic h e  p o s tm e d ie v a l i .

a . “ M a io l ic a  a r c a ic a ”  c o n  b i s c o t to  r o s s o  e  d u r o ;  le  p a r t i  n o n  s m a l ta te  s o n o  r iv e s t i t e  d a  u n a  v e 
t r i n a  t r a s p a r e n t e .  S o n o  p r e s e n t i  n u m e r o s i  f r a m m e n t i  a p p a r t e n e n t i  a  v a s i  d i f f e r e n t i ;  b o c c a l i  t r i l o b a t i  
c o n  p ie d e  a  d is c o  p i a n o  s p o r g e n te ,  c io to le  e m is f e r ic h e  e  s c o d e l le  c o n  p ie d e  a  c e r c in e .  L e  d e c o r a z io n i  
in  b r u n o  e  v e r d e  e  t u t t e  le  a l t r e  c a r a t t e r i s t i c h e  s o n o  t ip ic h e  d e l la  p r o d u z i o n e  p i s a n a  d e l  X F V  s e c o lo  39. 
P r o v e n g o n o  t u t t i  d a l  s e c o n d o  c o n t e s t o  d e l la  c h ie s a  ( A  5 , 2 4  e  3 1 ,  D  3 5  e  3 9 ) .

b . F r a m m e n to  d i  b o c c a le  d i  “ m a io l ic a  a r c a ic a ”  c o n  b i s c o t to  r o s a  t e n e r o ,  p ie d e  s v a s a to ,  r iv e s t i 
t o  a ll’i n t e r n o  e d  a ll’e s t e r n o  d a  u n a  v e t r i n a  g ia l la s t r a .  N o n  si c o n o s c e  la  f a b b r ic a ;  p r o v i e n e  d a l lo  s te s s o  
c o n t e s t o  d e g l i  a l t r i  ( A  3 1 ) .

c. A lc u n i  f r u s to l i  d i  m a io l ic h e  d i  M o n t e lu p o ,  c o n  il t ip ic o  b i s c o t to  b ia n c a s t r o ,  d a ta b i l i  in  b a s e  
a i r e s t i  d i  d e c o r a z io n e  t r a  la  m e tà  d e l  X V I  s e c o lo  e  q u e l la  d e l  X V I I ,  s o n o  p r e s e n t i  n e l  t e r z o  c o n t e s t o  
(A  4 ,  B ).

la terizi. N u m e r o s i  s o n o  i f r a m m e n t i  d i  la te r iz i  in  t u t t i  g li  s t r a t i ,  m a  s p e s s o , a  c a u s a  d e l le  p ic c o le  
d im e n s io n i ,  n o n  si è  in  g r a d o  d i  s t a b i l i r n e  u n a  p r e c i s a  c la s s if ic a z io n e . S i p o s s o n o  t u t t a v i a  r i c o n o s c e r e  i 
p r o d o t t i  in d u s t r i a l i  f o g g ia t i  a  m a c c h in a ,  p r e s e n t i  n e l  t e r z o  c o n t e s t o ,  e  le  t e g o le  c u r v e  c h e  in  L u n ig i a n a  
s o n o  s ta te  l a r g a m e n te  im p ie g a te  a  p a r t i r e  d a l  t a r d o  M e d io e v o  f in o  a ll’e t à  C o n te m p o r a n e a :  p r i m a  i t e t t i  
v e n i v a n o  c o p e r t i  c o n  la s tr e  d i  p ie t r a .  L e  t e g o le  s o n o  in f a t t i  p r e s e n t i  n e l  s e c o n d o  e  n e l  t e r z o  c o n te s to .  
U n  u s o  p iù  a n t i c o  è  d o c u m e n t a t o  p e r  i m a t t o n i ,  le  d im e n s io n i  d e i  q u a l i  s o n o  p e r ò  c a m b ia t e  n e l  t e m 
p o ,  p e r  c u i  s o lo  i f r a m m e n t i  p iù  g r o s s i  s o n o  c la s s if ic a b i l i .  N e l  p a v i m e n t o  d e l  X V I I I  s e c o lo  ( s e t t o r e  B ) 
s o n o  p r e s e n t i  m i s u r e  d i  c m . 4 x 1 2 x ? . L o  s t r a t o  p o s tm e d ie v a le  d e l la  t o r r e  ( T  6 4 )  h a  r e s t i t u i t o  u n  m e z z o  
m a t t o n e  c o n  m i s u r e  d i  c m . 4 ,7 x l 4 ,5 x ? .  D o d i c i  e s e m p la r i ,  d e i  q u a l i  u n o  in t e r o ,  s o n o  p r e s e n t i  n e l  p r i 
m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 5 ,  166 e  6 7 )  e  le  m i s u r e  h a n n o  le  s e g u e n t i  o s c i l la z io n i :  c m . 
6 - 6 ,7 x 9 ,5 - 1 0 ,5 x 2 8 ,5 .  S i t r a t t a  d i  d im e n s io n i  m o l t o  s im ili  a  q u e l le  r i s c o n t r a t e  n e l le  c o s t r u z io n i  m e d ie 
v a l i  p iù  v e c c h ie  d e l la  L ig u r i a  c e n t r a l e  e d  o r ie n ta le :  M o n a s t e r o  d i  S a n ta  C r o c e  d e l  C o r v o  ( L a  S p e z ia ,  s e 
c o lo  X I I )  c m . 7 x 1 1 ,5 - 1 2 x 2 8 ,5 - 2 9 ;  c h ie s a  d e l l ’A b b a z ia  d i  B o r z o n e  ( G e n o v a ,  s e c o lo  X I I )  c m . 
6 x 1 3 x 2 8 ,5 ;  t o r r e  d e l  c a s te l lo  d i  T o r r ig l i a  ( G e n o v a ,  s e c o lo  X I I? )  c m  5 - 6 ,5 x 1 2 - 1 4 x 2 8 - 2 9 ;  c h ie s a  d e l 
l’A b b a z ia  d i  T ig l i e to  ( G e n o v a ,  in iz i  d e l  s e c o lo  X I I )  c m . 7 x 1 1 ,5 - 1 2 x 2 9 - 3 1  40. D a l  m o m e n t o  c h e  n e l le  
o p e r e  p o s t e r i o r i  a  q u e l le  s e g n a la te  la  la r g h e z z a  d e i  m a t t o n i  n o n  t e n d e  a  s c e n d e r e ,  m a  p i u t t o s t o  a  s a l ir e ,  
si p u ò  p e n s a r e  c h e  q u e l l i  d i  F i l a t t ie r a ,  c h e  p r e s e n t a n o  u n a  l a r g h e z z a  m e d ia m e n te  i n f e r io r e  a g li  a l t r i ,  
p o s s a n o  e s s e r e  p iù  a n t ic h i .

A ltr i  manufatti ceramici, a . U n a  f u s a io la  b ic o n ic a  a  f o r o  c i l in d r ic o  in  a r g i l la  d e p u r a t a  c o l o r  r o s a ,  
f o g g ia ta  a l t o r n io ,  p r o v i e n e  d a l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 7 ) .

b . U n  f r a m m e n t o  d i  c r o g iu o lo  a  c a lo t t a  s f e r ic a  p e r  m e ta l l i ,  q u a s i  c e r t a m e n t e  b r o n z o ,  p r o v i e n e  
d a l  s e c o n d o  c o n t e s t o  d e l la  c h ie s a  ( A  6 ).

c . U n  f r a m m e n t o  d i  c r o g iu o lo  d a  v e t r o ,  c o n  im p a s to  b i a n c o  m o l t o  r i c c o  d i  q u a r z o  e  r e s id u i  s u 
p e r f ic ia l i  d i  v e t r o  v e r d e  c h i a r o ,  d e l  t i p o  c h e  s i t r o v a  n e l le  v e t r e r i e  t a r d o m e d ie v a l i  41, è  s t a to  i n t e n z i o 
n a l m e n t e  t a g l ia to  a  r o m b o  ( c m . 2 ,5 x 5 ,  s p e s s o r e  c m . 2 ,5 ) ,  f o r s e  p e r  e s s e r e  u s a to  c o m e  t e s s e r a  m u s iv a .  
P r o v i e n e  d a l  s e c o n d o  c o n t e s t o  ( A  2 4 ) .  S i p o t r e b b e  p e n s a r e  a d  u n  o g g e t t o  p o r t a t o  d a  l o n t a n o ,  m a  la  
p r e s e n z a  n e l  r i e m p im e n t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 3 )  d i  u n  c i o t t o lo  d i  m a te r ia le  s i l ic e o  v e t r i f i c a to  i n  s u p e r f ic ie  
p o n e  il p r o b le m a  d i  u n a  n o n  lo n t a n a  a t t i v i t à  v e t r a r i a  ta r d o m e d ie v a le .

Vetri. I  f r a m m e n t i  d i  m a n u f a t t i  v i t r e i  p o s tm e d ie v a l i  p r e s e n t i  n e l  t e r z o  c o n t e s t o  h a n n o  u n a  f r e 
q u e n z a  n o r m a le  e  p r o v e n g o n o  d a  o g g e t t i  c o m u n i ,  p o c o  s ig n i f ic a t iv i ;  se  si e s c lu d e  u n  c o l lo  a l l u n g a to  d i  
f ia la  d e l  X V I I I  s e c o lo  ( s e t t o r e  B )  s i t r a t t a  s p e s s o  d i  v e t r i  p ia n i  d a  f in e s t r e .  P iù  i n t e r e s s a n t i ,  a n c h e  se  
p o c o  n u m e r o s i ,  s o n o  in v e c e  i r e p e r t i  m e d ie v a l i .

39 G. Ber ti, L. T o n g io r g i, Ceram ica pisana, secoli X I I I - X V , Pisa 1977.
40 Non è possibile per ora dare un maggiore spazio al complesso argomento dei moduli dei mattoni, in 

quanto si tratta di una ricerca a scala regionale ancora in corso.
41 S. FOSSATI, T. M a n n o n i, L o scavo delia vetreria medievale d i  M onte Cecco, « Archeologia Medieva

le », n  (1975), pp. 69-73.
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T a v .  IV  - R e p e r t i  m i n o r i  d e l  p r i m o  c o n t e s t o  ( T  6 5 ,  6 6  e  6 7 ) .  V e t r i :  4 5  - 4 9 .  F e r r i :  5 0  - 6 1 . B r o n z i :  
6 2  - 6 4 . A r g e n to :  6 5 . P ie t r a :  6 6  - 6 8 . O s s o :  6 9 .
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Notizie scavi e lavori sul campo

a. G r a n d e  b ic c h ie r e  c i l in d r ic o  d i  v e t r o  v e r d e  c h ia r o  p i u t t o s t o  p e s a n te  ( s p e s s o r e  m e d io  m m  1), 
c o n  a l to  b o r d o  l is c io  l e g g e r m e n te  s v a s a to  e  p a r e t e  d e b o lm e n te  c o n v e s s a  c o p e r t a  d i  p a s t ig l i e  a p p l ic a te  
d i  f o r m a  d is c o id a le .  U n  c o n f r o n t o  c a lz a n te  s i p u ò  f a r e  c o n  i b ic c h ie r i  p r o v e n i e n t i  d a g l i  s c a v i  d i  C o r i n 
to ,  d o v e  s o n o  d a t a t i  t r a  l’X I  s e c o lo  e  la  m e tà  d e l  X I I  42, e  c o n  q u e l l i  a n a lo g h i  t r o v a t i  i n  P u g l ia  43: si 
t r a t t a  c o m u n q u e  d i  u n  p r o d o t t o  m e d i t e r r a n e o .  D ie c i  g r a n d i  f r a m m e n t i  d e l lo  s te s s o  m a n u f a t t o  si t r o 
v a n o  n e l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 7 ) .

b . D u e  f r a m m e n t i  d i  v e t r o  c u r v o  in c o lo r e ,  m o l t o  s o t t i l e  ( m m . 0 ,1 ) ,  c o n  in ta g l i  p a s s a n t i ,  p r o 
v e n g o n o  d a l lo  s te s s o  s t r a t o  ( T  6 7 ) ,  e  r e s t a n o  p e r  o r a  p r o d o t t i  d a l le  f u n z io n i  im p re c is a te .

c . F r a m m e n to  d i  g r a n d e  b ic c h ie r e  a  p ie d e  e s t r o f le s s o  e  p a r e t e  r i g o n f ia ta ,  s im ile  p e r  s p e s s o r e  e  
c o lo r e  a ll’e s e m p la r e  a\ p r o v i e n e  s e m p r e  d a l  p r im o  c o n t e s t o  ( T  6 6 ) .

d . F r a m m e n to  d i  c o l lo  d i  b o t t ig l ia  d i  v e t r o  s p e s s o ,  c o l o r  a m b r a ,  c o n  u n  f i le t t o  a p p l ic a to  d e l lo  
s te s s o  c o lo r e  ( T  6 5 ) .

e . F r a m m e n to  d i  v e t r o  s o t t i l e  in c o lo r e  c o n  f i le t to  b lu  a p p l ic a to .  S i t r a t t a  c o n  o g n i  p r o b a b i l i t à  
d i  u n  m a n u f a t t o  t a r d o m e d ie v a l e  r im a n e g g ia to  n e l l ’a m b i to  d e l  s e p o lc r e to  (A  5).

f. n u m e r o s i  g r a n i  d i  r o s a r io  d i  p a s t a  v i t r e a  tu r c h e s e ,  o  b r u n a ,  t a lo r a  c o n  s c a n a l a tu r e  lo n g i tu d i 
n a l i  d e c o r a t e  a  m o t iv i  in ta g l ia t i  a  l is c a  d i  p e s c e . S i t r o v a n o  n e l la  t e r r a  s o p r a s t a n t e  a lle  s e p o l tu r e  ( A  5).

Bronzi. O g g e t t i  d i  b r o n z o  s i t r o v a n o  s o l t a n t o  n e l  p r im o  e  s e c o n d o  c o n te s to .
a  D u e  p e n d a g l i  s f e r ic i  c o n  t r a c c e  d i  d o r a t u r a  e d  u n  a n e l l in o  p e r  s o s p e n s io n e .  S i t r a t t a  p r o b a b i l 

m e n t e  d i  u n  p a io  d i  o r e c c h in i ,  se  i s o t t i l i  g a n c i  t r o v a t i  n e l lo  s te s s o  s t r a to  c o s t i t u i v a n o  i l o r o  a t ta c c h i .  
G l i  o g g e t t i  s o n o  s ta t i  r e a l iz z a t i  m e d ia n t e  d u e  c a lo t t e  e m is f e r ic h e  s a ld a te  t r a  l o r o ,  m e n t r e  l’a n e l l in o  è  
o t t e n u t o  r i p ie g a n d o  u n  l a m ie r in o  c h e  p r e s e n t a  d u e  s o l c a tu r e  l o n g i tu d in a l i ,  r i p ie g a to  e  s a ld a to  s u l la  
s fe ra .  P r o v e n g o n o  d a l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 5 ) .

b . D u e  b r e v i  o g g e t t i  a g h i f o r m i  d i  f u n z io n e  i g n o ta ,  o t t e n u t i  c o n  u n  l a m ie r in o  a r r o t o l a t o ,  s o n o  
p r e s e n t i  n e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  ( A  5 e  2 4 ) .

c. U n a  m o n e t a  i l le g g ib i le  ( m m  15  d i  d i a m e t r o  e d  1 ,5  d i  s p e s s o re )  è  p o s t a  s o t t o  i l  c o c c ig e  d e l lo  
s c h e l e t r o  d e l la  t o m b a  1 ( A  5 ). '1

d . U n  g a n c e t to  d a  v e s t i t o  o t t e n u t o  c o n  f i lo  s a g o m a to ,  t o r t o  e  s c h ia c c ia to  è  p r e s e n t e  s u l lo  s t e r 
n o  d e l lo  s c h e l e t r o  d e l la  t o m b a  1 (A  5).

e . D u e  m e d a g l i e t t e  e l l i t t ic h e  c o n  p o m e l l in i  s p o r g e n t i  a  c r o c e ,  il s u p e r io r e  d e i  q u a l i  è  s c h ia c c ia to  
in  s e n s o  p e r p e n d ic o l a r e  a lla  s u p e r f ic ie  e f f ig ia ta ,  e  f o r a t o  . I n  u n a  d i  e s s e  s o n o  r a p p r e s e n t a t i  in  b a s s o -  
r i l i e v o  p e r  c o n i a t u r a  la  M a d o n n a  d i  L o r e t o  d a  u n  la to  e d  il b u s t o  d i  p r o f i l o  d i  u n  S a n to  d i  f r o n t e  a l 
c r o f ic is s o ,  p r o b a b i l m e n te  S a n  D o m e n i c o ,  s u l  r e t r o .  N e l l ’a l t r a  m e d a g l ie t t a  si n o t a  s u  u n a  f a c c ia  u n a  f i
g u r a  f e m m in i le  c o r o n a t a  c o n  r a g g i  a l c e n t r o ,  la  s e m i lu n a  s o t t o  i p ie d i  e d  u n ’a u r e o la  d i  s e t t e  s te l le ;  s u l  
r e t r o  u n a  f ig u r a  m a s c h i le  c o n  la  s c r i t t a  S .C . N A T I .  P r o v e n g o n o  a s s ie m e  ai g r a n i  d i  r o s a r io  d a l la  t e r r a  
d i  c o p e r t u r a  d e l le  t o m b e  ( A  5).

f. O g g e t t o  s p e s s o  e d  a l l u n g a to ,  c o n  a t t a c c o  d i  u n a  p r o p a g g in e  p iù  s o t t i l e ,  d e l  q u a le  si i g n o r a  la  
f u n z io n e .  S i t r o v a  n e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  ( A  2 4 ) .

Argento. D i s c h e t t o  in  l a m in a  s o t t i l e  ( d i a m e t r o  c m . 1 2 )  d e c o r a t o  a  s b a lz o  c o n  c in q u e  c e r c h i e t t i  
d i s p o s t i  a  c r o c e  c o n t e n e n t i  u n  t r i f o g l io  c ia s c u n o .  P r o v i e n e  d a l  p r i m o  c o n te s to - d e l ia  t o r r e  ( T 6 5 - 6 7 )  e d  
a p p a r t e n e v a  m o l t o  p r o b a b i l m e n te  aH’o r n a m e n t o  d i  q u a lc h e  i n d u m e n t o .

Ferri. Q u e l l i  s ig n i f ic a t iv i  p r o v e n g o n o  in  m o d o  p a r t i c o l a r e  d a l  p r i m o  c o n t e s t o  d e l la  to r r e .
a. G r a n d e  b o r c h i a  ( d i a m e t r o  m m . 6 5 )  d e b o l m e n t e  c o n v e s s a  c o n  b r e v e  p u n t a  c e n t r a l e  a ll’i n t e r 

n o  e  c in q u e  b o r c h i e t t e  a  q u a d r i f o g l io  d i s p o s te  a  c r o c e  a ll’e s t e r n o  ( T  6 7 ) .
b . G r a n d e  c h ia v e  ( lu n g h e z z a  m m . 1 1 9 )  c o n  p r e s a  a d  a n e l lo  e  c o n g e g n o  a  t r e  f e n d i t u r e  l o n g i t u 

d in a l i  a l t e r n e  ( T  6 7 ) .
c . P i a s t r a  c o n  t r a c c ia  d i  r i p ie g a tu r a  a  c e r n i e r a  s u  u n  la to  e  f o r o  q u a d r a to  n e l l ’a l t r o ,  f o r s e  p e r  

c h iu s u r a  d i  c a s s a  ( T  6 7 ) .

42 G.R. D avidson , The m inor objccts, « Corinth » voi. XII, Princeton 1952, pp. 83-90, 107-122. Le analisi 
chimiche in corso confermeranno se si tratta di una formula vetraria mediterranea, perché, come è noto, questo 
tipo di bicchiere, con la diversa formula chimica, è presente in Europa centrale anche dopo il XII secolo.

43 D.B. H a rd en , Some glassfragm ents, m ainly o f thè 12th- 13th ccntury A .D .fro m  nothem  A p u lia , «Journal of 
Glass Studies », V ili (1966), pp. 71-79.
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T a v . V R e p e r t i  m in o r i  d e l  s e c o n d o  c o n t e s t o  (c h ie s a ) .  V e t r i :  7 0 - 7 3 - A 5 .  F e r r i :  7 4  — 7 6 = A 5 , 
7 7 - 7 9 = A 2 4 ,  8 0 = A 3 1 .  B r o n z i :  8 1 - 8 4 = A 5 ,  8 5 - 8 6 = A 2 4 .  O s s o :  8 7 = A 5 .

d . P ia s t r a  s o t t i l e  e  lu n g a  c o n  e s p a n s io n e  p e r p e n d ic o l a r e  f o r a ta ,  f o r s e  p e r  c h iu s u r a  d i  c a s s a  ( T  
6 7 ) .

e. F r a m m e n to  d i  a n e l lo  ( d i a m e t r o  m m . 3 6 )  ( T  6 7 ) .  U n  a n e l lo  s im ile  p r o v ie n e  d a l  s e c o n d o  c o n 
te s to  (A  3 1 ) . ;

f. C in q u e  p u n t e  d i  v e r e t t o n e  a d  in n e s to  c o n ic o  e  g r o s s a  t e s ta  s p o r g e n t e  a  s e z io n e  q u a d r a t a  ( T  
6 7 ) . U n a  p u n ta  s im ile ,  p r i v a  d i  t e s ta  p r o v i e n e  d a l  s e c o n d o  c o n t e s t o  (A  2 4 ) .

g. T r e  c h io d i  a  t e s ta  s c h ia c c ia ta  l a t e r a lm e n te  ( T  6 7  e  6 8 ) . Q u e s t o  t i p o  è  s t a to  s t a to  f i n o r a  t r o v a 
to  in  L u n ig ia n a  s o l t a n to  n e l  c a s te l l a r o  d i  Z ig n a g o ,  d o v e  è  s t a to  c o n s id e r a to  a l to m e d ie v a le  44. C in q u e  
c h io d i  lu n g h i  a  t e s ta  r o t o n d a  o  r e t t a n g o la r e  p r o v e n g o n o  in v e c e  d a l  s e c o n d o  c o n t e s t o  (A  5 e  2 4 ) . P o 
t r e b b e r o  a n c h e  e s s e r e  g li u n ic i  r e s t i  d i  q u a lc h e  c a s s a  l ig n e a  d e l  s e p o lc r e to .

Manufatti d’osso, a . T r a t t o  c e n t r a l e  d i  u n  p i f f e r o  r i c a v a to  d a  u n a  t ib ia  d i  c a p r io v in o .  S o n o  p r e 
s e n t i  q u a t t r o  f o r i  d i  m m . 3  d i  d i a m e t r o ,  o t t e n u t i  c o n  t r a p a n o  a  p u n t a  c o n ic a ;  e s s i d i s t a n o  t r a  lo r o  r i s 
p e t t iv a m e n te  m m . 1 8 , 2 2 ,  1 8 ; la  s e z io n e  i n t e r n a  h a  u n a  s u p e r f ic ie  m e d ia  d i  m m q  6 3 . S t r u m e n t i  m o l to  
sim ili p r o v e n g o n o  d a  c a s te l l i  s v iz z e r i  in  c o n te s t i  d a ta b i l i  t r a  il I X  e d  il X I I I  s e c o lo  45. L ’e s e m p la r e  d i  
F i la t t ie r a  è  n e l  p r im o  c o n t e s t o  d e l la  t o r r e  ( T  6 7 ) .

b . F r a m m e n to  d i  r o s a r io  c o n  g r a n i  in  o s s o ,  d ie c i  p ic c o l i  ( m m  6 ) e d  u n o  g r a n d e  ( m m  1 0 ) , m o n 
ta t i  c o n  m a g lie  d i  f i lo  d i  r a m e .  C o m e  i g r a n i  d i  p a s ta  v i t r e a ,  p r o v ie n e  d a l la  t e r r a  d i  c o p e r t u r a  d e l le  t o m 
b e  (A  5).

Manufatti di pietra, a. F u s a io la  s f e r o id a le ,  s p e z z a ta  a  m e tà  in  a l te z z a , d i  s t e a t i t e  v e r d e  c h ia r o ,  c o n  
f o r o  c e n t r a le  c i l in d r ic o .  D a l  p r im o  c o n te s to  ( T  6 7 ) .

b . D u e  f r a m m e n t i  d i  u n o  s te s s o  v a s o  d a  f u o c o  d i  p i e t r a  o l ia r e ,  a  f o r m a  s u b c i l in d r ic a  c o n  f o n d o  
c o n v e s s o ,  f o g g ia to  a l to r n io .  I l  t i p o  d i  m a te r i a  p r im a  in d ic a  u n a  p r o v e n ie n z a  d a l le  A lp i  C e n t r a l i 46. È  
n e l p r im o  c o n te s to  ( T  6 5 ) .

44 I. Ferrando  Cadona, A. G a rdin i, T. M a n n o ni, Zignago 1, cit., p. 356.
45 M.L. BOSCARDIN, W. M ey er , burgenforschung in Graubiinden, O lten 1977, pp. 112 e 147.
46 L. e T. MANNONI, Ver una storia regionale della cultura materiale: i recipienti in Liguria, « Quaderni Storici »,
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Notizie scavi e lavori sul campo

c. A c c i a r in o  d i  d ia s p r o  r o s s o  c o n  b o r d o  p r e p a r a t o  p e r  s c h e g g ia tu r a  e d  u s a to  c o n  r e i t e r a t e  p e r 
c u s s io n i .  D a l  p r im o  c o n t e s t o  ( T  6 5 ) .

Tessuti, a . B r a n d e l lo  r e t t a n g o la r e  ( m m  4 x 2 0 )  d i  t e la  s e m p lic e ,  m a  f i t ta ,  d i  l in o  a  f i lo  r i to r to ;  
l’i n te r a s s e  d e l l ’o r d i to  è  d i  m m . 0 ,6 5 ,  q u e l lo  d e l  r i e m p im e n to  d i  m m . 0 ,7 7 ;  il d i a m e t r o  d e l  f i lo  s e m p lic e  
m m . 0 ,2 .  P r o v i e n e  d a l  p r im o  c o n t e s t o  ( T  6 5 ) .

b . B r a n d e l lo  r e t t a n g o la r e  ( m m  6 x 2 0 )  d i  o r p e l lo :  l’o r d i to  è  d i  f i lo  s e m p lic e  d i  l in o  a v v o l to  d a  la 
m in a  d ’o r o  la r g a  m m  0 ,4 ;  il d i a m e t r o  t o t a l e  r a g g iu n to  è  p u r e  d i  m m . 0 ,4 ,  m e n t r e  l’i n te r a s s e  d e l l ’o r d i to  
s te s s o  è  d i  m m  0 ,6 ;  il r i e m p im e n to  è  e s e g u i to  c o n  f i lo  d i  l in o  s e m p lic e  d a  m m . 0 ,2 ,  c o n  in te r a s s e  d i 
m m  0 ,9 .  P r o v i e n e  d a l lo  s te s s o  c o n te s to  d e l  p r o c e d e n te  ( T  6 5 ) .

Discussione ed interpretazione dei dati archeologici

N o n  si p u ò  d i r e  c h e  la  p r im a  c a m p a g n a  d i  s c a v i  s i s te m a t ic i  c o n d o t t a  d a l l ’I S C U M  s u l la  c o l l in a  d i 
S a n  G io r g io  a b b ia  r i s o l to  t u t t i  i p r o b le m i  a r c h e o lo g ic i  d i  q u e s to  i m p o r t a n t e  s i to  m e d ie v a le .  R e s t a n o  
d a  a f f r o n t a r e ,  a d  e s e m p io ,  le  f a s i  p iù  a n t i c h e  d e l la  c h ie s a ,  n o n c h é  le  f u n z io n i  e d  u n a  p iù  p r e c i s a  c r o n o 
lo g ia  d e i  m o l t i  r e s t i  m u r a r i  p o s t i  a  s u d  d e l la  t o r r e .  L e  i n f o r m a z io n i  r i c a v a te ,  t u t t a v i a ,  n o n  s o n o  p o c h e  
e  d o c u m e n t a n o  d iv e r s i  p e r io d i  d i  v i t a  e  d i  a b b a n d o n o  d e l l ’i n s e d ia m e n to ,  ta l i  c io è  d a  p e r m e t t e r n e  u n a  
p r im a  i n t e r p r e t a z io n e  s to r ic a  e  d a  f o r n i r e  n o t iz ie  s u l la  c u l tu r a  m a te r ia le  d e i  p r im i  a b i t a to r i  d e l  c a s te l lo ,  
a n c h e  s e  u n ’i n t e r p r e t a z io n e  p iù  c o m p le t a  n o n  s a rà  p o s s ib i le  f in c h é  le  p r o s s im e  c a m p a g n e  d i  s c a v o  
n o n  a v r a n n o  in d a g a to  s u g li a l t r i  s i t i  d e l  c o m p le s s o  m e d ie v a le  d i  F i la t t ie r a .

Fasi cronologico-culturali. I n  t u t t i  g li  s t r a t i  d e i  s e t to r i  s c a v a t i ,  e  n e l le  r a c c o l te  d i  s u p e r f ic ie  e s e g u i te  
s u l la  c o l l in a ,  s o n o  c o m p le t a m e n te  a s s e n t i ,  s ia  in  g ia c i tu r a  p r im a r ia ,  s ia  c o m e  r im a n e g g ia t i ,  r e p e r t i  r i 
f e r ib i l i  a i p e r io d i :  r o m a n o ,  b i z a n t in o  e  l o n g o b a r d o .  C iò  si p u ò  s o s t e n e r e  p e r c h é  in  c ia s c u n o  d i  ta l i  p e 
r io d i  e s i s to n o  m a n u f a t t i  b e n  n o t i  ( la te r iz i ,  a n f o r e ,  m e ta l l i ,  v e t r i  e  v a s e l la m e  d o m e s t ic o )  e , s e p p u r e  si 
t r a t t i  d i  u n ’in f o r m a z io n e  n e g a t iv a , ‘n o n  e s is te  i n s e d ia m e n to  a n t e r i o r e  a ll’V I I I  s e c o lo  n e l la  s te s s a  L u n i-  
g ia n a ,  a n c h e  d i  m o d e s ta  e n t i t à  e  d e c e n t r a t o  r i s p e t to  a lle  m a g g io r i  v ie  d i  t r a n s i t o ,  c h e  n o n  a b b ia  r e s t i 
t u i t o  f r a m m e n t i  d i  ta l i  m a n u f a t t i  t ip ic i  47. L ’in f o r m a z io n e  n e g a t iv a  n o n  p u ò  in v e c e  e s s e r e  u t i l iz z a ta  
p e r  i s e c o l i  V i l i —X ,  in  q u a n t o  m a n c a n o  p e r  o r a  n e l l a  r e g io n e  c o n te s t i  s ic u r i  d i  q u e s to  p e r io d o ,  d a i  
q u a l i  d e d u r r e  i m a te r ia l i  d i  c o n f r o n to .

Il r e p e r to  p iù  a n t i c o  d i  t u t t a  la  c o l l in a  è  q u in d i  p e r  o r a  c o s t i t u i t o  d a l la  l a p id e  d e l  7 5 2 ,  in f is s a  su l 
m u r o  n o r d  d e l la  c h ie s a  d i  S a n  G io r g io .  C h e  e s s a , c o n s u n t a  d a l  c a lp e s t ìo ,  n o n  s i t r o v i  n e l la  s u a  p o s iz io 
n e  o r ig in a le  fu  s u b i to  r i le v a to  d a g l i  s te s s i  s c o p r i to r i .  E  p u r  v e r o  c h e  la  s u a  p r e s e n z a  n e l la  c h ie s a  p u ò  
e s s e r e  d o v u t a  a ll’e s i s te n z a  n e l l ’V I I I  s e c o lo  d i  u n a  c a p p e l la ,  o g g i  o b l i t e r a ta  d a l l ’e d if ic io  r o m a n ic o ,  m a  è 
p u r e  p o s s ib i le  c h e  la  l a p id e  s te s s a  fo s s e  p o s t a  s u l  s e p o lc r o  d e l l ’i l lu s t r e  p e r s o n a g g io  a ll’i n t e r n o  d e l la  p ie 
v e  a l to m e d ie v a le ,  e  d i  q u i  t r a s p o r t a t a  in  lu o g o  p iù  s ic u ro  q u a n d o  q u e s ta  r im a s e  n o n  d i f e s a  o  s e m ia b 
b a n d o n a t a ,  o p p u r e  d u r a n t e  la  s u a  r i s t r u t t u r a z i o n e  d e l  X I I  s e c o lo . I n  t a le  c a s o  le  s c r i t t e  g r a f f i t e  su l 
m u r o  d i  f i a n c o  a lla  la p id e ,  in d i c a n t i  il p e r s o n a g g io ,  s a r e b b e r o  a p p u n t o  s e r v i te  a  r i c o r d a r n e  il n o m e ,  a l
lo r a  a n c o r a  c o n o s c iu to  48.

L a  p r im a  f a s e  c r o n o lo g ic a  m e s s a  in  lu c e  d a g l i  s c a v i  è  q u e l la  c o n c o m i t a n t e  a lla  c o s t r u z io n e  d e l la  
t o r r e  ( fa s e  I  =  T  6 8 ,  6 9 , 7 0  e  7 1 ) . E s s a  è  s u b i to  s e g u i ta  d a l  p r im o  r i e m p im e n to  d e l  f o n d o  c ie c o  d e l la  
t o r r e  s te s s a  m e d ia n t e  r i f iu t i  p r o v e n i e n t i  d a  u n ’a t t i v i t à  d o m e s t i c a  ( fa s e  I I  =  T  6 5 ,  6 6  e  6 7 ) ,  e  s c a r ic a t i  
a t t r a v e r s o  u n ’a p e r t u r a  e s i s t e n t e  su l la to  o v e s t  d e l  p iù  b a s s o  p i a n o  d ’u s o ,  c o s t i t u i t o  c o n  o g n i  p r o b a b i l i 
t à  d a l la  v o l t a  in  c o n c i  le  c u i  i m p o s t e  si n o t a n o  a n c o r a  a  se i m e t r i  d i  a l te z z a  d a l la  r is e g a  e s t e r n a  d i  f o n 
d a z io n e .  I m p o s t a t o  s u  t a le  p i a n o  e s is te  il v a n o  d i  u n a  p o r t a  a p e r t a  v e r s o  l e v a n te ,  t a m p o n a t a  d a l la  r i 
s t r u t t u r a z i o n e  d e l la  t o r r e ,  q u a n d o  è  s t a ta  a p e r t a  s u l  l a to  s u d  la  p o r t a  p iù  b a s s a ,  s o t t o s t a n t e  la  v o l ta .

31 (1975), pp. 229-260; T. MANNONI, B. M eSSIGA, La produzione e la diffusione dei recipienti di pietra oliare nell'Alto 
Medioevo, « Atti del 6° Congresso Internazionale di Studi sull’Alto Medioevo », Spoleto 1980, pp. 501-522.

Oltre Luni (B. WARD PERKINS, Una casa bizantina a Luni, «Quaderni» del Centro Studi Lunensi, 4-5 
(1979-80), pp. 33-36) si veda, ad esempio, la fase bizantina del « castellaro » di Zignago e del villaggio capannicolo 
di Gronda, nel comune di Casola in Lunigiana (I. F errando  CABONA, A. G a rdini, T. MANNONI, Zignago 1, cit., 
pp. 340-361; I F errando  Cabona , E. CRUSI, Storia dell’insediamento in Lunigiana. A lta  Valle Aule/la, Genova 1980, 
pp. 90-93).

48 U. MAZZINI L'epitaffio, cit., pp. 95-111.
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Notizie preliminari

T u t t o  il v a n o  c ie c o  in f e r io r e  a lla  v o l t a  n o n  p r e s e n t a  t r a c c e  d i  i n t o n a c o  o  d i  s t u c c a tu r a  d e i  g iu n t i  c h e  
fa c c ia n o  p e n s a r e  a d  u n  s u o  u s o  c o m e  c is te rn a .

Si p u ò  p e n s a r e  c o n  s u f f ic ie n te  a t t e n d ib i l i t à  c h e  a lla  f a s e  I  a p p a r t e n g a n o  a n c h e  i r e s t i  d e l  m u r o  
c h e  c o r r e  su l c ig l io  o r i e n t a l e  d e l la  c o l l in a  ( D  4 4 ) .  E s s o  è  i n f a t t i  la  s t r u t t u r a  p iù  a n t ic a  i n  t a le  s e t to r e ,  e d  
è  a n c h e  a n t e r io r e  a lla  c h ie s a  r o m a n ic a  c h e  lo  s c a v a lc a  v e r s o  e s t  c o n  t u t t a  l’a b s id e .  N o n  e s is te  p u r t r o p 
p o  u n a  c o n t in u i t à  s t r a t ig r a f ic a  t r a  la  t o r r e  e d  il s e t to r e  D ,  n é  s i s o n o  c o n s e r v a t i  s t r a t i  c o n  r e p e r t i  i n  r e 
la z io n e  a lla  c o s t r u z io n e  o  a ll’u s o  d i  d e t t o  m u r o ,  m a  f r a m m e n t i  c e r a m ic i  a p p a r t e n e n t i  a l p r im o  c o n t e 
s to  c r o n o lo g ic o - c u l tu r a le  d e l la  c o l l in a  s o n o  p r e s e n t i  c o m e  r im a n e g g ia m e n t i  in  s t r a t i  p iù  r e c e n t i  d e i  
s e t to r i  A  e  D .

C irc a  la  c r o n o lo g ia  d e l  p r i m o  c o n t e s t o  c u l tu r a l e  ( fa s i  I  e  I I )  i r e p e r t i  m o b i l i a r i  p iù  s ig n if ic a t iv i  
( c e ra m ic h e  e  v e t r i  d ’im p o r t a z io n e ,  m a t t o n i )  s o n o  s u f f i c i e n t e m e n te  c o n c o r d i  n e l l ’i n d ic a r e  u n a  d a t a 
z io n e  n o n  a n t e r io r e  a ll’X I  s e c o lo  e  n o n  p o s t e r io r e  a l  X I I .  E s i s t o n o  p e r ò  a lm e n o  d u e  c o n s id e r a z io n i  
c h e  f a n n o  p r o p e n d e r e  p e r  u n a  d a t a z io n e  d e l  p r i m o  in s e d ia m e n to  f o r t i f i c a to  s o r t o  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  
G io r g io  a ll’X I  s e c o lo  p i u t t o s t o  c h e  a l X I I :  la  m a n c a n z a  f r a  i r e p e r t i  d ’i m p o r t a z io n e ,  c h e  c o m e  si è  v i 
s to  p r o v e n g o n o  d a l la  c o s ta ,  d i  c e r a m ic h e  i s la m ic h e  49; il m u r o  o r i e n t a l e  d e l la  c in t a  e r a  g ià  f u o r i  u s o  
d u r a n te  la  c o s t r u z io n e  d e l la  c h ie s a  r o m a n ic a  n e l la  s e c o n d a  m e tà  d e l  X I I  s e c o lo  50.

L a  c o s t r u z io n e ,  o  r i c o s t r u z io n e ,  in  v e s t e  r o m a n ic a  d e l la  c a p p e l la  c a s t r e n s e  d i  S a n  G io r g io ,  c h e  
se g u e  d i  n o n - m o l t i  d e c e n n i  q u e l la  d e l la  p ie v e  51, s i p u ò  c o n s id e r a r e  la  f a s e  I I I ,  a n c h e  s e  f i n o r a  d o c u 
m e n ta ta  s o l t a n to  d a i  s u o i  r e s t i  a r c h i t e t t o n i c i  i n  e le v a to .  C o n t r a r i a m e n t e  a  q u a n t o  si p o t r e b b e  p e n s a r e ,  
p e r ò ,  a  ta le  fa s e  d i  e d i l iz ia  r e l ig io s a  n o n  c o r r i s p o n d e  u n a  r ip r e s a  d e l l ’a t t i v i t à  d o m e s t i c a  n e l  c a s te l lo  c h e  
n e l X I I I  s e c o lo  s e m b r a  g ià  a b b a n d o n a t o  ( fa s e  IV ) .  N o n  s o lo , i n f a t t i ,  m a n c a n o  in  t u t t a  la  c o l l in a  s ic u r i  
r e p e r t i  d i q u e s to  p e r io d o ,  m a  la  s te s s a  t o r r e  a p p a r e  f r e q u e n ta ta  d a i  r a p a c i  n o t t u r n i  c h e  la s c ia n o  c a d e r e  
i lo ro  b o li  s u i  r i f iu t i  d o m e s t ic i  d e l la  f a s e  I I  ( l iv e llo  s u p e r io r e  d e l  T  6 5 ) . A  ta le  a b b a n d o n o  s e g u e  i l  c r o l 
lo  d e l t e t t o  e , g r a d u a lm e n te ,  d e l la  p a r t e  s u p e r io r e  d e l la  t o r r e .  S e  il g i a c im e n to  p iù  a n t ic o  v i e n e  p r o t e t 
to  in  q u e s ta  fa s e  d a l la  v o l t a  s o p r a s t a n t e ,  c iò  n o n  to g l ie  c h e  le  a c q u e  p io v a n e  c o l a n t i  lu n g o  i m u r i  lo  
r a g g iu n g a n o  d e p o s i ta n d o  c o n c r e z io n i  c a lc a re e .

N e l la  s e c o n d a  m e tà  d e l  X I V  s e c o lo ,  b e n  d a t a t a  d a l  s e c o n d o  c o n te s to  c u l tu r a l e  c o n  c e r a m ic h e  
p is a n e  e d  e m i l ia n e , r i p r e n d e  l’a t t i v i t à  e d i l iz ia  s u l la  c o l l in a  e  si s v i lu p p a  il s e p o lc r e to  a ll’e s t e r n o  d e l la  
c h ie s a  (A  6 , 2 4 , 3 1 , 3 2 , 3 6  e  3 7 )  ( fa s e  V ) .  T a le  a t t i v i t à  s i c o n c r e t a  a n z i t u t t o  n e l la  c o s t r u z io n e  d e l la  n a 
v a ta  n o r d  d e l la  c h ie s a ,  c o m e  si p u ò  b e n  d im o s t r a r e  c o n  lo  s c a v o  s t r a t ig r a f ic o  ( D  3 5 ,  3 8 ,  3 9 ,  4 2 ,  4 3 ,  
4 5  e  4 6 ) .  A lla  s te s s a  f a s e  si d e v e  a t t r ib u i r e ,  p e r  r a g io n i  s t r a t ig r a f ic h e  e  t i p o lo g ic h e ,  il r i a s s e t to  d e l la  f a c 
c ia ta  p r in c ip a le  c o n  la  n u o v a  p o r t a  d ’in g r e s s o .  L a  t o r r e  in  u n  p r i m o  t e m p o  è  a n c o r a  m o z z a ta :  u n  c o n 
c io  d e lla  v e c c h ia  m u r a t u r a  c a d e n d o  p e n e t r a  n e g l i  s t r a t i  d e l  s e p o lc r e to ,  d o v e  s o n o  p r e s e n t i  a n c h e  b lo c 
c h i d i c a lc e  p r o v e n ie n t i  d a i  g iu n t i  d e l la  m u r a t u r a  s te s s a .  I n  r e la z io n e  a l la  s u a  r i c o s t r u z io n e  n o n  e s is te  
t u t t a v ia  u n o  s t r a to  a r c h e o lo g ic o  in  g r a d o  d i  f o r n i r e  u n a  d a t a z io n e  p r e c is a ,  f o r s e  p e r c h é  la  s o l i t a  v o l t a  
c o n t in u a  a  p r o t e g g e r e  il d e p o s i to  i n f e r io r e  d e l la  t o r r e ,  f in c h é  e s s a  v i e n e  r im o s s a  p e r  a p r i r e  la  p o r t a  a d  
u n  l iv e llo  i n f e r io r e  ( fa s e  V I ) .  D a  q u e s to  m o m e n t o  r i p r e n d e  il d e p o s i to  s u l  f o n d o  ( T  6 4 ) ,  m a  e s s o  n o n  è  
p iù  d o v u to  a d  a t t i v i t à  d o m e s t i c h e  s v o l te  in  p o s t o  ( la  t o r r e  è  a n c o r a  a b i t a t a  d a  r a p a c i  n o t t u r n i )  b e n s ì  a d  
a p p o r t i  e o lic i  d i  s a b b ia  f in e ,  a l d e g r a d o  d e l la  p a r t e  s u p e r io r e  d e l la  s t r u t t u r a  e d  a  m a te r ia l i  g e t t a t i  a t t r a 
v e r s o  la  n u o v a  p o r ta .  Q u e s t i  n o n  s o n o  c o m u n q u e  d a ta b i l i  p r i m a  d e l la  s e c o n d a  m e tà  d e l  X V I  s e c o lo .

P u r t r o p p o  n o n  si s o n o  a n c o r a  t r o v a t i  s t r a t i  a r c h e o lo g ic i  i n  g r a d o  d i  d a t a r e  le  a l t r e  s t r u t t u r e  d e l 
la  c o ll in a :  r i s i s te m a z io n e  d e l la  c in ta ,  d iv i s io n e  i n t e r n e  e  a lm e n o  d u e  p ic c o l i  e d if ic i  p o s t i  a  s u d  d e l la  t o r 
re . I l f a t to ,  t u t t a v i a ,  c h e  ta l i  s t r u t t u r e  p r e s e n t i n o  t e c n i c h e  m u r a r i e  a n a lo g h e  t r a  lo r o  e  d a ta b i l i  t i p o lo g i 
c a m e n te ,  c o m e  la  n a v a t a  n o r d  d e l la  c h ie s a ,  a l  t a r d o  m e d io e v o ,  e  c h e  in  e s s e  s ia n o  r e im p ie g a t i ,  a s s ie 
m e  a c io t to l i  lo c a li ,  c o n c i  c h e  p o s s o n o  d e r iv a r e  d a l  p a r z ia le  c r o l lo  d e l la  t o r r e ,  t a n t o  c h e  q u a lc h e  a u to r e

49 È noto che già a partire dalla metà dell’XI secolo, ma specialmente nel XII, tutti gli insediamenti in con
tatto con la ripresa attività marittima sono contrassegnati dalla presenza, a fianco delle produzioni locali di tradi
zione medievale, di ceramiche islamiche. Ciò si verifica, ad esempio, anche in castelli dell’Appcnnino ligure, lungo 
le vie di comunicazione con la pianura padana (T. Mannoni, La ceramica medievale, cit., pp. 172, 173; in merito si 
attende la pubblicazione di G. Torrazza sul castello di Praglia).

59 In questo caso, in mancanza di una datazione archeologica, si accetta qualla architettonica già menzionata 
(si veda la nota 6).

51 Si veda ancora la nota 6.
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h a  i n t r a v i s t o  a n a lo g ie  c o n  e s s a  52, m a  c h e  s o p r a t t u t t o  g iu s t i f i c h e r e b b e  l’a s s e n z a  d i  v e r i  a c c u m u l i  d i  m a 
c e r ie  a t t o r n o  a lla  t o r r e  s te s s a ,  f a n n o  a t t r ib u i r e  a n c h e  q u e s to  c o m p le s s o  d i  c o s t r u z io n i  a l la  f a s e  V ,  o d  a l 
m a s s im o  a lla  f a s e  V I .  E s s e  n o n  p r e s e n t a n o  c o m u n q u e  c a r a t t e r i  m i l i ta r i  a d e g u a t i  a lle  n u o v e  e s ig e n z e  
d e l l ’e p o c a ,  n é  h a n n o  f o r n i t o  t r a c c e  d i  a t t i v i t à  d o m e s t i c h e  s ta b il i ,  p e r  c u i  si p u ò  p e n s a r e  c h e  l’i n t e r a  
c o l l in a  d i  S a n  G io r g io ,  a n t ic o  s i to  p e r t i n e n t e  a i  s i g n o r i  d i  F i l a t t ie r a ,  m a  e s t e r n o  a l  b o r g o  m u r a t o  d o v e  
è  s i t u a to  il c a s te l lo  r e s id e n z ia le ,  s ia  s t a to  u t i l i z z a to  f in o  a l la  m e tà  d e l  X V I  s e c o lo  c o m e  g ia r d in o  r e c i n 
to ,  c o n  la  c a p p e l la  g e n t i l iz ia ,  la  v e c c h ia  t o r r e  s im b o lo  d e l  p o t e r e  m a r c h io n a le ,  e  q u a lc h e  r u s t i c o  d i  s e r 
v iz io  ( fa s e  V I I ) .  C iò  s p ie g h e r e b b e  l’a s s e n z a  d i  q u a ls ia s i  a t t i v i t à  r e s id e n z ia le  n e l  X V  s e c o lo  e  n e l l a  p r im a  
m e tà  d e l  X V I .

T a le  a s s e n z a  s e m b r a  e s t e n d e r s i  a l  p e r io d o  s u c c e s s iv o  c h e  g iu n g e  f in o  a i g io r n i  n o s t r i .  E s s o  è  c a 
r a t t e r i z z a to  in  l in e a  g e n e r a le  d a  u n a  p r o g r e s s iv a  r u r a l i z z a z io n e  d e l la  c o l l in a  c h e  v i e n e  a d ib i ta  a d  o r t i  
c o n  s ta lle  r i c a v a te  r i s t r u t t u r a n d o  i v e c c h i  r u s t i c i  ( s e t t o r e  B ). P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  la  c h ie s a ,  in v e c e ,  si 
p o s s o n o  d i s t in g u e r e :  u n  p r i m o  p e r io d o  d i  u s o  p u b b l i c o ,  c o n  la  c o s t r u z io n e  n e l la  n a v a t a  n o r d  d e l la  
g r a n d e  f o s s a  c o m u n e  ( D  1 1 )  e  d e l  n u o v o  a l t a r e  ( D  1 2  e  1 8 )  ( fa s e  V i l i ) ;  u n  p e r io d o  d i  a b b a n d o n o ,  c o n  
c r o l lo  d e l  t e t t o ,  d u r a n t e  il X I X  s e c o lo  ( fa s e  I X ) ,  e d , in f in e ,  i  r e s t a u r i  d e g l i  in iz i  d e l  n o s t r o  s e c o lo  
( fa s e  X ) .  O v u n q u e ,  a n c h e  n e g l i  s t r a t i  p iù  a l t i  d e l  r i e m p im e n to  d e l la  t o r r e  ( T  6 1 , 6 2  e  6 3 ) ,  s i  t r o v a n o  
c e r a m ic h e  p o p o la r i  d e l  t e r z o  c o n te s to  c u l tu r a le ,  p r o v e n i e n t i  c o m e  r i f iu t i  d a l  b o r g o  ( in  p r e v a l e n z a  se 
c o l i  X V I I I - X X ) .

Cultura materiale. L a  f a s e  I I  r i v e s t e  c e r t a m e n te  il m a g g io r e  in t e r e s s e  p e r  q u a n t o  r i g u a r d a  la  s to r i a  
d e l la  c u l tu r a  m a te r ia le ,  s ia  in  r e la z io n e  a lla  s u a  c r o n o lo g ia ,  s ia  p e r c h é  c o r r i s p o n d e  a ll’u n i c o  c o n t e s t o  
d i r e t t a m e n t e  l e g a to  a lla  v i t a  s v o l ta s i  n e l  c a s te l lo .  Q u e s t o  p r e s e n t a  u n a  t ip o lo g ia  f u n z io n a le  m o l t o  e le 
m e n t a r e ,  d ’a l t r a  p a r t e  g ià  n o t a  53: u n a  c in t a  c o n  u n a  t o r r e  n e l  p u n t o  c e n t r a l e  p iù  e le v a to .  S e  v i  e r a n o  
a l t r i  a n n e s s i ,  e s s i  d o v e v a n o  e s s e r e  d i  s t r u t t u r a  l ig n e a ,  e  p e r c iò  s o lo  u n o  s c a v o  c o m p le to  d e l la  c o l l in a  
p o t r e b b e  p o r t a r n e  i n  lu c e  le  d e b o l i  t r à c c e ,  m a  i l  d e p o s i to  s u l  f ó n d o  d e l la  t o r r e  d i m o s t r a  c h e  i n  e s s a ,  o d  
a n c h e  in  e s s a ,  si è  s v o l t a  u n ’a tt iv i tà T d o m e s t ic a .

L o  s t r u m e n t a r i o  d i  t a le  a t t i v i t à  n o n  è  p o v e r o  p e r  l’e p o c a  a  c u i  a p p a r t i e n e .  I  v a s i  d a  f u o c o  s o n o  
d i  p r o d u z i o n e  lu n ig ia n e s e ,  t r a n n e  u n  la v e z z o  d i  p i e t r a  o l ia r e  p r o v e n i e n t e  d a l le  A lp i ,  e d  i n d i c a n o  t r e  
d iv e r s e  f u n z io n i :  n u m e r o s i  te s te l l i  p e r  c u o c e r e  f o c a c c e t te ,  d iv e r s e  o l le  p e r  i  c ib i  b o l l i t i  e d  u n  s o lo  t e g a 
m e ;  le  c a r n i  f o r s e  s i c u o c e v a n o  in  p r e v a l e n z a  a l lo  s p ie d o .  D i v e r s a  è  la  s i tu a z io n e  p e r  i v a s i  d a  ta v o la :  
b o c c a l i  d i  c e r a m ic a  p iù  f in e  e  b ic c h ie r i  d i  v e t r o  s o n o  t u t t i  d ’im p o r t a z io n e  d a l la  c o s ta ;  m a n c a n o  t u t t a 
v ia  le  f o r m e  a p e r t e  ( c io to le ,  p i a t t i  e  s c o d e l le )  c h e  d o v e v a n o  e s s e r e  d i  l e g n o ,  e  p e r c iò  n o n  c o n s e r v a t i  o  
b r u c i a t i  54. 1 r i f iu t i  d i  p a s to  d i  o r ig in e  a n im a le  s e g n a la n o  u n  p r e v a l e n t e  c o n s u m o  d i  m a ia l i ,  a g n e l l i  e / o  
c a p r e t t i  d i  g io v a n e  e tà  55. L e  p u n t e  d i  v e r e t t o n e  i n d i c a n o  l’u s o  d e l la  b a l e s t r a  i n  lu o g o  d e l l ’a r c o ,  m a  a c 
c a n t o  a  q u e s t i  s t r u m e n t i  d e l l ’a t t i v i t à  m i l i ta r e  n o n  f a n n o  d i f e t to  a r n e s i  f e m m in i l i ,  c o m e  le  f u s a io le  e  g li 
o r e c c h in i  d o r a t i ;  a l la  t e la  d i  l in o  si a c c o m p a g n a  l’o r p e l lo ,  p iù  a d a t t o  a d  u n  c o n t e s t o  s ig n o r i le  c h e  m i l i 
t a r e .  A d  e s t e n d e r e  i l  q u a d r o  a m b ie n ta l e  n o n  m a n c a n o  lo  s t r u m e n t o  m u s ic a le  e  le  c h iu s u r e  d i  c a s s e  o  
s t ip e t t i ,  m e n t r e  la  g r o s s a  c h ia v e  p o t e v a  a p p a r t e n e r e  a d  u n a  p o r t a  p r in c ip a l e  o  a d  u n a  c a s s a f o r te .

G l i  a l t r i  c o n te s t i  c u l tu r a l i  n o n  r i s p e c c h ia n o  u n a  v i t a  s v o l ta s i  n e l  c a s te l lo ,  m a  s o lo  i n d i r e t t a m e n 
te  q u e l la  d e l  b o r g o  in  g e n e r a le ,  e  s o n o  p e r c iò  i n c o m p le t i  e  p o c o  r a p p r e s e n ta t i v i .  L im i t a n d o s i  t u t t a v i a  
a d  u n  g iu d iz io  d i  m a s s im a  s i p u ò  n o t a r e  c h e  il s e c o n d o  c o n t e s t o ,  c o r r i s p o n d e n t e  a lle  fa s i  V  e  V I  in d i c a  
u n  l iv e l lo  e c o n o m ic o  m e d io ,  c o n  v a s e l la m e  d ’im p o r t a z io n e  m a  d a  r e g io n i  v ic in e ;  m a n c a n o ,  a d  e s e m 
p io ,  le  p r e g ia te  c e r a m ic h e  s p a g n o le .  S o n o  p r e s e n t i  n e l la  z o n a  a t t i v i t à  a r t ig ia n a l i ,  c o m e  q u e l la  v e t r a r i a  
e  m e ta l lu r g ic a .  I l  t e r z o  c o n t e s t o ,  i n f in e ,  c o r r i s p o n d e n t e  a lle  fa s i  V I I I - X ,  s e g n a la  u n  l iv e l lo  e c o n o m ic o  
p iù  p o v e r o ,  n e l l ’a m b i to  d e l  s u o  t e m p o ,  q u a le  c io è  si r i s c o n t r a  n e i  s e m p lic i  i n s e d ia m e n t i  r u ra l i .

52 D.A. Bullough, A  Bizantine, cit., pp. 18, 19.
53 I. Ferrando Cabona, A. Gardini e T. Mannoni, Zignago 1, cit., pp. 298-312; T. Mannoni, L ’esperien

za ligure nello studio dei castelli, in Castelli, Storia e Archeologia (in corso di stampa). Ma il fenomeno non è limitato alla 
Liguria, si veda ad esempio: H. Schneider, Die Burgruine Alt-Regensberg im Kanton Ziirich, Olten 1979, p. 128.

34 T. MANNONI, Il castello di Molassana e l’archeologia medievale in Liguria, « Archeologia Medievale », I 
(1974), pp. 229-234; R. COMBA, Un problema aperto: la diffusione della ceramica di uso domestico nel basso Medioevo, in Tori
no neI basso Medioevo: castello, uomini, oggetti, Torino 1982, pp. 349-362.

55 Si veda il contributo sui reperti faunistici ad opera di M. Biasotti e R. Giovinazzo in questo stesso volume.
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Interpretazioni storiche.L ’a s s e n z a  d i  u t i l iz z a z io n i  d e l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io  in  e p o c a  r o m a n a  e d  
in  q u e lla  b iz a n t in a  n o n  s ig n i f ic a  c h e  le  i n t e r p r e t a z i o n i  d e l le  f o n t i  s c r i t t e  f o r n i t e  d a g l i  s to r ic i  s i a n o  in a t 
te n d ib i l i ,  m a  v u o le  s o lo  d i r e  p e r  o r a  c h e  ta l i  i n s e d ia m e n t i  p o s s o n o  e s s e r e  a l t r o v e ,  a d  e s e m p io  a t t o r n o  
a lla  P ie v e  e  s u l la  c o l l in a  d i  C a s te lv e c c h io ,  c o m e  i n d i c a n o  le  r i c e r c h e  d i  s u p e r f ic ie .  U n  c o n f r o n t o  c o m 
p le to  q u in d i  d e i  d a t i  a r c h e o lo g ic i  c o n  le  f o n t i  d i  a r c h iv io  d e v e  e s s e r e  r im a n d a to  a lla  f in e  d e l  “ p r o g e t t o  
F i la t t ie ra ” , a n c h e  p e r c h é  a n d r à  e s a m in a t a  la  d o c u m e n ta z io n e  d i  c a r a t t e r e  s o c io - e c o n o m ic o ,  o l t r e  a  
q u e lla  g iu r id ic o - p o l i t ic a .  U n  p r im o  a c c o s t a m e n to ,  t u t t a v i a ,  d e l le  f o n t i  e d i t e  c o n  i r i s u l t a t i  d e g l i  s c a v i  
c o n d o t t i  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io  d e v e  e s s e r e  f a t t o  p e r  s u g g e r i r e  a lc u n e  i n t e r p r e t a z io n i ,  u t i l i  a n c h e  
c o m e  ip o te s i  d i  l a v o r o  u t i l iz z a b i l i  n e l le  r i c e r c h e  p r o g r a m m a t e  p e r  g li a n n i  f u tu r i .

S e m b r a  c h ia r o  o r m a i  c h e  i r e s t i  p iù  a n t i c h i  p r e s e n t i  s u l la  c o l l in a  d i  S a n  G io r g io  r a p p r e s e n t a n o  il 
p r im o  c a s te l lo  s ig n o r i le  d e l  c o m p le s s o  m e d ie v a le  d i  F i l a t t ie r a .  L e  d a ta z io n i  a r c h e o lo g ic h e ,  a n c h e  se  
n o n  s o n o  a n c o r a  s u f f i c i e n t e m e n te  d e t ta g l ia te ,  p r o p e n d o n o  p e r  u n ’o p e r a  o b e r t e n g a ,  e d  in  p a r t i c o l a r e  
d i q u e l r a m o  e s te n s e  d e i  m a r c h e s i  d i  L u n i  c h e  a c q u is tò  le  t e r r e  d i  F i l a t t i e r a  n e l  1 0 2 9 ,  m o l t o  p r o b a b i l 
m e n te  d a i  B ia n c h i  d i  E r b e r i a ,  e  c h e  n e  v e n iv a  c o n f e r m a to  n e l  p o s s e s s o  d a l l ’i m p e r a t o r e  A r r i g o  I V  n e l  
1 9 7 7  56. L a  s c e l ta  d e l  s i to ,  i n  p o s iz io n e  d o m i n a n t e  r i s p e t to  a lla  via Romeo, t r a  il P o n t e  d i  s o t t o ,  n o n c h é  
r i s p e t to  a ll’a b i ta to  d i  B o r g o v e c c h io ,  c o n c o r d a  c o n  la  p o l i t i c a  s ig n o r i l e  d i  q u e l  t e m p o .  L ’a m p io  s p a z io  
e s is te n te  e n t r o  la  c in t a  d e l  c a s te l lo  p o t e v a  t r a  l’a l t r o  o f f r i r e  r i p a r o  t e m p o r a n e o  a g li a b i t a n t i  s te s s i  
d e l v e c c h io , b o r g o  in d i f e s o  57.

È  p r o b a b i le  c h e  f in  d a l l ’in iz io  s ia  e s i s t i t a  u n a  c a p p e l la  c a s t r e n s e  e n t r o  il p e r i m e t r o  d e l la  c in ta ,  
tu t ta v ia  s e m p r e  a g li E s t e n s i  s o n o  d a  a t t r i b u i r e  le  f o r m e  r o m a n ic h e  d i  S a n  G io r g io ,  c o m e  d ’a l t r a  p a r t e  
q u e lle  d e lla  P ie v e . S o lo  le  p r o s s im e  r ic e r c h e  a r c h e o lo g ic h e  p o t r a n n o  in v e c e  s ta b i l i r e  se  g ià  g li E s t e n s i  
f o n d a r o n o  il b o r g o  m u r a t o  d i  F i l a t t i e r a  c o n  i l  n u o v o  c a s te l lo  r e s id e n z ia le ,  o  s e  q u e s t a  s ia  s t a ta  u n a  
sc e lta  d e l  n u o v o  d in a m ic o  s ig n o r e  d e l  lu o g o ,  O p iz z in o  M a la s p in a ,  c h e  a lla  f in e  d e l  X I I  s e c o lo  a c q u is ta  
le t e r r e  d e g li  E s t e n s i  e  c h e  n e l  1 2 2 1  e le g g e  p r o p r i o  F i l a t t i e r a  a  s e d e  p r in c ip a le  d e l  c o s id d e t to  « r a m o  
f io r i to  ». T a le  t r a s f e r im e n t o  è  s t a to  m o l to  p r o b a b i l m e n te  la  c a u s a  d e l  p r e c o c e  a b b a n d o n o  d e l  
c a s te llo  d i  S a n  G io r g io ,  m a  h a  a n c h e  e v i t a to  q u e l le  p e s a n t i  r i s t r u t t u r a z i o n i  c h e  m o l t i  a l t r i  c a s te l l i  h a n 
n o  s u b i to ,  in  f a s i  s u c c e s s iv e ,  a  p a r t i r e  d a l  X I I I  s e c o lo .

L ’o p e r a  d i  r e s t a u r o  p e r  u n a  r iu t i l iz z a z io n e  d i  p ia c e r e ,  m a  a n c h e  c e le b r a t iv a ,  d e l l ’a n t i c o  m a n ie r o ,  
si p u ò  a t t r ib u i r e  a  R ic c a r d in o  M a la s p in a ,  m a r i t a to  a d  u n a  G r im a ld i  d i  G e n o v a ,  il q u a le  o t t e n n e  n e l  
1 3 5 5  l’in v e s t i t u r a  im p e r ia le  d i  F i l a t t ie r a ,  e  c h e  n e  f u  s ig n o r e  f in o  a l 1 3 9 2  58.

A  p a r t i r e  d a l  1 5 5 1 ,  c o n  il d e c l in o  d e l la  c a s a ta  e d  il s 'u b e n t r o  d e l l ’a m m in i s t r a z io n e  f i o r e n t in a ,  
c a d d e  il v a lo r e  s ig n o r i le  e  s im b o l ic o  d e l  v e c c h io  c a s te l lo ,  m e n t r e ,  s o t t o  l’im p u ls o  d e l l ’a u m e n t o  d e m o 
g ra f ic o , si f a c e v a  s t r a d a  u n  u s o  p iù  e c o n o m ic o  e  p u b b l i c o  d e l  s i to .  R im a s e  il c u l to  n e l la  v e c c h ia  c h ie s a  
c h e  v id e  p e r ò  a c c e n tu a r s i  il s u o  r u o lo  c e m e te r ia le ,  f in c h é ,  c o n  le  d i s p o s iz io n i  n a p o le o n ic h e ,  t a le  f u n 
z io n e  v e n n e  a  c e s s a r e  p e r  l’e c c e s s iv a  v i c in a n z a  a ll’a b i t a to ,  e  la  c h ie s a  v e n n e  a b b a n d o n a ta .  S i d e v o n o  
in f in e  ag li in te r e s s i  s to r ic i  p e r  le  « c o s e  p a t r i e  » se  a g li  in iz i  d e l  n o s t r o  s e c o lo  a lc u n i  e r u d i t i  lo c a l i ,  P ie 
t r o  F e r r a r i  in  m o d o  p a r t i c o l a r e ,  r i c h i a m a r o n o  l’a t t e n z io n e  s u l v a lo r e  d e i  r e s t i  s o p r a v v i s s u t i  e  s u l la  n e 
c e s s ità  d e lla  lo r o  c o n s e r v a z io n e .

D an ilo  Cabona  -  T iziano  M an no ni - O no frio  P izzolo

56 E. BRANCHI, Storia, cit., voi. I l i, pp. 8-10; G . Sforza , M em orie e documenti p e r  servire a lla  storia d i  Pontremo- 
li , Bolotma 1972 (ristam pa anastatica), pp. 87-88.

A. SETTIA, C aste lli e s trade d e l N o r d  I ta lia  in  età comunale, « Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino », 
LXXVII (1979), 1, pp. 231-260.

58 E. Branchi, Storia, cit., voi. I li, pp. 33-38.
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I I

G L I  S C A V I  N E L  C O M P L E S S O  M E D I E V A L E  D I  F I L A T T I E R A  I N  L U N I G I A N A  
2 . L A  C O L L I N A  D I  C A S T E L V E C C H I O

N e l l ’a m b i to  d e l  p r o g e t t o  d i  a r c h e o lo g ia  g lo b a le  r i g u a r d a n t e  il C o m u n e  d i  F i l a t t ie r a ,  in  p r o v i n c i a  d i  
M a s s a  C a r r a r a ,  a v v ia to  n e l  1 9 8 0  d a l l ’I S C U M  ’, è  s t a ta  c o n d o t t a  n e l  s e t t e m b r e  1 9 8 2  u n a  c a m p a g n a  d i  
s c a v i  e s p lo r a t iv i  n e l la  r e g io n e  « C a s te lv e c c h io  » 1 2. S i t r a t t a  d i  u n a  c o l l in a  p i a n e g g ia n te ,  l a r g a  c i r c a  6 0  
m t  p e r  1 5 0  m t  d i  lu n g h e z z a ,  p o s t a  s o p r a  a lla  P ie v e  e  f o r m a t a  d a  d e p o s i t i  l a c u s t r i  a r g i l lo s o - s a b b io s i  
r i c o p e r t i  d a  u n o  s t r a t o  d i  c io t to l i  d i  a r e n a r i a  c e m e n ta t i  d a  a r g i l la  f e r r e t t i z z a t a  n e l  l iv e l lo  s u p e r io r e ,  c h e  
fa  d a  s u b s t r a to  ad  u n  s o t t i l e  s u o lo  g ia l lo ,  p i u t t o s t o  a c id o  e  s a b b io s o  3. L a  c o l l in a  è  c o p e r t a  d a i  r e s id u i  
d i  u n  c a s t a g n e to  d a  f r u t t o ,  p a r z i a lm e n te  s o s t i t u i to  d a  u n  v ig n e to ,  e d  in v a s o  d a l le  r o b in ie  p i a n t a t e  su i 
f i a n c h i  s c o s c e s i  e  f r a n o s i .  S o n o  e v id e n t i  d u e  a n o m a l ie  m o r f o lo g ic h e :  il d i s ta c c o  e r o s iv o  d a l l ’a m p io  t e r 
r a z z o  a  n o r d  è  s t a to  a p p r o f o n d i t o  a r t i f i c ia lm e n te ;  l’e s t r e m a  p u n t a  s u d ,  c o s t i t u i t a  d a  u n ’a r e a  s u b t r i a n 
g o la r e  d i  c i r c a  3 0 0  m q  d i  s u p e r f ic ie ,  è  c o l le g a ta  a l r e s to  d e l la  c o l l in a  m e d ia n t e  u n a  l ie v e  d e p r e s s io n e ,  
la r g a  m t  10  e  p r o f o n d a  c i r c a  1 m e t r o ,  n o n  s p ie g a b i le  c o n  f e n o m e n i  e r o s iv i ,  m a  d e l im i t a t a  d a  u n  m u 
r e t t o  a  s e c c o  d i  t i p o  a g r ic o lo .  U n a  m a c e r ia  d i  c io t to l i  c h e  a t t r a v e r s a  p e r p e n d i c o l a r m e n t e  la  d e p r e s s io 
n e  c o in c id e  c o n  u n  c o n f in e  d i  p r o p r i e t à  c h e  d iv id e  in  d u e  la  c o l l in a  p e r  t u t t a  la  lu n g h e z z a ,  a d  e c c e z io 
n e  d e l l ’a r e a  a  s u d  d e l la  d e p r e s s io n e  s te s s a .

L e  r i c e r c h e  d i  s u p e r f ic ie  s v o l te  n e g l i  a n n i  p r e c e d e n t i  a v e v a n o  f o r n i t o  s o l t a n to  a lc u n i  f r u s to l i  d i  c e 
r a m ic h e  n u d e  g r e z z e ,  t r o v a t i  n e l  v ig n e t o  c e n t r a l e ,  m e n t r e  e r a  a s s e n te  q u a lu n q u e  t r a c c i a  d i  m a l ta ,  l a te 
r iz i e  p i e t r e  s q u a d r a te ,  s p a r s e  o  r e im p ie g a te ;  i c a r o ta g g i  m a n u a l i  a v e v a n o  i n d i c a to  s u o l i  c o n  s p e s s o r i  
v a r ia b i l i  d a  m t  0 ,2 0  a  0 ,6 0  a  s u d  d e l la  d e p r e s s io n e ,  e  r i e m p im e n t i  d i  t e r r a  s te r i le  s u p e r io r i  a  m t  1 ,2 0  
n e l la  d e p r e s s io n e  s te s s a .  Q u e s t a  p o t e v a  d u n q u e  e s s e r e  d o v u t a  a d  u n  a n t ic o  s c o l la m e n to  t e t t o n i c o ,  p a r 
z i a lm e n te  c o lm a to  d a l  d i l a v a m e n to .  I n  c o n s id e r a z io n e  d i  q u e s ta  ip o te s i ,  e  d e l  f a t t o  c h e  n o n  e r a n o  p o s 
s ib il i  s c a v i  e s te s i  s e n z a  u n  ta g l io  p r e v e n t i v o  d i  r o b in ie  e  c a s ta g n i ,  si è  in iz ia to  lo  s c a v o  c o n  u n a  t r in c e a  
s t r a t ig r a f ic a  n o r d - s u d  lu n g a  d i c io t t o  m e t r i ,  in  g r a d o  c io è  d i  s e z io n a r e  t r a s v e r s a lm e n te  la  d e p r e s s io n e  e 
l’e s t r e m i t à  r i a lz a ta  d e l la  c o l l in a .

L a  s t r a t i g r a f i a  d e l la  t r i n c e a  h a  m e s s o  in  lu c e  c in q u e  fa s i  d i s t i n t e ,  t r e  d e l le  q u a l i  s i c u r a m e n te  a n t r o 
p ic h e .  L a  f a s e  I  è  c o s t i t u i t a  d a  u n  p a l e o s u o lo  a r g i l lo s o - s a b b io s o ,  a b b a s t a n z a  f e r r e t t i z z a to ,  d a  i n t e r p r e 
t a r e  c o m e  e v o lu z io n e  p e d o lo g ic a  d e l  d e p o s i to  q u a t e r n a r io  d i  c io t to l i  d i  a r e n a r i a  in  u n  c l im a  p iù  c a ld o  
d i  q u e l lo  a t tu a le .  L a  p a r t e  d e l  p a le o s u o lo  a d e r e n t e  a i c io t to l i  è  a r c h e o lo g ic a m e n te  s te r i l e ,  m e n t r e  la  
p a r t e  s u p e r io r e ,  p iù  s a b b io s a  e  c o n  u n o  s p e s s o r e  m a s s im o  d i m t  0 ,2 5 ,  è  r ic c a  d i  c a r b o n i  e d  è  c a r a t t e r iz 
z a ta  d a  u n a  f r e q u e n z a  d i  m a n u f a t t i  v a r ia b i le  d a  o t t o  p e r  m e t r o  c u b o  d i  d e p o s i to ,  n e l l a  p a r t e  p iù  e le v a 
ta ,  a  c i r c a  t r e n t a  p e r  m e t r o  c u b o  v e r s o  il b o r d o  e s t e r n o  d e l la  c o l l in a  ( fa s e  I I) . I r e p e r t i  s o n o  c o s t i t u i t i  in  
m a s s im a  p a r t e  d a  f r a m m e n t i  e  f r u s to l i  c e r a m ic i  m o l t o  p ic c o l i ,  a r r o t o n d a t i  e  d e g r a d a t i  d a l le  a z io n i  c h i 
m ic h e  d e l  s u o lo :  s o n o  t u t t a v i a  d is t in g u ib i l i ,  o l t r e  a d  u n  r a s c h ia to io  p a le o l i t i c o  in  d ia s p r o ,  c e r a m i 
c h e  g r e z z e  f o g g ia te  a  m a n o ,  a n f o r a c e i  t i r r e n i c i  e  c e r a m ic h e  a  v e r n i c e  n e r a  q u a s i  i r r i c o n o s c ib i l i  c h e  si 
p o s s o n o  d a t a r e  o r i e n t a t i v a m e n t e  a lla  s e c o n d a  E t à  d e l  F e r r o .  A lc u n i  f r a m m e n t i  d i  o l le  f o g g ia te  a  t o r 
n io  l e n to  e  d i  c e r a m ic a  n u d a  d e p u r a t a  e d  u n  p ic c o lo  f r a m m e n t o  d i  v e t r o  s o n o  in f in e  a t t r ib u ib i l i  a l l’A l 

1 Si ricorda che il progetto è condotto in accordo con la Soprintendenza Archeologica della Toscana, la So
printendenza ai Beni Artistici e Monumentali di Pisa, la Regione Toscana (quest’ultima da tre anni destina a tale ri
cerca un contributo finanziario), ed il Comune di Filattiera che cura in particolare l’organizzazione logistica ed i 
rapporti con i proprietari.

2 Hanno partecipato: M.G. Armanini, D. Cabona, S. Fossati, R. Giovinazzo, T. Mannoni, W. Messina, O. 
Pizzolo e C. Rapetti (tutti membri dell’ISCUM); R. Boggi dell’Associazione « Manfredo Giuliani »; M.G. La Feria 
dell’Istituto di Storia Medievale dell’Università di Parma; P. Leoncini del Comune di Filattiera. I primi risultati del
la ricerca sono stati presentati alla popolazione di Filattiera il 27 novembre 1982.

3 Per i problemi geormofologici, insediativi e storico-toponomastici si veda: D. Cabona, T. Mannoni, O. 
Pizzolo, G li scavi nel complesso medievale d i F ila ttiera  in Lunigiana. 1: L a  collina d i San Giorgio, « Archeologia Medieva
le »,'IX  (1982), pp. 331-335.
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t o  M e d i o e v o 4. P iù  c h e  d i  v e r i  e  p r o p r i  s t r a t i  a n t r o p ic i ,  la  fa s e  11 è  q u in d i  c o s t i t u i t a  d a  s u c c e s s iv i  e  s p o 
ra d ic i  a b b a n d o n i  d i  r i f iu t i  in  u n ’u n ic a  g ia c i tu r a  d i  t i p o  p e d o lo g ic o .

A  p a r t i r e  d a l l ’o r i z z o n te  s u p e r io r e  d e l  p a le o s u o lo  si n o t a n o  le  t r a s f o r m a z io n i  a s s a i  p iù  c o n s i s t e n t i  
d e l la  fa s e  III . E s s e  si p o s s o n o  c la s s if ic a re  in  t r e  t ip i  d i  o p e r e :  1) lu n g o  la  fa s c ia  o g g i  c o r r i s p o n d e n t e  
a lla  d e p r e s s io n e  fu  s c a v a to  u n  f o s s a to  p r o f o n d o  m t  1 ,9 0  r i s p e t to  a l l iv e l lo  d ’u s o ,  la r g o  m t  1 ,3 0  a lla  
b a s e  e  m t  3 ,5 0  in  a l to .  S u i f ia n c h i  s o n o  a n c o r a  e v id e n t i  le t r a c c e  d e i  p ic c o n i  c h e  h a n n o  s c a l f i to  i c i o t t o 
li q u a t e r n a r i ,  e d  u n  s e c o n d o  f o s s a to  p a r a l le lo  a l p r im o  è  s t a to  in d iv id u a to  3  m e t r i  p iù  a  n o r d ;  2 )  n e l 
l’a r e a  r im a s ta  t r a  i f i a n c h i  r ip id i  d e l la  c o l l in a  e d  il f o s s a to ,  p a r a l l e la m e n te  a  q u e s t ’u l t im o ,  fu  e r e t t o  a 
s e c c o  c o n  i c io t to l i  r ic a v a t i  d a g l i  s c a v i ,  u n  p ic c o lo  a r g in e  a s e z io n e  t r a p e z o id a le ,  la r g o  m t  2 ,3 0  a lla  
b a s e  e  m t  1 ,4 0  in a l to ;  3 )  n e l la  s te s s a  a r e a  f u r o n o  s c a v a te  b u c h e  p e r  p a lo  d a  m t  0 ,9 0  e  m t  0 ,3 0  d i  d ia 
m e t r o .  N o n  s e m b r a  c h e  q u e s te  o p e r e  s ia n o  s ta te  u s a te  p e r  m o l to  t e m p o ,  in  q u a n t o  a d  e s s e  n o n  c o r r i 
s p o n d e  u n  v e r o  e  p r o p r i o  s t r a to  d ’u s o ,  e  s o lo  p o c h i  f r u s to l i  c e r a m ic i  r im a n e g g ia t i  d a l  p a le o s u o lo  e  d u e  
f r a m m e n t i  d i  v e t r o  a t t r ib u ib i l i  a d  e t à  c la s s ic a  o d  a l to m e d ie v a le  s o n o  s ta t i  t r o v a t i  su l f o n d o  d e l  f o s s a to  
e d  a  f i a n c o  d e l l ’a r g in e .  L a  fa s e  IV  c o r r i s p o n d e  in f a t t i  ad  u n  lu n g o  p e r io d o  d i  a b b a n d o n o ,  d u r a n t e  il 
q u a le  u n  f in e  t e r r e n o  s a b b io s o  d i  c o lo r e  g ia l lo  h a  p r o g r e s s iv a m e n te  c o lm a to  i f o s s a t i  e  le  b u c h e  d i 
p a lo .  L a  fa se  V ,  in f in e ,  è  in  r e la z io n e  a lla  c o s t r u z io n e  d e l  m u r e t to  a g r ic o lo  e d  a lla  f o r m a z io n e  d e l  s u o lo  
v e g e ta le  a t tu a le .

P e r  m e g l io  e v id e n z ia r e  l’e s t e n s io n e  o r iz z o n ta le  d e l le  o p e r e  m e s s e  in  lu c e  d a l la  t r in c e a  n o r d - s u d  
s o n o  s ta t i  p r im a  re a l iz z a t i  a l t r i  t r e  p r o f i l i  d e l  s o t to s u o lo ,  p e r p e n d ic o l a r i  a lla  d e p r e s s io n e ,  m e d ia n t e  
p r o s p e z io n e  e l e t t r ic a  c o n  il m e t o d o  W e n n e r  o r iz z o n ta le ,  c h e  h a n n o  c o n f e r m a to  la  p r e s e n z a  d e i  d u e  
fo s s a t i  d a  u n  m a r g in e  a ll’a l t r o  d e l la  c o l l in a .  S i è  p o i  p r o c e d u t o  c o n  t r e  s o n d a g g i  s t r a t ig r a f ic i  n e l l ’a r e a  
r i le v a ta  a  s u d  d e l l ’a r g in e ,  i q u a l i  h a n n o  c o n f e r m a to  il p r o s e g u i m e n t o  d e l l ’a r g in e  s te s s o  e  le  fa s i g ià  c o n 
s t a ta te  n e l la  t r in c e a .  U n  q u a r t o  s o n d a g g io  c o n d o t t o  s u l la  p u n t a  e s t r e m a  d i t a le  a r e a ,  c o m e  d ’a l t r a  p a r t e  
l’e s t r e m i t à  s u d  d e l la  t r in c e a  s te s s a ,  n o n  h a n n o  r i le v a to  p r e s e n z a  d i  o p e r e  s u i  m a r g in i  d e l la  s c a rp a ta .  
N o n  è  d a  e s c lu d e r e  p e r ò  c h e ,  c o m e  lu n g o  i b o r d i  d e l la  c o l l in a  si s o n o  v e r i f i c a te  f r a n e  r e c e n t i ,  a n c h e  in  
a n t i c o  u n a  p a r t e  d e l l ’a r e a  p r o t e t t a  d a i  fo s s a t i  e  d a l l ’a r g in e  s ia  p o t u t a  s c e n d e r e  a  v a lle .

R e s ta  il p r o b le m a  d i i n t e r p r e t a r e ,  e  s o p r a t t u t t o  d i  d a t a r e ,  la  f a s e  I I I  c h e  è  e v i d e n t e m e n t e  la  p iù  
i n t e r e s s a n t e .  È  c e r to ,  p r im a  d i t u t t o ,  c h e  e s s a  è  p o s t e r i o r e  a d  u n  u s o  d e l la  c o l l in a  d a  p a r t e  d e i  L ig u r i -  
A p u a n i  t r a  il IV  e d  il 11 s e c o lo  a .C . ( n u c le o  p r in c ip a le  d e l la  f a s e  I I ) ,  e d  a s s a i  a n t e r i o r e  a l c a s t a g n e to  d i  
E t à  M o d e r n a ,  se  si c o n s id e r a  il t e m p o  n e c e s s a r io  a l d i l a v a m e n to  p e r  r i e m p ir e  i f o s s a t i  s u  u n a  s u p e r f i 
c ie  q u a s i  p ia n e g g ia n te .  E  p u r e  e v id e n te  c h e  la  t ip o lo g ia  d e l l ’in s e d ia m e n to  è  q u e l la  d e l  « c a m p o  t r i n c e 
r a to  », c h e  d e v e  q u in d i  t r o v a r e  u n a  s u a  g iu s t i f i c a z io n e  s to r ic a  n e l  c o m p le s s o  d i  F i l a t t ie r a .  P o t r e b b e  
t r a t t a r s i  d i  u n ’o p e r a  d i f e n s iv a  r e a l iz z a ta  d a g l i  A p u a n i  d u r a n t e  le  g u e r r e  c o n  i R o m a n i ,  m a  n o n  s e m b r a  
c h e  i L ig u r i  c o n o s c e s s e r o  q u e s te  t e c n ic h e  m i l i ta r i ,  m e n t r e  a d  e s s i  p u ò  e s s e r e  p iù  f a c i lm e n te  a t t r i b u i t o  
l’a p p r o f o n d i m e n t o  d e l v a l lo  n a tu r a l e  c h e  a  n o r d  c o l le g a  la  c o l l in a  c o n  il g r a n d e  te r r a z z o .  C iò  s p ie g h e 
r e b b e  la  p r e s e n z a  d i  c e r a m ic a  p r o t o s t o r i c a  a n c h e  n e l la  p a r t e  c e n t r a l e  d e l la  c o l l in a  p o s t a  f u o r i  d e i  f o s s a 
t i ,  m e n t r e  i p o c h is s im i  r e p e r t i  d i  e tà  p o s t e r io r e  t r o v a t i  a l l’i n t e r n o  d e l c a m p o  t r i n c e r a t o  e  su l f o n d o  d e l  
f o s s a to  p o s s o n o  t r o v a r e  u n a  c o m u n e  c o l lo c a z io n e  c r o n o lo g ic a  n e l l ’a m b i to  d e l l ’A l to  M e d io e v o .  R e s ta  
p o i  il f a t t o  c h e  se  si t r a t t a s s e  s o l t a n t o  d i  u n  in s e d ia m e n to  a r r o c c a to  p r e r o m a n o ,  s e c o n d o  u n  p r o c e s s o  
m a i  s m e n t i t o  f i n o r a  in  L u n ig ia n a  e d  in  L ig u r ia ,  s a r e b b e  s o p r a v v i s s u to  il t o p o n i m o  « C a s te lla rc i  » e  
n o n  q u e l lo  d i  « C a s te lv e c c h io  ». Q u e s t ’u l t im o ,  d ’a l t r a  p a r t e ,  s e m p r e  in  b a s e  a lla  lo g ic a  t o p o n o m a s t i c a ,  
d e v e  e s s e r e  a n t e r i o r e  a l v i c in o  « C a s te l lo  » d i  S a n  G io r g io ,  c h e  s i r i t i e n e  u s a to  t r a  l’X I  s e c o lo  e  g li in iz i 
d e l  X I I I 5. U n  in s e d ia m e n to  p o s t e r i o r e  a l M ille  a v r e b b e  in o l t r e  l a s c ia to  u n a  d iv e r s a  m o le  e  t i p o lo g ia  d i  
r e p e r t i  m o b i l i a r i ,  c o s ì  c o m e  u n  in s e d ia m e n to  d i  E t à  R o m a n a ,  il q u a le  n o n  s a r e b b e  n e p p u r e  g iu s t i f i c a to  
s to r i c a m e n te .  R e s ta  q u in d i  d a  p r e n d e r e  in  c o n s id e r a z io n e  il p e r io d o  c h e  v a  d a l la  f in e  d e l l ’I m p e r o  a l X  
s e c o lo ,  p e r io d o  n e l  q u a le  si v e r i f i c a  in  L u n ig ia n a  a n c h e  la  p iù  b a s s a  f r e q u e n z a  d i  r e p e r t i  m o b i l i a r i  m a i  
c o n s t a t a t a  6.

4 Si tratta di olle ad impasto vacuolare del tipo Luscignano (T. MANNONI, L a  ceramica medievale d i Genova e della 
L ig u ria , « Studi Genuensi », VII (1968-69), pp. 24, 25). La provenienza degli anforacei è stata determinata median
te analisi mineralogico-petrografiche, per distinguere eventuali prodotti tardo-antichi da quelli romani.

5 D. Cabona, T. Mannoni, O. Pizzoi.o , G li sca vi cit., pp. 354-356.
6 T. Mannoni, Ceramiche invetriate altom edievali in  L iguria , in Atti della Giornata di studio su « La ceramica in-
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O p e r e  d i f e n s iv e ,  in  t a le  a r c o  d i  t e m p o ,  p o s s o n o  e s s e r e  g iu s t i f i c a te  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  p o l i t i c o 
m i l i ta r e  s ia  n e i  s e c o l i  V I  e  V I I ,  in  c o in c id e n z a  d e l la  g u e r r a  g o t i c o - b iz a n t in a  e / o  d e l  c o s id d e t to  limes 
b iz a n t in o - lo n g o b a r d o ,  s ia  n e i  s e c o l i  I X  e  X ,  q u a n d o  n u m e r o s e  f o r t i f i c a z io n i  v e n n e r o  c o s t r u i t e  in  I ta l ia  
s e t t e n t r i o n a l e  a  s e g u i to  d e l le  i n c u r s io n i  d e i  S a r a c e n i  e  d e g l i  U n g a r i 1. In  e n t r a m b i  i c a s i  s o n o  d e l in e a t e  
d a lle  f o n t i  s c r i t t e  o p e r e  d i f e n s iv e  d e l  t i p o  a  « c a m p o  t r i n c e r a t o  » c h e  c o r r i s p o n d o n o  p e r f e t t a m e n t e  a

vetriata tardo-romana ed alto-medievale » (in corso di stampa).
7 A. A. StiTTIA, Castelli e villaggi nell'Italia padana, Napoli 1984, capitolo 3°.
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q u e l la  m e s s a  in  lu c e  a  F i l a t t i e r a 8. S e m b r a n o  a s s e n t i  t u t t a v i a ,  f in o  a  q u e s to  m o m e n t o ,  c o n f r o n t i  i ta l ia n i  
s u f f r a g a t i  d a l l ’a r c h e o lo g ia  d i  s c a v o ;  f a t t o  p e r a l t r o  f a c i lm e n te  s p ie g a b i le  se  si p e n s i  a l la  p o v e r t à  e s t r e m a  
e d  a ll’a m b ig u i tà  d e g l i  in d i c a to r i  s u p e r f ic ia l i  r i s c o n t r a t i  s u l  « C a s te lv e c c h io  » 9.

Il « C a s te lv e c c h io  », d ’a l t r a  p a r t e ,  s o v r a s t a  la  « P ie v e  d i  S o r a n o  », u n i c o  s i to  d e l  c o m p le s s o  d i  F i l a t 
t i e r a  c h e  a b b ia  f o r n i t o  in  s u p e r f ìc ie  c e r a m ic h e  r o m a n e ,  e  si p o t r e b b e  q u in d i  f a c i lm e n te  i d e n t i f i c a r e  c o n  
il Kàstron Soreon m e n z io n a to  a t t o r n o  a l 6 1 0  d a  G io r g io  C ip r io  I0, m e n t r e  il v ic in o  s i to  d i  « B o r g o v e c -  
c h io  », d o m i n a t o  d a l  C a s te l lo  d i  S a n  G io r g io ,  n o n  r e s t i tu i s c e  c h e  c e r a m ic h e  m e d ie v a l i .  S e  si t i e n e  c o n 
to ,  i n o l t r e ,  c h e  le  r i c e r c h e  a r c h e o lo g ic h e  c o n d o t t e  n e l  1 9 8 3  n e l  s o t to s u o lo  e  n e l le  s t r u t t u r e  s o p r a v v i s 
s u te  d e l  b o r g o  s te s s o  d i  F i l a t t ie r a  n o n  h a n n o  f o r n i t o  m a te r ia l i  e d  o p e r e  a n t e r io r i  al X I V  s e c o lo ,  a p p a r e  
d if f ic i le  t r o v a r e  u n ’a l t r a  c o l lo c a z io n e  d e l  p r e s u n t o  castrum b iz a n t in o  c h e  n o n  s ia  q u e l la  d i  « C a s te lv e c 
c h io  ». N o n  b i s o g n a  d im e n t i c a r e ,  a  t a le  p r o p o s i t o ,  c h e  n e l  V I  s e c o lo  lu n g h e  c a s e  d i  le g n o  s o n o  s ta te  
c o s t r u i t e  n e l  F o r o  d i  L u n i ,  s e d e  d e l  magister militum A id io  1 , e  c h e  i C a s te l l i  d e l  limes a p p e n n in i c o ,  a p 
p a r e n t e m e n t e  d i f f e r e n t i ,  h a n n o  m o l t i  a s p e t t i  in  c o m u n e  c o n  il « C a s te lv e c c h io  » d i  F i l a t t ie r a .  I n  e n 
t r a m b i  i c a s i , i n f a t t i ,  si r e g i s t r a  u n a  n o te v o le  p o v e r t à  q u a l i t a t iv a  e  q u a n t i t a t i v a  d i  r e p e r t i  m o b i l i a r i ,  e  si 
è  f a t t o  u s o  e s c lu s iv o  d i  m a te r ia l i  d a  c o s t r u z io n e  t r o v a t i  in  p o s to .  I  c a s te l l i  m o n t a n i ,  a r r o c c a t i  s u  n u d e  
e m e r g e n z e  r o c c io s e  m a le  a c c e s s ib i l i ,  s o n o  p r o v v i s t i  d i  u n a  c in t a  e  d i  u n a  t o r r e  c o s t r u i t e  a  s e c c o  c o n  
p i e t r e  lo c a li  s e m p l ic e m e n te  s b o z z a te  l2; n e l  « C a s te lv e c c h io  », d i s p o n e n d o  s o lo  d i  c io t t o l i  n o n  u t i l iz z a 
b il i  n e i  m u r i  s e n z a  a b b o n d a n z a  d i  le g a n te ,  la  c in t a  e d  u n a  o  p iù  t o r r i  s o n o  s t a te  c o s t r u i t e  c o n  il le g n a 
m e  r i c a v a to  d a l  t a g l io  d e l  b o s c o ,  m e n t r e  il la to  a  m o n te ,  n o n  a b b a s t a n z a  d i f e s o  n a t u r a l m e n t e ,  è  s t a to  
a n c h e  m u n i t o  d i  d u e  fo s s a t i .

L e  d i f f e r e n z e  e s i s to n o ,  in v e c e ,  e  n o t e v o l i ,  se  si c o n f r o n t a n o  i c a s te l l i  t a r d o - a n t i c h i  d e l la  L u n ig i a n a  
c o n  il c o e v o  castrum Pedice, m e s s o  d i  r e c e n te  in  lu c e  n e l la  p r o v in c i a  d i  S a v o n a  13 14. Q u e s t ’u l t im o  p r e s e n 
ta ,  p r im a  d i  t u t t o ,  u n a  s u p e r f ic ie  n e t t a m e n t e  m a g g io r e  r i s p e t to  a i p r im i ,  e  r i s p e t t o  a n c h e  a i c a s te l l i  t a r -  
d o m e d ie v a l i  H ; p e r  la  s u a  c o s t r u z io n e ,  i n o l t r e ,  v e n n e  a p e r t a  u n a  c a v a ,  c o l t i v a t a  d a  s p e c ia l is t i ,  c o n  t i p i 
c h e  t a g l ia te  a  m a n o ,  f u r o n o  im p ie g a te  b u o n e  t e c n i c h e  m u r a r i e ,  c o n  a b b o n d a n z a  d i  le g a n te ,  e d  i c o 
s t r u t t o r i  c o n o s c e v a n o  b e n e  i m o d e l l i  a r c h i t e t t o n i c i  t a r d o - r o m a n i ;  i r e p e r t i  d ’u s o ,  in f in e ,  s o n o  a b b o n 
d a n t i  e  q u a s i  t o t a l m e n t e  im p o r t a t i  d a l l ’A f r ic a  s e t t e n t r i o n a l e .  E  e v id e n te  q u in d i  c h e  i d a t i  a r c h e o lo g ic i  
m e s s i  in  lu c e  in  L ig u r ia  e d  in  L u n ig i a n a  o f f r a n o  il q u a d r o  o g g e t t i v o  d i  u n  f e n o m e n o  p e r  c e r t i  v e r s i  g ià  
n o t o  a g li  s to r ic i :  la  d i s o m o g e n e i t à  e tn ic a ,  o r g a n iz z a t iv a  e  c u l tu r a l e  d e l l ’I m p e r o  B iz a n t in o .  L e  d i f f e r e n 
ze  t e c n i c o - c u l tu r a l i  c o n s t a t a t e  v a n n o  c o m u n q u e  a l  d i  là  d i  o g n i  a s p e t t a t iv a ;  e s s e  n o n  si p o s s o n o ,  d ’a l 
t r a  p a r t e ,  s p ie g a re  s o l t a n to  c o n  il r i e m e r g e r e  d i  lo c a l i  t r a d i z io n i  p r e r o m a n e ,  in  q u a n t o ,  n é  la  « lu n g a  
c a s a  » d i  l e g n o ,  n é  il « c a m p o  t r i n c e r a t o  », e r a n o  c o n o s c iu t i  d a i  L ig u r i ,  m e n t r e  e r a n o  e n t r a m b i  b e n  
n o t i  a l le  p o p o la z io n i  e u r o p e e  c h e  a b i t a v a n o  f u o r i  d a i  c o n f in i  d e l l ’I m p e r o .  E s s e n d o  a s s a i  im p r o b a b i l e ,  
p e r ò ,  c h e  G o t i  o  L o n g o b a r d i  a b b ia n o  p o t u t o  c o s t r u i r e  a  L u n i  e d  in  L u n ig i a n a  p r im a  d e l  6 4 0 ,  n o n  r e 
s ta  c h e  a t t r i b u i r e  ta l i  o p e r e  a  c o n t i n g e n t i  « b a r b a r ic i  » o p e r a n t i  n e l l ’e s e r c i to  b i z a n t in o ,  a p r e n d o  u n a  
n u o v a  v is u a le  s u l la  s u a  o r g a n iz z a z io n e  p r a t ic a .

S i p u ò  c o n c lu d e r e  la  p r e s e n t e  n o t iz ia  p r e l im in a r e  o s s e r v a n d o  c h e  il m e t o d o  d e l l ’a r c h e o lo g ia  g lo b a 
le  ( o  e s te n s iv a )  s p e r i m e n t a t o  in  a lc u n i  t e r r i t o r i  n e l  c o r s o  d e g l i  u l t im i  d ie c i  a n n i  c o s t i t u i s c e

8 PROCOPIODI CESAREA, L e  guerre, a cura di M. Craveri, Torino 1977, p. 453, A. A. Settia, C astelli cit., capito
lo sesto.

9 Insediamenti altomedievali con fossati sono stati talora evidenziati con la aerofotointerpretazione, ma questa 
tecnica non è stata finora di aiuto nel caso di Filattiera (G. ScHMIEDT, L e  fortificazioni altom edievali in  Ita lia  viste d a l
l'aereo, in O rdinam enti m ilita ri in  Occidente nell'alto M edioevo, Spoleto 1968, pp. 860-927).

10 P. M. CONTI, L ’Ita lia  bizantina nella « D escriptio O rbis Rom ani » d i Giorgio C iprio, « Memorie della Accademia 
Lunigianese di Scienze », XL (1970), pp. 48, 49.

11 B. Ward Perkins, T wo B izan tine Houses a t L u n i, « Papers of thè British School at Rome », XLIX (1981), 
pp. 91-98.

12 I. FERRANDO Cabona, A. Gardini, T. Mannoni, Zìgnago 1:g li insediam enti e i l  territorio « Archeologia Me
dievale », V (1978), pp. 248-312, 340-360.

13 G. Murialdo, E. Bonora, A. Fossati, I l  C astrum  Pedice (in questo stesso volume).
14 T. Mannoni, L ’esperienza ligure nello studio archeologico dei castelli m edievali, in Atti del Convegno Internaziona

le su « Castelli, Storia ed Archeologia » (Cuneo 1981, in corso di stampa).
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u n a  s t r a d a  s ic u ra  p e r  r i s o lv e r e  a n c h e  le  in c o g n i t e  d e l l ’A l to  M e d io e v o  ’5, m a  c h e ,  a  p r e s c in d e r e  d a l le  
ip o te s i  d i  l a v o r o  c h e  p o s s o n o  s c a tu r i r e  d a i  p r im i  c o n f r o n t i  f r a  le f o n t i  m a te r ia l i  e  q u e l le  s c r i t t e ,  s o l t a n 
to  lo  s c a v o  p e r  q u a n t o  p o s s ib i le  t o t a l e  d e g l i  i n s e d ia m e n t i  a b b a n d o n a t i ,  c o m e  è  g ià  s t a to  r e a l iz z a to  n e l  
t e r r i t o r i o  d e l lo  Z ig n a g o ,  è  in  g r a d o  d i  f o r n i r e  i n f o r m a z io n i  c r o n o lo g ic h e  e  s u l la  c u l tu r a  m a te r ia le  a b 
b a s ta n z a  c o m p le t e  e  d e f in i t iv e .

D anilo  C abon a —  T  iziano  M annoni —  O nofrio  P izzolo  
( I s t i tu t o  d i  S to r ia  d e l la  C u l tu r a  M a te r ia le )

Filattiera nel XIII secolo: insediamenti ed usi dei suoli dedotti dall’archeometria. I monumenti sono ingranditi dieci volte 
rispetto al territorio

15 I. FERRANDO, T. Mannoni, L o scavo stratigrafico negli interventi d i  tu tela in  L ig u ria , in Atti del Convegno 
« Come l'archeologo opera sul campo » (Siena 1981, in corso di stampa).
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I I

I GENOVESI DEL XIV SECOLO 
ALLA LUCE DELLE RICERCHE ARCHEOLOGICHE

par L. et T . MANNONI

In quale misura i genovesi del basso 
Medioevo abbiano esportato certi aspetti della 
cultura materiale ligure, nelle colonie trans
marine, e comunque, nei territori soggetti alla 
loro influenza politica e commerciale, è 
ancora in gran parte ignoto. Ciò non deve 
stupire dal momento che, nello stesso terri
torio genovese, l’archeologia medievale opera 
solo da quindici anni (1), e che gli storici di 
tale periodo hanno finora privilegiato i rap
porti politico-diplomatici, amministrativi e 
giuridico-commerciali. In realtà, c ’è stato un 
periodo della storiografia locale nel quale si è 
tentato di ricostruire, sulla base delle fonti 
scritte, i modi di vita quotidiana dei genovesi 
(2). Purtroppo, tali interessanti ricerche sono 
state condotte, a causa della natura stessa 
delle fonti usate, limitatamente alla vita dei 
ceti medi e dominanti, e senza la possibilità 
di identificazioni oggettive con i manufatti 
dell’epoca, anche se, a differenza di quanto 
avienne con le informazioni archeologiche, tali 
fonti sono in grado di fornire un quadro più 
ampio degli oggetti usati, comprendendo cioè 
anche quelli deperibili o riutilizzabili (3). Solo 
negli ultimi anni si è notato in alcuni storici 
medievisti un interesse a collaborare su 
questi argomenti con gli archeologi (4).

Per affrontare, tuttavia, il problema posto 
nell’apertura di questa breve comunicazione, 
è forse necessario spostare a monte il que
sito : è esistita, cioè, una cultura materiale 
del basso medioevo definibile come genovese 
? Per evitare di ricorrere a risposte di carat
tere generale, basate sui rapporti tra caratteri 
autonomi e caratteri dipendenti dall’esterno 
presenti in ogni società, si può fare uso delle 
informazioni dirette fornite dalie ricerche 
archeologiche.

Non si tratta, ovviamente, in questo caso 
di una archeologia limitata allo studio dei mo
numenti, o comunque dei manufatti ad ele
vato valore estetico, ma è necessario consi
derare l’ intero territorio come un « immenso 
deposito di fatiche » (5), e procedere quindi 
alla sua analisi con metodi globali, articolati 
come segue :a) archeologia di superficie che 
utilizza morfologie geografiche, toponomas

tica, viabilità, usi del suolo, insediamenti ab
bandonati e raccolte sistematiche di cera
miche, atte a periodizzare tutte le altre infor
mazioni ; b) archeologia del sopravvissuto ap
plicata alle strutture edilizie giunte fino a noi 
nel continuo riuso, in modo da evidenziarne le 
successive trasformazioni funzionali ; c) scavi 
stratigrafici programmati, scelti in modo da 
ricavare una maggiore quantità e varietà di 
informazioni ; d) utilizzazione di tutte quelle 
analisi scientifiche di laboratorio che permet
tono di ampliare le informazioni di carattere 
cronologico, ambientale, economico e tecno
logico. Un programma di ricerca cosi impos
tato permette, d’altra parte, contrariamente a 
quanto può sembrare a prima vista, di ot
tenere la maggiore quantità e complessità di 
informazioni con il minimo dispendio di ener
gie, e di raggiungere in tempi non troppo 
lunghi un quadro abbastanza completo delle 
trasformazioni della cultura materiale av
venute nelle media e lunga durata, essendo 
la breve durata raramente osservabile nelle 
fonti archeologiche, ma anche poco impor
tante per la stessa storia della cultura 
materiale.

Per quanto finora esposto, la breve sintesi 
che questa comunicazione offre l’occasione di 
anticipare non può essere completa, e nep
pure sincronica, almeno nel senso inteso 
dagli storici avvenimentali, ma prende in 
considerazione un periodo abbastanza omo
geneo sotto il profilo delle fonti materiali, 
compreso tra l’ultimo quarto del XIII secolo ed 
il terzo quarto del XIV.

Insediamenti urbani
Il recente lavoro su Genova di Poleggi e 

Grossi Bianchi (6) costituisce un esempio 
forse unico di utilizzazione razionale e com
pleta delle fonti scritte, messe a confronto 
con il tessuto urbano, il suo patrimonio 
edilizio e le sue funzioni, cosi come sono mu
tati durante il Medioevo. Le caratteristiche 
peculiari di una città portuale mediterranea a 
reggimento oligarchico-mercantile sono 
emerse chiaramente, e in questo contesto è 
già possibile collocare le sessantacinque
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ricerche archeologiche condotte in maggior 
parte dall’ ISCUM nell’ultimo quarto di secolo, 
sia  in modo programmato nelle aree disponi
bili, s ia  in forma preventiva, prima di certi in
terventi di ristrutturazione, sia, infine, di 
emergenza per recuperare informazioni mate
riali durante lavori di qualsiasi tipo (7).

Per il periodo oggetto della presente 
comunicazione si conoscono, sotto il profilo 
archeologico, alcuni ambiti socio-économici 
ben caratterizzati. 1) Residenza estiva del ves
covo (mastio, palazzo, chiesa, cucina ed 
orto) ; già importante castello altomedievale 
per la difesa delle città, ma ancora usato dal 
vescovo per propria sicurezza durante le lotte 
delle fazioni; ristrutturato nel 1326, incen
diato dai ghibellini nel 1394, e ricostruito nel 
1404 (8). 2) Discariche di rifiuti domestici 
delle case dei Fieschi poste nell’area orien
tale, acquisita dalla città con l’ampliamento 
della cinta realizzato durante il XIV secolo 
(9). 3) Costruzione di case popolari attorno al 
castello vescovile (10), nelle aree adiacenti al 
settore orientale della cinta del XII secolo 
(11), e nel sobborgo artigianale e agricolo di 
levante (12). 4) Paleosuoli agricoli con rifiuti 
urbani in varie zone periferiche della città 
medievale (13). 5) Ristrutturazione dell’
ospitale gerosolimitano di Pré, con annesso 
imbarcadero autonomo per i pellegrini (14). 6) 
Giardino ed orto del convento di S. Agostino, 
creati nel XIII secolo sull’area di un quartiere 
altomedievale (15). 7) Strutture portuali am
pliate nel XIV secolo, ed aree mercantili adia
centi (16). 8) Sepolcreti pubblici dei secoli 
X III-X IV  presso le chiese di S . Silvestro, S. 
Ambrogio e S . Giovanni di Pré (17).

Le nuove costruzioni e le riconstruzioni 
edilizie non si realizzano con la completa 
distruzione delle opere precedenti, ma utiliz
zandone le parti idonee ed i materiali di risul
ta, per cui il tessuto urbano si avvia, anche 
aH’interno dei singoli edifici, a presentarsi 
come un palinsesto (stratigrafia verticale 
muraria inserita nella stratigrafia orizzontale 
urbana).Le tecniche murarie sono ancora 
basate sui paramenti di pietra a vista che si 
fanno di conci più piccoli e meno regolari, con 
l’ impiego anche dei mattoni, nelle case popo
lari, mentre raggiungono la massina perfe
zione negli edifici ricchi, con corsi grandi e 
molto regolari, alternati, di pietra nera e di 
marmo bianco (18).

Per quanto riguarda i corredi mobiliari, 
importanti trasformaziqni si verificano nel pe

riodo preso in esame, in relazione alla fabbri
cazione, circolazione ed uso dei prodotti ce
ramici, i più conservati, ovviamente, nei 
depositi archeologici. Il forte divario tecnolo
gico esistente, infatti, fino alla prima metà del 
XIII secolo tra prodotti locali grossolani, di 
tradizione altomedievale e prodotti evoluti 
importati dal Mediterraneo islamico, si attenua 
con la fabbricazione locale di un pentolame 
da fuoco invetriato, e di servizi da tavola, 
prima di ceramica ingubbiata ed invetriata 
(« graffita tirrenica » e monocrome affini), poi 
di ceramica smaltata (« maiolica arcaica »). 
Permane tuttavia nei manufatti ceramici una 
divisione in classi economiche che rispecchia 
il censo dei vari fruitori : i proditti locali, o 
importati da Pisa a partire dalla fine del XIII 
secolo, sono predominanti nelle mense delle 
c lassi meno agiate ; i prodotti di importazione 
mediterranea continuano invece ad essere 
largamente rappresentati nelle dimore più 
ricche. Ess i provengono sempre meno dal 
Magreb, in misura crescente dalla Spagna, in 
quantità minori dalla Mesopotamia e dalla 
S ic ilia , raramente da Bisanzio (19).

Anche il vetro, sotto forma di comuni bic
chieri e bottiglie, ha una consistente afferma
zione in questo periodo, mentre più rari sono 
i recipienti da fuoco di pietra, e l’uso di altri 
materiali si può dedurre soltanto dalle fonti 
scritte (20). Sembra comunque che nei secoli 
XIII e X IV a Genova, a differenza di quanto 
avviene nelle campagne, sia già molto diffuso 
nelle mense l’uso di ciotole, piatti e scodelle 
individuali, rispetto ai vassoi e catini d’uso 
collettivo (21).

Il modello genovese di città secondo 
Balard venne esportato in questo periodo 
nelle colonie ultramarine di Caffa, Pera e 
Chio (22). Se ciò sembra accertato sul piano 
dell’ impianto urbanistico, resta pur sempre da 
verificare sotto il profilo delle tecniche edilizie 
e, soprattutto, dei corredi mobiliari. Si auspica 
che gli intrapresi rapporti con gli archeologi 
russi che si occupano delle colonie genovesi 
del Mar Nero siano in grado di chiarire questi 
aspetti.

Nello stesso territorio ligure soggetto a 
Genova bisogna tuttavia considerare l’esis
tenza di nuclei urbani minori che, sorti come 
colonie genovesi marittime nel XII secolo, 
subiscono in questo periodo notevoli ristrut
turazioni edilizie, mutuate nei modelli e nelle 
tecniche da quelle del centro maggiore, in 
netto contrasto con l’edilizia territoriale di tipo
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rurale. Tipici esempi abbastanza conservati 
possono essere Chiavari, Vernazza e Porto- 
venere. Questi centri vanno infatti considerati, 
anche per le loro funzioni politiche, mercantili 
ed artigianali, più come piccole città murate 
che come borghi rurali.

Insediamenti rurali
Sugli insediamenti rurali della Liguria non 

esistono finora lavori generali a carattere 
storico. Le ricerche degli urbanisti, infatti, o si 
limitano a tipologie formali e funzionali asto
riche, o sono influenzate da periodizzazioni e 
schemi elaborati a tavolino (23). Le teorie, ad 
esempio, sulla dipendenza deterministica dell’ 
età degli insediamenti dalla loro altitudine, o 
su ll’esistenza di costanti moduli astorici nella 
cosiddetta « architettura spontanea », sono 
risultate, infatti, a confronto con la realtà 
archeologica, semplicemente assurde.

Le ricerche archeologiche, basate sui 
metodi di superficie, del sopravvissuto e di 
scavo, condotte dall’ ISCUM, hanno per contro 
dimostrato che esistono notevoli differenze, 
per quanto riguarda le trasformazioni degli 
abitati rurali, a ll’ interno dello stesso territorio 
ligure (24).

Il fenomeno dell’arroccamento, ed esem
pio, verificatosi un po’ ovunque a partire 
dal X secolo (25), se è riscontrabile nelle due 
Riviere, dove più incisiva è stata la prima 
organizzazione feudale, non trova riscontri nel 
Genovesato vero e proprio. Qui, infatti, gli 
agglomerati rurali aperti, situati sui ripiani di 
mezza costa, sorti nel tardo Impero e nell’alto 
Medioevo (26), non cambiano ubicazione, né 
vengono murati, nei successivi passaggi alla 
gestione vescovile ed a quella comunale, 
sopravvivendo fino ai giorni nostri (27). Solo il 
patrimonio edilizio viene rinnovato nel tempo, 
ma non si conoscono abitazioni sopravvissute 
costruite prima della metà del XV secolo, 
perciò i tipi di casa rurale dei secoli XII e XIV 
sono documentabili soltanto attraverso scavi.

Per tale periodo, un’altra situazione parti
colare è stata messa in luce dalle ricerche 
archeologiche condotte in alcune aree rurali 
della Riviera di Levante, attraversate da vie di 
transito di particolare interesse per Genova.
1) Nel territorio del Bracco, presso la via 
Aurelia, mentre viene abbandonato alla fine 
del XIII secolo il borgo arrocato dei signori di 
Lagneto (28), si sviluppa un abitato a case 
sparse nella mezza costa di Anteggi (29). 2) 
Nel territorio dello Zignago, attraversato dalle

vie per Parma e dalla « via Reggia », o « dèi 
sale , che univa Luni a Piacenza, con il pas
saggio sotto Genova alla fine del XIII secolo 
di quello che era stato un feudo dei signori di 
Vezzano, si assiste ad un progressivo abban
dono dei borghi arroccati di Serramaggiore e 
di monte Zignago, mentre anche qui si svilup
pano gli abitati aperti di mezzacosta tuttora 
esistenti (30).

Le abitazioni rurali e le stalle dei secoli 
XIII e XIV, conservate sempre a livello di 
ruderi nel sottosuolo, sono ad un solo piano, 
con muri a corsi di pietra spaccata uniti con 
terra, pavimenti di terra battuta e tetti a lastre 
di argilloscisto.

I corredi ceramici, per quanto riguarda il 
vasellame da tavola, non sono molto diversi 
da quelli delle classi povere urbane (« graffita 
arcaica » e « maiolica arcaica ligure-pisana »), 
ma differiscono da questi nei recipienti da 
fuoco, ancora costituiti nell’area rurale da olle 
grezze di produzione locale e da « testelli » 
per la cottura di focaccette. Un’estesa ricer
ca di superficie condotta nel Genovesato e 
nella Riviera di levante ha dimostrato, d’altra 
parte, che tale rapporto tra città e campagna 
non si limita alle zone oggetto di scavo strati
grafico, ma è, nel periodo preso in esame, 
comune a tutto il territorio (31). Dato, inoltre, 
l’alto numero di reperti complessivamente 
recuperati, è anche possibile ricavare su base 
statistica precisi rapporti quantitativi tra i vari 
recipienti usati ; rapporti significativi per 
quanto riguarda le funzioni svolte dai prodotti 
ceramici nella vita quotidiana, ma che per
mettono pure di utilizzare con maggiore pro
fitto le semplici raccolte di superficie. Anche 
sotto questo profilo la fine del XIII secolo 
sembra indicare un’importante trasformazione 
di certi costumi domestici (32).
Castelli

Non mancano repertori dei castelli liguri 
basati sulla loro identificazione con le fonti 
scritte più ncie che ne documentano l’esis
tenza o l’appartenenza, la costruzione o la 
distruzione (33), oppure basati sul loro stato 
attuale, visto come ciò che resta di un com
plesso architettonico più o meno unitario (34). 
Lo studio archeologico dei castelli ha però 
dimostrato che bisogna diffidare di tali ap
procci unilaterali, perché non sempre le fasi 
documentate dalle fonti scritte coprono tutta 
la storia reale dell’ insediamento, e spesso 
esse non coincidono con le fasi materiali più
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leggibili, o ne tacciono certe meno evidenti. 
Soltanto lo studio stratigrafico delle fasi strut
turali, messe in relazione con le stratigrafie 
cronologiche del sottosuolo, è in grado di 
chiarire, come per qualsiasi altro manufatto 
immobiliare, l'assetto funzionale del castello 
nei vari periodi del suo uso.

Le ricerche archeologiche globali o parziali 
condotte in venti castelli compresi nelle pro
vince di Genova, La Spezia e Savona (35), 
hanno dimostrato che, come esistono diffe
renze e peculiarità nello stesso territorio 
ligure circa gli insediamenti rurali, così dif
ferenze e peculiarità esistono per quanto ri
guarda gli insediamenti fortificati. 1) Un caso a 
sé stante si deve considerare il castello 
altomedievale di Genova, fulcro della prima 
cinta urbana, e costituito da una recinzione di 
mura con torri e mastio, più volte ristrutturato, 
ma ancora usato dal Vescovo nei secoli XIII e 
X IV , come si è già detto. 2) Il tipico castello 
ligure del territorio, di origine anteriore all’ 
ultimo quarto del XIII secolo, è assai più 
semplice : una torre, in posizione arroccata, è 
resa inavvicinabile alle macchine d’assedio 
mediante una cinta o un vallo, od anche un 
dirupo naturale. La torre piò essere più o 
meno ampia, secondo se debba servire anche 
da residenza, od ospitare una semplice guar
nigione, indipendentemente dalla sua matrice si
gnorile, vescovile o comunale, e dalla sua 
funzione territoriale : controllo o difesa di un 
abitato, di una proprietà o di una strada (36).
3) Il castrum come borgo murato, sempre 
arroccato in ambiente montano, con o senza 
una residenza fortificata al suo interno (37), 
persiste, nel periodo preso in esame, limita
tamente alle aree feudali periferiche e, nor
malmente, quelli che superano la soglia del 
X IV secolo, rimangono in uso fino ai giorni 
nostri ; in tale caso le eventuali residenze 
signorili possono subire diversi ampliamenti.
4) I castelli « stradali » (38) di antica matrice 
feudale nel versante marittimo, se non pas
sano sotto la gestione diretta di Genova, 
scompaiono nel corso del XIV secolo (39), 
mentre nell’oltregiogo tendono piuttosto a 
trasformarsi in rifugi sicuri, e centri di capita
lismo terriero tardo-feudale, delle grandi fami
glie genovesi. 5) Nel territorio direttamente 
soggetto a Genova dai secoli XII e XIII, il 
modello più semplice di « castello-torre » 
rimane l’unico in uso, anche se viene am
modernato militarmente nei secoli XIV e XV 
con l’aggiunta di scarpate e rivellini ; nel 
Genovesato viene anqhe impiegato, in questo

periodo, nelle alterne vicende delle lotte di 
fazione (40).

Nelle murature dei castelli prevale la 
tecnica « a sacco », con abbondanza di le
gante, che meglio si addice ai forti spessori, 
e nella quale i conci del paramento esterno, 
seppure abbastanza regolari nella tessitura, 
non costituiscono un rivestimento di bella 
presenza, ma sono saldamente legati tra loro 
e con la parte interna, onde meglio resistere 
ai tentativi di demolizione.

I corredi mobiliari risentono della classe 
sociale degli occupanti : le ceramiche, in 
modo particolare, presentano quasi sempre la 
stessa tipologia dei contesti urbani agiati, 
tranne quando si tratta di piccoli feudatari ru
rali, nel qual caso continuano a figurare nei 
loro corredi anche prodotti del ristretto mer
cato locale. Abbondanti sono sempre i resti di 
pasto, sotto forma di ossa di animali domes
tici e selvatici, ed uno studio particolare può 
essere condotto sui resti metallici delle armi e 
delle armature.
Insediamenti industriali

II periodo oggetto di questa breve sintesi 
coincide con un’altra importante trasforma
zione socio-economica che vede un notevole 
sviluppo delle attività secondarie e terziarie : 
produzione manifatturiera e commercio, spe
cialmente marittimo. Aumenta cioè il distacco 
tra un artigianato legato alle attività marginali 
del mondo rurale, destinato ad un mercato li
mitato, ed un artigianato urbano o suburbano 
pilotato dalla nuova classe mercantile che ne 
destina i prodotti ad un mercato sempre più 
vasto (41).

Per rimanere sempre nell’àmbito delle in
formazioni archeologiche, già si è visto come 
le nuove fabbriche di ceramica, i cui scarti di 
produzione sono finora principalmente docu
mentati a Savona (42), forniscono un territorio 
che va dalla Provenza alla Toscana, senza 
contare i travamenti sparsi un po’ in tutto il 
Tirreno, penetrando, almeno con il vasellame 
da tavola, anche nelle cosiddette « economie 
chiuse » delle aree feudali (43). Ciò significa 
che i mercanti genovesi, da un lato collocano 
presso le classi agiate della Liguria, e di altri 
paesi, i pregiati prodotti spagnoli (44), dall’ 
altro fanno circolare i prodotti liguri e pisani, 
destinati a certe fasce delle classi subalterne.

Mentre per la produzione della ceramica si 
preferisce trasportare la legna destinata alle 
fornaci là dove esistono le terre adatte ad
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importanti nodi commerciali, per altre fabbri
cazioni si sceglie, al contrario, di spostare le 
attività dove abbondano le materie prime e le 
fonti d’energia che maggiormente incidono sul 
ciclo produttivo : è il caso, ad esempio, delle 
ferriere e delle vetrerie. Queste ultime, in parti
colare, a partire dalla fine del XIII secolo, 
quando cioè i manufatti di vetro diventano 
relativamente numerosi fra i rifiuti domestici, 
si trovano principalmente nelle foreste, dove 
fanno uso delle vene locali di quarzo, e di 
certe essenze legnose come il faggio, sia per 
alimentare le fornaci, sia per ricavare dalle 
loro ceneri la potassa. Gli impianti sono di 
breve durata e con murature a secco, mentre 
il corredo mobiliare, a parte gli arnesi del 
mestiere, è assai simile a quello urbano e dei 
castelli (45).
Infrastrutture

Per una struttura socio-economica princi
palmente basata sulle attività mercantili, 
quale si presenta quella genovese dei secoli 
XIII e XIV, notevole importanza devono ov
viamente rivestire tutte le vie di comunica
zione. Purtroppo gli storici che si sono oc
cupati di questo periodo non hanno ancora 
affrontato a fondo i problemi tecnici delle 
infrastrutture necessarie al commercio, se si 
escludono quelli ricavabili dalle disposizioni 
pubbliche che riguardano certe rotte marittime 
(46), o gli « emboli » mercantili disposti pres
so il porto di Genova (47).

Le informazioni archeologiche riguardanti il 
settore marittimo, d’altra parte, sono finora 
assai limitate. 1) Il sistema di ponti e ban
chine direttemente collegati agli « emboli » 
della « ripa » genovese, sistema che proprio 
in questo periodo viene in parte costruito in 
robusta muratura basata su palafitte (si veda 
la nota 16). 2) L ’approdo autonomo dell’ 
ospitale gerosolimitano di Genova (si veda la 
nota 14).3) Rinvenimenti di ceramiche scari
cate dalle navi di diversa provenienza nella 
rada di Vado (48). 4) Strati d’uso con focolari 
del XIV secolo, forse un approdo clandestino, 
nella grotta marina di Punta Crena a Varigotti.

Assai più consistenti sono invece le infor
mazioni archeologiche sul sistema viario, sia 
urbano, sia  territoriale. 1) Nel periodo preso 
in esame i trasporti stradali sono ancora ef
fettuati in tutta la Liguria a dorso di mulo o a 
spalla ; fatto che spiega, tra l’altro, perché 
venga preferito il più possibile il trasporto 
marittimo a quello terrestre : le merci dirette 
da Genova a Parma, ad esempio, viaggiano

via mare fino a Sestri Levante o a Levanto, e 
poi attraversano l’Appennino caricate su 
lunghe teorie di muli (49). 2) Le mulattiere 
tardo-medievali del territorio ligure si possono 
classificare in : a) strade di transito, lungo le 
quali scorre principalmente il traffico in dire
zione della Pianura Padana ; esse percorrono 
di preferenza i tracciati più brevi e cioè i 
crinali trasversali collegati ai paesi appenni
nici (50) ; b) strade di collegamento che unis
cono quelle di transito agli insediamenti 
decentrati, rurali o industriali, e i vari inse
diamenti fra loro ; c) strade di servizio che 
uniscono le aree agro-silvo-pastorali ed i 
mulini agli abitati. 3) Se con l’ impiego di varie 
fonti dirette ed indirette è possibile rintrac
ciare le mulattiere medievali a livello di per
corsi, è praticamente impossibile, a causa 
della continua manutenzione subita, trovare 
ancora tratti originali del manufatto stradale 
vero e proprio, ad esclusione, in qualche 
caso, dei ponti o di loro pati ; essi sono stretti 
(mt 1,30 - 1,80 utili), con parapetti bassi che 
non ostacolano il carico dei muli, ed un per
corso a schiena d’asino (51). 4) Resti archeo
logici di alcuni ospitali stradali del periodo in 
esame sono stati oggetto di scavi stratigrafici 
nella Riviera di Levante ; essi sorgono in 
punti impervi del percorso e lontani dagli abi
tati, e sono provvisti di una piccola chiesa, 
ma, mentre le tecniche costruttive dell’edificio 
religioso non si discostano da quelle cano
niche delle chiese coeve situate negli abitati, 
quelle dell’ospizio, così come i corredi mobi
liari, sono assai più simili a quelli degli inse
diamenti rurali dell’epoca (52). 5) Le strade 
medievali dei centri storici, in genere non più 
larghe delle mulattiere esterne, oltre a pre
sentare una continuità quali spazi pubblici, in 
qualche caso, a causa di vecchie sopraeleva- 
zioni del piano stradale, conservano ancora 
nel sottosuolo la pavimentazione originale ; a 
Genova alcune pavimentazioni del XIV secolo 
sono costituite da un ciottolato con una fascia 
di mattoni in coltello al centro (53).

Un caso particolare di infrastruttura, infine, 
è costituito dall’acquedotto medievale di 
Genova che proprio in questo periodo viene 
prolungato con la costruzione di ardite opere 
d’arte, distribuite lungo un percorso di circa 
otto chilometri, e che per molti secoli rimane 
un’opera unica nel suo genere (54).
Luciana e Tiziano Mannoni

ISCUM (Istituto di Storia della 
Cultura Materiale)
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DISCUSSICI
DE LA COMMUNICATION DE L. ET T. MANNONI

S A M E D I 28 JU IN  1980 - Matin
président de séance : Geneviève M O R A C C H IN I-M A Z E L

Geneviève MORACCHINI-MAZEL — Nous avons 
l’exemple d’une méthode à suivre pour étudier globalement une 
région, où s’associent des stratigraphies méticuleusement faites 
et des ramassages de surface nombreux mais dispersés.

Jean PIETRI souiigne que les seuls ustensiles conservés sont 
en céramique car les métaux riches ont été fondus.

Tiziano MANNONI — L’étude des inventaires montre que la 
céramique est loin d’ètre l’élément le plus riche. Il existe cepen- 
dant une céramique de luxe - la céramique arabo-espagnole - que 
Fon retrouve dans les maisons riches. De plus, aux XIVe - XVe 
siècles, les différences entre catégories sociales sont moins fortes 
qu’aux XVIe - XVIIe et XVIII' siècles.

Giacomo MUSSO signale que vers 1290, dans le sultanat 
d’Egypte s’installe une nouvelle dynastie qui intensifie ses rap- 
ports commerciaux avec Gènes. G.M. demande si Fon peut 
imaginer une influence de la céramique portugaise.

Tiziano MANNONI dit qu’on ne possède que peu d’informa- 
tions sur la céramique portugaise, mais que typologiquement - 
soit du point de vue des formes, soit du point de vue du décor - 
il ne s’est rien trouvé que Fon puisse dire portugais.

Colette DUFOUR-BOZZO demande pourquoi les édifices re- 
ligieux ont été à peu près totalement exclus de ce panorama qui 
pourrait servir de piate-forme d’étude à la fois pour la Ligurie et 
pour la Corse.

Tiziano MANNONI — Un choix a été fait. Et en fait - à part 
les églises étudiées du point de vue architectural - les implan-

tations religieuses n’apportent rien sur le mode de vie des habi- 
tants.

Colette DUFOUR-BOZZO note que le monde religieux du 
moyen-àge en Ligurie est rarement documentò. Et il faut peut- 
étre se demander s’il existait vraiment, les campagnes semblent 
si peu religieuses. Les pièves de Ligurie recouvrent des terri- 
toires énormes et peu peuplés, ce qui est important en tant qu’in- 
dication sur le mode de vie ; à plus forte raison, les églises 
rurales sont très importantes et il serait bon de connaitre la 
qualité de ces références religieuses dans le mode de vie.

Tiziano MANNONI — Il est difficile de trouver des traces 
matérielles de cette religiosité.

Colette DUFOUR-BOZZO — Il faudrait étudier la distribu- 
tion des églises, des tombes, etc...

Tiziano MANNONI — On trouve dans le Genovesato, cinq 
pièves situées toutes ensemble au pied de FApennin, et qui ont 
chacune un développement longitudinal suivant ainsi le réseau 
routier. L’organisation religieuse subit 1*influence de Forganisa- 
tion mercantile qui est prédominante.

Colette DUFOUR-BOZZO — Les références religieuses, au 
moyen-àge, peuvent s’étudier sous deux aspects, d’une part 
Faspect officiel d’une organisation ecclésiastique qui a des inci- 
dences sur la structure mème du pouvoir dont elle est en panie 
détentrice, d’autre part ses influences sur la vie et la mentalité 
de l’homme.

Tiziano MANNONI — Effectivenient Farchéologie ne peut 
rester indépendante. Elle doit toujours ètre confrontée avec l’his- 
toire.
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I I

TIPOLOGIA DEI REPERTI ARCHEOLOGICI DEL TINO

I vari insediamenti religiosi di età medievale distribuiti nel Golfo della Spe
zia, dei quali principalmente si parla nel presente convegno, in buona parte 
sono già stati oggetto di ricerche archeologiche negli anni cinquanta e sessanta. 
Oggi si hanno da una parte alcune sequenze di strutture murarie, sulla crono
logia delle quali si discute vivacemente, e dall’altra alcune cassette di cocci rac
colti nel corso di quegli scavi. La connessione “anatomica” coccio-terra-muro 
non esiste più, né sul posto, né sulla carta e quindi non è più possibile una 
decodificazione di quel linguaggio tipico dell’archeologia stratigrafica.

Preso atto di questi fatti senza che ciò voglia costituire una critica del pas
sato, ma al massimo possa servire di lezione per il futuro, l’unica domanda 
da porsi può essere la seguente: è ancora possibile ricavare da questi insedia
menti qualche informazione materiale che sia basata su metodiche scientifiche, 
piuttosto che sull’intuizione? Questo, si spera, sia anche il desiderio di quei 
colleghi che hanno esplicitamente richiesto l’aiuto dell’archeologia, e non si 
tratti invece, più semplicemente, della necessità di ottenere conforti a determi
nate datazioni di tipo stilistico di questo o quel muro.

Per rispondere ad una domanda di questo tipo bisogna prima di tutto ri
farsi ad una impostazione più globale della ricerca archeologica condotta sul 
territorio, come quella, ad esempio, che 1TSCUM sta sostenendo ed adottando 
da cinque anni nella Lunigiana ligure e toscana (1). In tale àmbito di maggior 
respiro si può cominciare a vedere quali siano le vocazioni fisiche (morfologi
che e pedologiche) dei vari insediamenti in rapporto alle possibilità di forma
zione e di conservazione dei depositi archeologici primari e secondari.

San Prospero di Vezzano è su un terrazzo alluvionale del Magra, soggetto 
all’innalzamento del piano di campagna che può avere sigillato anche a note
voli profondità materiali medievali. Lo scavo archeologico condotto dagli in
glesi non sembra che abbia superato i livelli postmedievali (2).

(1) P e r  i p r o b le m i d i m e to d o  si v ed a : I. F E R R A N D O , T . M A N N O N I, Lo scavo stratigrafico 
negli interventi di tutela in Liguria, A t t i  d e l C o n v e g n o  i ta lo -b r i ta n n ic o  “ C o m e  l ’a rc h e o lo g o  o p e ra  
su l c a m p o ” , ( in  c o rs o  d i s ta m p a ).

(2) Si r in g ra z ia  B. W a r d  P e rk in s  p e r  l ’in fo rm a z io n e  o ra le .
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San Venerio di Migliarina è situato sul fondo di una piccola valle presso 
l’antica costa: ambiente di debole sedimentazione, adatto alla creazione di de
positi archeologici spontanei. L’interno della chiesa è già stato completamente 
scavato, mentre attorno il terreno è in gran parte sconvolto dal cimitero. Le 
raccolte di superficie, di alcune trivellazioni stratigrafiche, condotte durante 
i recenti lavori del Comune, segnalano una prevalenza di terreni sterili attor
no alla chiesa, con qualche reperto romano a valle della stessa, e rifiuti di un 
abitato ligure, protrattosi probabilmente fino all’alto Medioevo, alquanto a mon
te (Lobbia) (3).

San Lorenzo di Portovenere è situato su un terrazzo artificiale ricavato in 
un versante ad alta pendenza. Soltanto eventuali riempimenti artificiali, se an
cora esistono, possono conservare reperti medievali, da mettere in relazione 
con scarichi di rifiuti dovuti al borgo sottostante. Più importanti sono forse, 
sotto questo profilo, i resti medievali delle due schiere superiori del borgo stes
so, oggi muri di contenimento di orti.

San Pietro di Portovenere mostra ovunque l’affioramento della roccia, ed 
anche se qualche riempimento artificiale, come sottofondo di pavimentazio
ne, non fosse ancora stato manomesso dai restauri, potrebbe anche risultare 
privo di reperti mobiliari, a causa della distanza dal borgo.

Il complesso dello scoglio del Tinetto, situato in un’area piuttosto pianeg
giante, mostra ovunque la nuda roccia. N on è chiaro se ciò era anche prima 
dei restauri, perché non si capisce quale tipo di agente naturale possa aver aspor
tato i livelli d’uso, a meno che essi siano sempre stati costituiti dalla roccia stessa.

Il complesso dell’isola del Tino è situato su un terrazzo artificiale ricavato 
in un versante ad alta pendenza. Soltanto riempimenti artificiali possono quin
di aver costituito depositi archeologici, ma essi sono già stati scavati, ad esclu
sione di quelli posti sotto le strutture tardomedievali.

Come si può capire da queste schede sintetiche, non sono ancora molte, 
né sicure, le prospettive di datare attraverso lo scavo stratigrafico le strutture 
sopravvissute, o loro fasi più antiche soggiacenti, dei complessi religiosi medie
vali oggetto di studio nell’àmbito di questo convegno. Ma altri due metodi di 
ricerca possono essere presi a prestito dall’archeologia globale del territorio.

Il primo metodo consiste nello studio archeologico delle strutture stesse, 
a prescindere dai reperti mobiliari: rintracciare cioè delle tipologie cronologi
che basate sulle tecniche murarie, tenendo conto in ogni complesso delle suc
cessioni relative, e deH’inserimento di fasi databili attraverso elementi architet
tonici e documenti scritti.

Nonostante l’estensione ridotta dell’area nella quale sono collocati i mo
numenti, vi sono però grosse difficoltà ad ammettere una sua omogeneità cul
turale, non soltanto per quanto riguarda le diverse committenze e maestranze,

(3) M a g g io ri d e tta g li s o n o  d a ti  in  q u e s to  s te sso  c o n v e g n o  n e lla  re la z io n e  d i E . V ecch i.
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delle quali si occupano appropriatamente gli storici dell’arte, ma anche dal punto 
di vista dei materiali. L’area si trova infatti a cavallo di una forte discontinuità 
geolitologica che vede l’uso di calcari mesozoici molto stratificati a Portovene- 
re e nelle isole, calcari marnosi ed arenarie nel bacino retrostante. Il diverso 
comportamento di questi materiali all’essere ridotti in conci può trarre in in
ganno nel giudicare a prima vista la qualità delle varie tessiture murarie. Basti 
pensare, ad esempio, alla facilità con la quale nel Tinetto si potevano ricavare 
buoni conci rettangolari per semplice sfaldatura della roccia affiorante, come 
dimostra la cava esistente in posto, rispetto al lavoro assai più lungo richiesto 
per uno stesso risultato dal taglio di calcari o di arenaria in grossi banchi.

Il secondo metodo consiste invece nel cercare di ricavare informazioni cro
nologiche, oltre che sul tenore di vita, dai reperti mobiliari recuperati nei pre
cedenti scavi. Anche se essi sono ormai avulsi dal loro contesto di giacitura 
rispetto alle strutture insediative, possono essere considerati come normalmente 
si fa con i materiali raccolti in superficie, negli orti coltivati o nelle erosioni 
attorno ai nuclei abitati storici.

Questo tipo di ricerca non ha normalmente significato se viene applicato 
alle chiese, in quanto esse non sono mai state ovviamente ambienti di vita quo
tidiana, e se rifiuti domestici si trovano al loro interno, o sono stati lasciati 
dalle maestranze che hanno lavorato alla costruzione, o ricostruzione, e sono 
in genere poca cosa, o sono stati portati da un vicino abitato quando venivano 
effettuati riempimenti per raggiungere il livello previsto da una pavimentazio
ne. Altri rifiuti, infine, possono appartenere a fasi abitative precedenti alla co
struzione della chiesa, e sono perciò in livelli d’uso sottostanti o tagliati dalle 
fondazioni.

N on a caso nella pieve di Migliarina, distante dall’abitato medievale, sono 
stati trovati solo pochi reperti di un piccolo insediamento anteriore, probabil
mente tardoantico. Ma particolare è la situazione del Tino e del Tinetto, poi
ché si tratta di insediamenti monastici, dove cioè, a fianco alla chiesa, si svolge
va anche una vita materiale, situati su due piccole isole dove non vi era altro 
tipo di abitato, e dove nessuna forza naturale poteva portare rifiuti di altra pro
venienza. I reperti mobiliari di queste due isole possono quindi venire sicura
mente attribuiti alla vita che in esse si è svolta, qualunque fosse la loro giacitu
ra stratigrafica, ed anche se essi non sono più in grado di datare le singole 
strutture.

Esula dai fini del presente lavoro fornire una pubblicazione dettagliata di 
tali reperti, che potrà essere opera utile alla quale si invitano i giovani archeo
logi medievisti (4); si cerca piuttosto di trarne alcune informazioni di carattere

(4) L ’a u to re  aveva  g ià  v is to  u n a  p a r te  dei m a te r ia li  n e l 1962, q u a n d o  v e n n e  c h ia m a to  a l T in o  
p e r  e seg u ire , a scavi f in it i ,  i r iliev i d e lle  s t r u t tu re ,  m a  le  c o n o s c e n z e  su lla  t ip o lo g ia  e la  c ro n o lo g ia  
d e lla  c e ra m ic a  m ed iev a le  e r a n o  in  q u e l te m p o  in su ff ic ie n ti.  R in g ra z ia  p e rc iò  la  S o p r in te n d e n z a  
a rc h e o lo g ic a  d e lla  L ig u r ia , e p e r  la  g e n tile  c o lla b o ra z io n e , l ’a sso c iaz io n e  “ P ro  In su la  T y r o ”  e la 
se z io n e  lu n e n s e  d e ll’I s t i tu to  In te rn a z io n a le  d i S tu d i L ig u r i, ch e  g li h a n n o  p e rm e ss o  d i r iv e d e re  
r e c e n te m e n te  t u t t o  il m a te r ia le  ra c c o lto .
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quantitativo, più significative per la storia dei relativi insediamenti. A tale sco
po si tiene conto in modo particolare dei reperti ceramici, in quanto sono più 
abbondanti e meno discontinui di altri materiali. N on si può tuttavia stabilire 
un rapporto semplice numero di cocci/frequenza umana, sia perché le quanti
tà di ceramica usate da una comunità di entità costante variano notevolmente 
passando gradualmente dall’età romana all’età contemporanea, sia perché le 
ceramiche, quanto più recenti sono, meno probabilità hanno avuto di andare 
completamente distrutte o disperse, nel caso in questione, in mare. Si tiene conto 
perciò di due parametri di correzione del rapporto, i cui dati vengono citati 
caso per caso: la curva di variazione nel tempo del numero di reperti per me
tro cubo di deposito archeologico, basata su circa 50 scavi stratigrafici condot
ti dall’ISCUM nella Liguria centrale e orientale ed in Lunigiana (5); i diagram
mi di frequenza media dei vari tipi ceramici ricavati dalle raccolte di superficie 
effettuate in 140 insediamenti della stessa area (6).

I frammenti ceramici del Tinetto giacenti nel Museo Civico di La Spezia 
sono una diecina, e non sono perciò considerabili dal punto di vista quantitati
vo. Essi sono comunque databili ai secoli XI, XII e XIII (olle grezze globulari, 
boccali depurati pisani, anforette pisane, graffita arcaica tirrenica).

I reperti ceramici raccolti nel piccolo antiquarium del Tino, sono invece 
più di 300, esclusi i laterizi, e possono' quindi fornire indicazioni molto rappre
sentative sotto il profilo numerico. La loro distribuzione in percentuale reale 
nei vari secoli, a partire da oggi, è la seguente (i tipi ceramici sono elencati in 
ordine decrescente di frequenza):

XX: 4% (gialla di Albisola, terraglia, conche verdi, pentolame).
XIX: 10% (nera di Albisola, pentolame, albarelle, pipe). Queste percentuali 

sono molto basse rispetto ai nuclei abitati, e sono da mettere in relazio
ne, molto probabilmente, sia alle attività agricole, sia all’installazione 
del semaforo. Tenore economico povero.

XVIII: 5,5% (albarelle, pentolame, maiolica, taches noires).
XVII: 6,5% (pentolame, albarelle, maiolica, graffite tarde, marmorata).

Si tratta ancora di valori molto bassi, specialmente per il XVIII secolo, 
rispetto agli abitati, propri di siti frequentati solo per attività agricole. 

XVI: 13% (maiolica italiana, graffita a stecca, pentolame, maiolica ligure, grès).
E la prima percentuale che, in rapporto alle frequenze medie, indica 
un insediamento stabile di una certa consistenza, con un tenore econo
mico medio.

XV: 12,5% (maiolica arcaica, italo-moresca, graffita monocroma, ispano-
moresca).

(5) T . M A N N O N I, Ceramiche invetriate altomedievali in Liguria, A t t i  d e lla  g io rn a ta  d i  s tu d io  
“ L a  ce ra m ic a  in v e tr ia ta  ta r d o ro m a n a  e a lto m e d ie v a le ” , ( in  c o rs o  d i s ta m p a ).

(6) L . e T . M A N N O N I, La ceramica dal Medioevo all’Età Moderna nell’archeologia di superfìcie 
della Liguria centrale ed orientale, in  “ A t t i  deH ’V III  C o n v e g n o  I n te rn a z io n a le  d e lla  C e ra m ic a ” , 
A lb iso la  1975, p p . 121-135.
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XIV: 14% (maiolica arcaica, catini grezzi di Prato, giara toscana da olio, pen-
tolame). Sono valori corrispondenti ad insediamenti di piccola entità, 
con un tenore economico medio. Ai secoli XIV e XV vanno pure asse
gnate diverse fibbie circolari da cintura ed alcuni bicchieri cilindrici di 
vetro.

XIII: 12,5% (anforette pisane, graffita arcaica e sottoprodotti, servizio verde,
pentolame). Si tratta di una percentuale abbastanza elevata per il XIII 
secolo, anche se il tenore economico è piuttosto basso. Nonostante la 
posizione, mancano ad esempio prodotti mediterranei. Sono presenti 
alcune monete genovesi.

XII: 5% (boccali nudi pisani).
XI: 3% (boccali nudi pisani, olle grezze). Sono percentuali abbastanza buo

ne, se si tiene conto che in questo periodo il numero medio di reperti 
a metro cubo discende rapidamente. Segno evidente che l’insediamen
to era già consistente. Per il tenore economico vale quanto già detto 
per il XIII secolo: pur trattandosi in gran parte di manufatti che circo
lavano via mare, essi sono fra i meno costosi.

VII-X: N on vi sono materiali sicuramente attribuibili a questo periodo che coin
cide anche, purtroppo, con la minore frequenza media di reperti per 
metro cubo di deposito archeologico (sotto i dieci).

V-VI: 14% (anfore mediterranee, olle comuni). Vanno aggiunti, fuori compu
to, numerosi tegoloni ed altri laterizi, nonché monete tardo imperiali. 
La percentuale, messa in rapporto con la curva delle frequenze medie 
ed i diagrammi di ricorrenza in superficie, indica un insediamento sta
bile, economicamente abbastanza povero, anche se assai più aperto ai 
rapporti marittimi rispetto ad altri insediamenti tardo antichi della Lu- 
nigiana, come Gronda di Luscignano e la stessa pieve di Migliarina.

Facile sarebbe dare delle etichette storiche alle varie tracce materiali di vita 
ora analizzate, ma chiunque degli studiosi presenti può farlo per conto pro
prio, ed è forse meglio prima riunire queste informazioni con quelle prove
nienti dagli altri tipi di ricerca.

T I Z I A N O  M A N N O N I  

I s t i tu to  d i S to ria  d e lla  C u l tu r a  M a te ria le
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I I

INSEDIAMENTI FORTIFICATI TARDOROMANI E 
ALTOMEDIEVALI NELL’ARCO ALPINO 

L’ESPERIENZA LIGURE

Contrariamente a quanto si verifica per altre regioni dell’arco alpino, nella 
Liguria attuale non è stata ancora condotta una sistematica individuazione delle 
sedi fortificate tardoromane ed altomedievali. La conformazione del territorio, 
le sovrapposizioni urbane nei centri costieri, la scarsità delle fonti storiche, il 
disinteresse culturale degli enti di ricerca istituzionali hanno ritardato l’applica
zione su larga scala di metodi di studio più appropriati.

L’esame dell’organizzazione territoriale tardoantica in Liguria è stato così 
finora affrontato ed approfondito in aree ristrette sia del Levante (e dell’attigua 
Lunigiana), che del Ponente.

Restano inoltre ancora da affrontare secondo una prospettiva di studio “glo
bale”, alla quale l’indagine archeologica può offrire un rilevante contributo, le 
problematiche di ordine culturale, sociale, organizzativo ed istituzionale, che 
derivano dal permanere della Liguria litoranea, fino quasi alla metà del VII seco
lo, nell’area d’influenza dellTmpero d’Oriente, col quale mantenne stretti rap
porti politici, che si concretizzano in una dipendenza economica soprattutto nei 
confronti delle regioni bizantine del Nordafrica ► Sicuramente la cesura costitui
ta dall’insediamento longobardo nella Penisola contribuì al rafforzamento in 
tutta la zona di un contesto culturale “romano” .

I dati archeologici attuali forniscono peraltro un quadro sostanzialmente di
somogeneo tra le diverse aree sub-regionali indagate, non solo sotto il profilo 
delle strutture insediative, ma anche di quello della cultura materiale. Questa 
situazione sembra in certa parte riflettere un diverso grado di mantenimento di 
apporti commerciali dall’area mediterranea, fenomeno che di per sé è espressio
ne delle condizioni socio-economiche del centro fortificato stesso e soprattutto 
della sua rilevanza in un sistema strategico organizzato in un dato momento sto
rico, nonché, soprattutto per la Liguria di Levante e la Lunigiana, dai differenti 
rapporti territoriali, che si istituirono con le regioni padane e -del Centroitalia. 
Le differenze riscontrate possono così scaturire sia dal tipo di insediamento con
siderato, che dalla durata e dall’intensità d’occupazione del sito, dalle sue fun
zioni, dalla sua dipendenza da strutture poHtico-amministrative centrali, dal ti
po di organizzazione militare in cui si inquadravano, dal rapporto con i nuclei 
abitativi ed i centri urbani circostanti.

II quadro storico-archeologico ligure dell’età tardoantica è caratterizzato da 
livelli di distruzione delle principali città del Ponente Ligure (Vado, Albenga,
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Ventimiglia), messi in relazione con le incursioni barbariche degli inizi del V se
colo, e dal successivo permanere dell’area sotto l’influenza bizantina fino alla 
conquista longobarda attuata da Rotari nel 643. A questo riguardo le fonti cro
nachistiche riferiscono la distruzione dei principali centri urbani investiti dal
l’occupazione della fascia litoranea. In questa fascia cronologica di circa due se
coli, che comprende anche gli eventi connessi alla guerra greco-gotica dagli in
certi riflessi sulla- situazione locale in assenza di informazioni storiche, può 
essere quindi inquadrato il fenomeno dell’incastellamento in Liguria durante 
l’età tardoantica.

Non appare peraltro ancora agevole, al momento attuale, istituire dei colle
gamenti sicuri e cogliere i diretti rapporti esistenti tra il quadro generale e le 
situazioni locali, finora affrontate, inerenti agli insediamenti fortificati.

Per quanto riguarda il Levante Ligure, sul monte Càstellaro, nel territorio di 
Zignago (prov. di La Spezia), sono state scavate strutture murarie a secco, riferi
bili ad una torre tardoantica circondata da una cortina muraria. Essa si sovrappo
se ad un precedente insediamento abitativo dell’età del bronzo finale. La datazio
ne della fase tardoantica è basata su scarsi frammenti di anfore nord-africane, 
senza che sia possibile una migliore definizione cronologica. In età feudale, una 
seconda torre del XII-XIII secolo, in muratura con malta, si sostituì alla prece
dente. Questa fortificazione presenta una preminente funzione di controllo viario 
delle vie di comunicazione col retroterra padano (C abona  et al. 1978).

Un probabile campo trincerato, circondato da un doppio fossato, è stato in
dividuato in Lunigiana, a Filattiera (prov. di Massa Carrara), posto alle pendici 
del fondovalle del Magra. Le condizioni del sito non hanno consentito una siste
matica esplorazione dell’insediamento, che risulta estremamente povero di re
perti mobiliari. La fortificazione si colloca su una bassa altura sovrastante l’abi
tato romano ed altomedievale, attualmente in fase di scavo presso la Pieve di 
Sorano (Kastron Soreon delle fonti ?). Vicino all’area successivamente occupata 
dalla chiesa romanica sono stati finora in parte scavati i resti di una casa rurale 
del I-III secolo, in pietre a secco e pareti lignee con una tettoia esterna. Tra il 
IV ed il VI secolo l’area fu risistemata a ciottolato con lo spianamento del crollo 
della casa precedente e vi si impiantò una capanna in legno con pareti in cannic
ciate ed argilla, distrutta da un incendio (G ia n n ic h e d d a  1988; 1989). La se
quenza stratigrafica di questi livelli abitativi sta fornendo importanti elementi 
di datazione per le ceramiche grezze locali e rende possibile una iniziale distin
zione tra le produzioni dei periodi romano, tardoantico ed altomedievale. Con 
l’età feudale l’abitato posto nella piana alluvionale fu abbandonato e si costituì 
un nuovo borgo, mentre l’epicentro fortificato feudale della zona si spostò sul
l’altura di S. Giorgio, protetta da una torre databile al XII secolo (C abona  et 
al. 1984).

181
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Insediam enti fortificati. L ’esperienza ligure

Fig. 1 — Zignago, Castellarci, planimetria. Le zone al centro e a nord comprendono i resti tar- 
doantichi, a sud la torre signorile.

Fig. 2 — Zignago, Castellarci, ricostruzioni funzionali della fase bizantina (in alto) e della fase 
feudale (in basso).

Lo studio globale del territorio attuato in questi ultimi anni a Filattiera ha 
recentemente riportato l’attenzione su Monte Castello (m 875), che sembra con
figurarsi come un importante nucleo fortificato d’altura in età tardoantica ed 
altomedievale. La sommità del rilievo si presenta come una spianata ellittica, 
protetta sul fronte meridionale da una cinta in conci sbozzati disposti a secco, 
con una grossa torre quadrata in blocchi di arenaria, legati da abbondante malta, 
posta all’estremità orientale del pianoro (Giannichedda et al. 1988). Ad esso 
potrebbero essere quindi ricondotte funzioni strategiche su più ampio raggio, 
mentre il campo trincerato di Castelvecchio potrebbe costituire un elemento di 
difesa direttamente connesso ed integrato col villaggio sottostante.
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Nel Ponente Ligure le ricerche si sono soprattutto incentrate sul castrimi di 
S. Antonino, nell’entroterra finalese (prov. di Savona), posto a controllo degli 
accessi vallivi al litorale. La fortificazione è costituita da una doppia cortina mu
raria, incompleta ed eretta ad integrazione delle difese naturali, con torri limita- 
nee aperte ed una torre ad impianto quadrato con monofore a risega interna. 
La presenza di elementi architettonici tipizzanti, quali soprattutto le monofore 
della torre, la tipologìa dell’insediamento, l’estensione delle murature, la chiara 
dipendenza econòmica delPinsediamento da apporti esterni fanno propendere 
per un inquadramento di questa fortificazione nell’ambito di un disegno strate
gico preordinato. La cinta interna è datata alla fine del Vl-inizi del VII secolo 
sulla base di precisi riscontri archeologici. Addossato ad essa è stato rinvenuto 
un articolato sistema di vani che si configurano in “case di legno” con base 
d’impianto delle pareti su pietre a secco e sostegno diretto delle coperture. Esse, 
tuttora in corso di scavo sistematico, sono datate al VII secolo con elevato indi
ce di approssimazione. Anteriormente alla costruzione della muratura questa 
parte dell’altura era difesa da una palizzata, impostata su grossi pali e rinforzata 
da un muro a secco. Per questa fase si ipotizza una datazione al VI secolo.

I reperti ceramici, molto abbondanti, sono quasi esclusivamente costituiti da 
materiale d’importazione, in particolare dall’area nordafricana (sigillata chiara 
africana, anfore, ceramica d’uso comune), in minore misura da apporti dal Medi- 
terraneo orientale, con una significativa attestazione di pietra oliare e vetri.

Fig. 3 — Filattiera, Castelvecchio, planimetria e sezioni delle zone scavate.
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Fig. 4 — Finale Ligure, Castrum di S. Antonino di Perti, planimetria.

Dopo la costruzione della chiesa romanica (primo quarto dell’XI secolo), il 
castello fu abbandonato nel XII-XIII secolo, nel quadro della ristrutturazione 
tardofeudale del territorio (M u r ia l d o -B o n o ra  1983; F o ssa t i et al. 1983; Bo- 
n o ra  et al. 1984; 1988).

Nella valle Argentina (prov. di Imperia), su un’altura che domina un’ansa 
fluviale, si colloca il castrum tardoromano di Campomarzio, con una chiesa mo- 
noabsidata posta sul culmine. Esso fu parzialmente scavato dal Lamboglia negli 
anni ’50, ma i materiali sono tuttora inediti. Sulla base dell’analisi delle muratu
re è probabile una datazione al V secolo, che potrà essere confermata da un rie
same dei reperti. L’insediamento fortificato mantiene le sue funzioni anche in 
età tardomedievale, ricorrendo nelle fonti la sua citazione (L am boglla  1950; 
1951; C o c c o l u t o -R ic c h e b o n o  1974).

Analoga situazione si può cogliere per il castrum tardoantico di S. Donato,
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Fig. 5 — Taggia, Castrum di Campomarzio. 1. chiesa di S. Giorgio; 2. ponte medievale detto 
“deBa canaglia” ; 3. strada attuale Taggia-Triora; 4. torrente Argentina (da: L a m b o - 
glia, 1949).

Fig. 6 — Varazze, Castrum di S. Donato in località Parasio. 1. Cappella di S. Donato, già di 
S. Nazario; 2. resti di torre; 3. torrente Teiro.

presso Varazze, in località Parasio, posto in relazione con la stazione viaria di 
A d  Navalia, menzionata negli itinerari d’età imperiale. La datazione a questo 
periodo (V-VI sec.), ipotizzata sulla base dell’analisi delle murature e della collo
cazione territoriale da Coccoluto e Ricchebono nel 1974, è stata recentemente 
(1988) confermata da saggi di scavo condotti dalla Soprintendenza Archeologica 
della Liguria.

Un particolare interesse rivestono gli insediamenti costieri, generalmente 
caratterizzati da un promontorio fortificato, posto a protezione di rade portuali 
naturali. N ell’Itinerarium M aritimum  vengono indicati i centri di Portovenere, 
Portofino, Sestri Levante, Porto Maurizio, per la tnaggior parte dei quali le so
vrapposizioni medievali e moderne non consentono al momento una più precisa 
definizione delle fasi tardoantiche.

Un interessante esempio di centro portuale fortificato di questo tipo è inol
tre costituito da Varigotti (prov. di Savona), citata tra le civitates liguri distrutte 
da Rotari nel 643 (La m b o g u a  1946; L a m b o g l ia -U go 1952; P a lla r es  1985).

Recenti ricerche di superficie hanno confermato l’inizio dell’occupazione 
del capo di Varigotti in età tardoimperiale e la rilevanza assunta dalla rada por
tuale durante il periodo bizantino.

A Savona è attualmente in corso di scavo l’altura del Priamar, dove è stata 
individuata un’ampia necropoli databile a partire dalla seconda metà del IV se
colo, ricoperta da un livello di distruzione con ceneri riferibile alla prima metà 
del VII secolo (L avagna -V a lla r d o  1988). Questo insediamento è da mettere 
in rapporto con la decadenza del centro urbano di Vada Sabatia (Vado Ligure) 
e costituì il nucleo originario intorno al quale si sviluppò successivamente la Sa
vona medievale.
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Insediamenti fortificati. L ’esperienza ligure .

Sulla piana alluvionale che raccorda il promontorio alla terraferma è recente
mente venuto alla luce un tratto della possente muratura in malta, che in età 
bizantina costituiva la cinta difensiva dell’abitato posto sull’altura costiera.

T iziano M annoni-G iovanni M urialdo
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Ili

LA CERAMICA D’ USO COMUNE IN LIGURIA 
PRIMA DEL SECOLO XIX 

(Prime notizie per una classificazione)

Quando si cerca di classificare la ceramica medioevale proveniente 
da centri urbani e rurali profondamente rimaneggiati, si sente la neces
sità di distinguere tipologicamente tutta la ceramica comune che è stata 
in uso fino ai giorni nostri, per poter meglio caratterizzare certe classi 
medioevali. Per questa esigenza, in Liguria, tutta la ceramica comune è 
stata raccolta, selezionata e studiata assieme, alla stessa stregua di 
quella pregiata. In un certo senso il presente lavoro cerca di com
pletare, per la parte medievale, le classificazioni riguardanti appunto 
la ceramica fine '.

Innanzi tutto va chiarito che in questa ricerca per « ceramica co
mune » si intende quella produzione nella quale gli scopi funzionali 
prevalgono su quelli estetici, e sarà perciò chiamata, più precisamente, 
« d’uso comune », per evitare confusioni con altri significati limitativi 
del termine « comune ». Ad esempio l’identificazione di tale termine 
con « grezza » o « grossolana », implicante una distinzione di ordine 
tecnologico, non è sempre propria, in quanto esistono in certi periodi 
ceramiche d’uso comune di fabbricazione industriale che mostrano ot
timi caratteri tecnici. Ugualmente non si può fare una identificazione 
completa con il termine « popolare », il quale è legato a certi tipi di 
società e di organizzazione produttiva, senza contare che a volte la ce
ramica popolare si specializza in filoni artigianali, nei quali l’aspetto sti
listico raggiunge un certo pregio. E’ poco esatto infine intendere la ce-

1 T. MANNONI, La ceramica in Liguria dal secolo VI al secolo XVI, 
Convegno e M ostra della tradizione ceramica ligure, in  Atti della Società 
Ligure di Storia Patria, VII-2, Genova 1968. T. MANNONI, La ceramica 
medievale a Genova e nella Liguria italiana, Atti del II Congresso storico 
Liguria-Provenza, Grasse 1968.
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ramica comune sempre come termine negativo contrapposto a quello di 
fine, poiché in certi periodi essa è la sola ad esistere.

Non si può negare, comunque, ogni valore stilistico ad una produ
zione per uso comune, dal momento che qualunque forma, mantenendo 
il suo carattere funzionale e l’economicità del costo, può variare secondo 
il gusto o la moda2.

E’-, evidente quindi che le molteplici possibilità di variazioni per 
quanto riguarda le tecniche di produzione (fabbriche con attrezzature in
dustriali; artigianali o casalinghe), la quantità, ed entro certi limiti lo sti
le, delle forme funzionali, creano la possibilità di una classificazione 
tipologica.

Un altro scopo, oltre alla predetta esigenza pratica, per il quale si 
è messa a punto una classificazione tipologica della ceramica di uso co
mune rinvenuta in Liguria, è di carattere applicativo: fornire uno stru
mento di lavoro, costituito da una seriazione di tipi datati, a chi 
conduce ricerche secondo il metodo archeologico riguardanti la storia 
degli insediamenti minori nella montagna. Questo ambiente naturale 
ed antropico è povero da quasi tutti i punti di vista e, come la mon
tagna mediterranea in genere, non ha archivi e va studiato con i me
todi della preistoria, ■'secondo la nota affermazione di Braudel. Val
ga come esempio relativo alla ceramica il fatto che, in quattordici anni 
di ricerche effettuate in questo ambiente della Liguria, non si siano mai 
rinvenute, per il secolo XVIII, ceramiche più pregiate della popolare 
marrone a bande nere, oltre naturalmente ad una notevole quantità di 
pentolame di uso comune.

Studiando soltanto le discariche urbane non ci si rende conto in 
genere di questi divarii economico-sociali, in quanto le discariche citta
dine in genere sono collettive 3. I frammenti di ceramica pregiata che esse 
contengono, anche se numerosi, provenivano certamente da un numero 
limitato di famiglie costituenti la comunità.

2 Diverse stoviglie sono esposte per la loro « arte spontanea » 
nel reparto  delle ceramiche popolari del Museo internazionale di Faenza.

3 A partire  dal secolo XV a Genova la regolamentazione delle di
scariche dei rifiuti è largamente documentata. Si vedano gli Atti dei Pa
dri del Comune nell’Archivio Storico del Comune di Genova. La pratica 
di scavo ha rivelato che solo nei m onasteri e nelle ville che disponevano 
di terreni attorno all’edificio si usava sepellire in fosse i rifiuti, m entre 
quelli dei quartieri densamente popolati, per mancanza di tali spazi, 
confluivano alle pubbliche discariche.
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Il fine pratico ora descritto giustifica l’ampio arco di tempo preso 
in considerazione; infatti i materiali ceramici che più frequentemente 
si rinvengono negli stanziamenti montani della nostra regione, appartengo
no al periodo che va dall’età del ferro al XIX secolo. E’ noto, inoltre, 
che per la mancanza di stratigrafie verticali, tranne in rari casi, in tale 
ambiente naturale si procede spesso col metodo delle raccolte di super
ficie, nelle discariche degli abitati o nelle aree coltivate, usando quella 
stratigrafia orizzontale che può dare ottimi risultati se prudentemente 
usata 4.

Un aspetto non meno interessante quindi dello studio della cera
mica di uso comune nei suoi rapporti quantitativi e di distribuzione 
negli abitati (città, castelli, monasteri e borghi rurali) rispetto alle pro
duzioni pregiate, è dato dalle applicazioni nel campo della storia econo
mica e sociale. Questo aspetto non sarà trattato, per incompetenza, nel 
presente lavoro ma ci si limiterà a fornire dei dati che gli specialisti di 
tali discipline potranno utilizzare ed approfondire in relazione ai dati 
documentari o provenienti da ricerche analoghe condotte su altri prodotti.

I tipi principali d’informazione che si possono comunque trarre, sot
to questo aspetto, dallo studio della ceramica d’uso comune sono i se
guenti:
1) quadro completo dell’organizzazione della produzione ceramica di 

una data zona, a tutti i livelli;
2) quantità e varietà delle forme, livello delle - tecniche e rapporti fra 

recipienti ceramici e recipienti in altri materiali, come indici di cul
tura materiale delle popolazioni povere o di livello economico delle 
classi sociali meno sviluppate;

3 ) tipi delle forme in relazione alla loro funzione ed al tipo di econo
mia praticata;

4) diffusione di determinati tipi commerciali in relazione a determinate 
condizioni storico-politiche del territorio.
Data l’ampiezza del periodo interessato ci si limita a trattare alcune 

fasi cronologiche più importanti per le trasformazioni del corredo cera
mico d’uso.

4 Si veda una esemplare applicazione di questo metodo in: A. KHANE, 
L. M. THREIPLAND and J. WARD-PERKINS, The Ager Veientanus, Pa- 
pers of thè British School at Rome, Londra 1968.
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I) Una prima fase di definizione del corredo ceramico si nota at
torno al V secolo a.C. e si prolunga1 fino all’età romana.

Recenti studi tipologici e mineralogici, ai quali si rimanda, per 
evitare ripetizione5, hanno dimostrato come l’intensificarsi di un’eco
nomia- pastorale di transumanza in certe aree naturalmente pascolative 
della Liguria, quali le montagne a calcari marnosi, segni un’involuzione 
nella quantità e qualità delle forme ceramiche rispetto alla maggiore 
varietà e 'ricchezza riscontrate nelle stazioni della prima età del ferro a 
carattere sedentario, agricolo-pastorale o commerciale.

La produzione di uso comune della seconda età del ferro è rappre
sentata da forme che si riducono ad una banale e rozza olla ovoidale 
ad orlo espanso, accompagnata da tazze globulari o tronco-coniche. Que
ste forme sembrano destinate più al contenimento che alla cottura dei 
cibi. Più rare forme di tradizione antica, costituite da ciotole carenate 
e vasetti biconici, sono eseguite con tecnica migliore e sono in genere 
destinate ad usi funerari e forse ad altri usi cultuali, per loro natura 
conservatori. (Tav. I).

Alcuni elementi nuovi di questo periodo sono alcuni vasi che imi- *>
tano la ceramica pregiata portata dai navigatori mediterranei come le 
ciotole emisferiche, i vasi a fruttiera e gli skyphoi. Il sempre più grande 
contatto dei liguri con detti navigatori, che a partire dal VI secolo in 
particolare costeggiano il mediterraneo nord occidentale, sarà la causa 
delle origini di Genova, ma non sembra che la nuova organizzazione so
ciale ed economica 6 influisca molto sul tipo di produzione della ceramica 
locale, mentre aumenta ovviamente la varietà dei materiali importati. Le 
tecniche rimangono quelle preistoriche e mentre scompaiono definitivamen
te tra il IV ed il III secolo le forme di tradizione, i liguri urbanizzati 
non riescono ad aggiungere al loro repertorio altro che un’olletta sferoidale

5 C. FASCIOLO, Genova e il suo territorio nell’Età del Ferro, Tesi 
di Laurea presso la cattedra di Paletnologia dell’Università di Genova, 
1970. T. MANNONI, La ceramica dell'età del ferro nel Genovesato. Di
stribuzione ed analisi mineralogiche, Studi Genuensi VI, Bordighera 
1966-67.

6 Lo studio delle ceramiche sparse nei paleosuoli dell’area suburbana 
di Genova e di alcuni stanziam enti minori del suo territorio, ha messo 
in luce un ’estesa attività agricola dal III secolo a.C. all’età augustea, 
a ttività che poteva costituire la principale fonte di prodotti alim entari 
per l’oppido.
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di impasto fine e lucidato (Tav. 1:4), a fianco delle olle comuni che con
tinuano invariate fino alla romanizzazione.

II) La romanizzazione, pacifica o imposta, a seconda delle varie 
aree liguri, causa l’importazione in un primo tempo della ceramica pre
giata repubblicana, che subentra a quella di fabbricazione etnisca, greca, 
e italiota, ma a partire dalla tarda repubblica e dall’età augustea tutta 
la complessa gamma della produzione romana invade la Liguria 7.

La produzione locale, sempre limitata ad olle e tazze, reagisce alla 
nuova acculturazione introducendo l’uso di un tornio lento che non 
riesce comunque ad imprimere maggior slancio alle linee dei vasi. 
In particolare le popolazioni montane, che probabilmente continuano in 
questo periodo la loro economia primitiva, proseguono la fabbrica
zione di carattere casalingo, che cercano però spesso di impreziosire, in 
contrapposizione ai prodotti importati, con decorazioni a impressione e 
incisione sulla spalla delle olle, riprendendo con ciò una tradizione pro
tostorica 8. (Tav. 11:1).

Nei secoli successivi, che coincidono, secondo i dati archeologici 
delle stazioni minori9, con l’abbandono dell’economia primitiva, vengono 
introdotte anche in Liguria fabbriche artigianali che hanno un mercato 
più diffuso, municipale o regionale. L’aspetto tecnico di questi prodotti 
si standardizza e migliora, ma ciò va a scapito della sia pur limitata fanta
sia impiegata nelle precedenti foggiature a mano. (Tav. 11:2, 3).

Non si tratterà in questa sede del significato economico delle varie 
classi di ceramica comune proveniente dalle grandi fabbriche industriali 
romane, che sono d’altra parte ampiamente documentate in opere spe
cializzate, anche se, a torto, scarsamente studiate sotto questo profilo. 
E’ difficile stabilire con analisi, allo stato attuale delle ricerche, se qual-

7 N. LAMBOGLIA, Gli scavi di Albintimilium, Bordighera 1950.
8 Tipiche sono quelle trovate in fram m enti nei grandi scavi della 

riviera di ponente ed interi nella stipe di Caprauna. (M. LEALE-ANFOSSI, 
Una stipe votiva (?) a Caprauna, Rivista Ingauna ed Intemelia, XVII, 
Bordighera 1962). Le analisi mineralogiche hanno dim ostrato che questi 
prodotti provengono dalle zone montane del Savonese e dell’Albenganese.

9 Gli stanziam enti minori che non sono legati alle grandi vie di comu
nicazione e che si possono ritenere rurali, nonché i castellari che hanno 
continuato la loro attività dopo la romanizzazione, in genere vengono ab
bandonati nel I secolo d.C. I nuovi stanziamenti', che ricompaiono nel 
tardo impero quasi sempre non coincidono topograficamente con quelli 
precedenti.
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cuna di queste fabbriche abbia operato in Liguria 10, sia perché i procedi
menti industriali elaborano molto le terre usate, lasciando perciò scarse 
tracce mineralogiche della loro provenienza, sia perché una ricerca di 
questo genere, per essere valida, andrebbe condotta comparativamente 
su tutta la produzione.

Ili)  Una -terza fase di trasformazione nel corredo ceramico di uso 
comune inizia a partire dal V secolo d.C. e le sue conseguenze si pro
traggono fino al X-XI, passando attraverso periodi nei quali la quanti
tà delle forme e della produzione scende sotto i livelli minimi del 
periodo preromano.

In coincidenza con la crisi annonaria del tardo impero si assiste in 
Liguria al nascere di numerosi centri agricoli con caratteristiche proprie 
ed uniformi, probabilmente dovuti ad una organizzazione fondiaria di 
tipo capitalistico, che mette a cultura i terreni morfologicamente e pedo
logicamente più idonei11. A tale fine vengono sfruttati anche i recessi 
montani più lontani dalla costa e dalle principali vie di comunicazione, 
dove prevalentemente si notano gli stanziamenti di età imperiale. Que
ste stazioni agricole sonò •'Caratterizzate dalla presenza a fianco delle si
gillate tarde, di tegolorti e di ceramiche comuni di produzione locale, 
sia artigianale, sia casalinga, con un ritorno per quest’ultima agli schemi 
protostorici delle olle ovoidali a bordo svasato, spesso foggiate a mano, 
pur mantenendo certe sagomature dell’orlo che imitano la tornitura. 
La produzione artigianale è spesso ad impasto vacuolare, foggiata al tor
nio con bordi semplicemente segnati da girali incisi12. (Tav. 11:4,8).

Con la degenerazione e la scomparsa delle ceramiche sigillate si nota 
una rivalutazione e qualche volta un innalzamento del livello tecnico e 
decorativo della produzione comune di tipo industriale, che assume il 
ruolo di ceramica fine rispetto alla locale produzione di tipo artigianale 
o casalingo. L’evoluzione delle forme (basso ventre a otre), delle anse

10 Si veda ad esempio il noto toponimo « ad Figlinas » presso Geno
va, che fino ad ora non ha fornito sicure prove materiali.

11 Vengono scelti i terreni con basse pendenze situati sui versanti 
esposti a mezzogiorno, indipendentemente da problem i di difesa e arroc
camento. Tali morfologie nella Liguria m ontana non sono frequenti e 
coincidono quasi sempre, per cause legate all’evoluzione fisica del pae
saggio, con gli argilloscisti, rocce che danno luogo a buoni terreni agrari.

12 Questi tipi sono più frequenti negli stra ti tardo rom ani delle città; 
molto evidenti nello strato  di distruzione di Libarna.
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(appiattimento a nastro), e delle decorazioni (striature, scanalature e 
stampigliature), che si verifica nella produzione industriale (i centri di 
diffusione della quale sono ancora ignoti, anche se esistono interessanti 
confronti con la Sicilia bizantina 13), esercita una influenza imitativa sulla 
produzione locale che si protrae a tutto l’alto medioevo.

Dopo l’interruzione dell’arrivo in Liguria degli ultimi prodotti co
muni di tipo industriale, che per il contesto archeologico generale segue 
quasi certamente l’occupazione di Rotari, si ha un lungo periodo molto 
povero dal punto di vista ceramico e di difficile interpretazione per la 
mancanza di prodotti pregiati di qualsiasi tipo. Manca ad esempio in 
Liguria la tipica ceramica longobarda a stralucido e stampigliature.

Le stessa ceramica comune di produzione locale, unica superstite, 
presenta tipologicamente difformità tra le varie aree della regione, pro
babilmente in concomitanza con l’attenuarsi delle comunicazioni e con 
il sorgere di barriere politico-economiche verso la fine del primo millen
nio. Solo se i nuovi scavi sistematici forniranno materiali meglio datati 
sarà possibile mettere in rapporto le differenze riscontrate, con le situa
zioni storiche delle singole aree.

Sinteticamente si può dire, allo stato attuale delle ricerche, che le 
forme presenti in questo lungo periodo si riducono a tre.

1) Olle ovoidali di piccole dimensioni, apode, foggiate con tornio 
lento, qualche volta a mano. Nel ponente, come' in Provenza orientale e 
in Piemonte, si introduce l’uso d’impasti micacei e si hanno forme 
anomale (olle carenate, olle con bordo rientrante e prese a lingua), ri
spetto alla forma tradizionale con orlo lievemente ingrossato formante 
angolo retto con le spalle, che predomina nel levante. I tipi più tardi 
di quest’ ultima zona, legati all’isolamento feudale dei secoli Xl-XIfl si 
distinguono da quelli più antichi per la finitura a mano delle superfici 
ed il fondo sabbiato. E’ questa una tecnica semplice per poter staccare 
facilmente il vaso dal piano di lavoro a mano, mentre con i torni si usa, 
come é noto, il distacco con la funicella che lascia sul fondo dei cerchi 
concentrici, come si può vedere nella produzione comune di tradizione 
romana. (Tav. 11:9-19; Tav. 111:13-19).

13 Specialmente le anfore e le olpi delle necropoli siracusane.
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2) Boccali con ventre basso, del tipo ad otre, con bocca lievemente 
trilobata ed ansa a nastro liscio attaccata orizzontalmente al livello del 
bordo. Le forme più antiche si collegano per tipologia alle produzioni 
di età longobarda ritrovate nelle necropoli dell’Italia centrale, ma que
sta forma continua, con foggiature più rozze, nelle aree dei piccoli feudi 
almeno fino, al secolo XIII. (Tav. IV: 1-4).

3) Ciotole e catini emisferici con pareti spesse ed orlo ingrossato, 
segnato da solcature. (Tav. 111:10-12).

Alle due forme basilari ora descritte va aggiunto un altro prodotto 
tipico dell’area di levante e dell’appennino tosco-emiliano: i testi per la 
cottura delle focaccette e quelli per la cottura del pane 14. Di questi ulti
mi si sono trovati negli scavi solo frammenti di età tardo medioevale e 
rinascimentale, ma si può dedurre che esistessero anche prima da un passo 
duecentesco del « Liber ruralium commodorum » del bolognese Pietro 
de Crescenzi ,5. (Tav. 111:7-9).

Per i « testelli », invece, si ha un rinvenimento, in un villaggio tardo 
imperiale. E’ interessante notare l’abbinamento di questi prodotti cera
mici, usati come refrattari 'e non come recipienti, all’area apenninica del 
castagneto domestico con un significato economico-rurale che merita 
in altra sede un particolare approfondimento. I testi mancano nelle aree 
pascolative a calcari marnosi del genovesato e nelle alpi Marittime. Solo 
qualche esemplare è stato trovato negli strati medioevali di Genova ed 
Albenga, ma è stato mineralogicamente provato che quelli genovesi pro
vengono dalla Liguria di levante. E’ noto d’altra parte quanto le genti 
del chiavarese abbiano contribuito allo sviluppo demografico urbano di 
Genova in tale periodo e non meraviglia perciò che costoro possano 
avere portato in città alcuni usi culinari delle loro terre di origine. Que
sto fenomeno si è verificato in età molto recente per La Spezia dove i 
lunigianesi inurbati hanno portato in tale città l’uso dei « testelli ». 
(Tav. Ili: 1-6).

14 T. MANNONI, II « Testo » e la sua diffusione nella Liguria di Le
vante, Bollettino Ligustico, Genova 1965.

15 « Migliore è quel (pane) che è cotto nel forno, imperocché tu tto  
egualmente si cuoce; ma quello che è cotto in testi è piggiore » P. DE 
CRESCENZE Agricoltura, Autori Italiani, Tipografia dei Classici, Milano, 
1813.
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IV) Con i secoli XII e XIII inizia in Liguria una trasformazione 
evolutiva del corredo ceramico. Due nuove classi di prodotti entrano 
nel mercato :

1) Ceramiche smaltate e decorate del mondo islamico che afflui
scono in Liguria per i fiorenti commerci, ma anche, probabilmente, a se
guito della prima crociata e della sottrazione ai saraceni di Almeria e 
Tortosa. Tali ceramiche fanno bella mostra sui campanili e sulle facciate 
delle Chiese e qualche raro frammento compare anche nel materiale di 
scavo 16 17.

2) Introduzione dell’invetriatura, forse abbinata all’importazione 
dell’arte del « vetro forestale » ’7. E’ difficile dire, allo stato attuale 
degli studi, se esista qualche prodotto invetriato altomedioevale, ma è 
probabile, in caso affermativo, che si tratti di prodotti importati. Il pro
cesso di invetriatura, che tecnicamente ha una funzione di impermeabi
lizzazione, nei secoli XII e XIII crea una classe pregiata limitata a poche 
forme, in genere boccali e ciotole, e non si trova negli stanziamenti mon
tani economicamente isolati. La produzione di uso comune, legata prin
cipalmente all’ambiente agricolo, continua ad essere priva di coperta e 
costituita da olle, boccali, ciotole e catini emisferi di tradizione altome
dioevale con l’aggiunta di anfore con anse a nastro e larga imboccatura, 
del tipo già noto a Pisa19. (Tav. IV:5, 6).

Mentre una economia frazionata e chiusa può giustificare il gene
rale impoverimento di forme ceramiche nell’altomedioevo, può sembrare 
strano che ciò continui a verificarsi nei primi secoli del secondo millen
nio, quando le città marinare sono in pieno sviluppo politico ed eco
nomico 18.

16 Una prim a descrizione dei « bacini » della Liguria è stata  fatta  nel 
presente Convegno da Hugo Blake. Agli specialisti si lascia il compito 
di stabilire le diverse provenienze e datazioni di queste ceramiche.

17 Secondo alcune fonti inizia in questo periodo la produzione del 
vetro ad Altare, località scelta probabilm ente per la ricchezza' di foreste 
con essenze adatte, e la vicinanza di quarziti. Si veda: N. CERISOLA, 
Storia delle industrie savonesi, Genova 1963.

•18 Una particolare prova archeologica della povertà ceramica dopo 
il mille è fornita da Luni, che è stata  abbandonata nei prim i anni del 
XIII secolo, e dove gli stra ti medievali non forniscono tipi ceramici oltre 
a quelli sopra descritti.

19 L. TONGIORGI, Pisa nella storia della ceramica, « Faenza », L, I-III, 
Faenza 1964.

195
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Un quadro riguardante il corredo dei recipienti casalinghi in uso 
nel XII secolo nella famiglia genovese si può indirettamente ricavare 
dagli inventari notarili. Il più interessante è quello annesso al testamen
to di Raimondo Piccenado del 5 marzo 1156, contenuto nel Cartulario 
del notaio Giovanni Scriba 20.

I'recipienti citati dall’inventario sono stati raggruppati nella prima 
colonna della tabella A, dove sono pure indicate le materie con i quali 
i recipienti stessi sono stati fabbricati secondo la fonte. Per alcuni la 
materia non è indicata. E’ molto probabile che il boccale, i senaparii21 22, 
l’orcio ed i catini siano in ceramica, anche se per quanto riguarda gli 
ultimi un documento del 1222 (tabella A) parla di « lebetem lapideum ». 
I paiuoli e la padella infine potrebbero essere in metallo, ma anche in 
pietra oliare; come spesso si constata negli strati medioevali sia urbani, 
sia rurali.

E’ evidente che questo documento ci illumina su almeno due que
stioni fondamentali.

1) La preponderanza dei recipienti in metallo, legno e vetro su 
quelli in ceramica, la quale non ritrovando le buone tecniche antiche, viene 
soppiantata da altre materie prime. Queste potrebbero essere state ab
bondantemente usate anche nell’alto medioevo. Il rame e gli altri me
talli vengono rifusi e perciò non compaiono nei reperti archeologici, il 
legno viene distrutto dal terreno; non si conoscono in Liguria rinveni
menti certi di vetro altomedioevale. Non è escluso comunque che me
tallo e vetro costituissero i recipienti di pochi corredi ricchi, e che il loro 
uso si sia esteso alle nuove classi mercantili in ascesa nei comuni dei 
primi secoli dopo il mille. Raimondo Piccenado poteva essere in effetti

20 Si deve alla Petracco-Sicardi l’avere richiam ato l’attenzione su 
questo documento, che solo per alcuni recipienti era già stato preso in 
considerazione dal Belgrano. (L. T. BELGRANO, Della vita privata dei 
genovesi, Genova 1875).

21 Sono gli unici vasi di piccole dimensioni citati nei documenti dal 
X II al XV secolo; dovevano essere destinati a conservare spezie, condi
menti, salse. Nell’iconografia delle mense appaiono quasi sempre vasetti 
che potrebbero avere questa destinazione. Per la loro funzione dovevano 
essere impermeabili e vanno quindi cercati tra il vasellame con coperta, 
e non è escluso che a volte potessero essere in vetro o in metallo. Si 
veda il documento V ili  della tabella A.

22 L. M. LIUBIA’, Ceramica medieval espanola, Barcellona 1967. 
Questo autore cita Genova e Pisa come paesi cristiani che im portano 
ceramica da Almeria in tale periodo.
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una persona abbiente se sapeva scrivere e se nel suo inventario figurano 
« quatuor pancas da sedere in butega », oltre a diversi oggetti di valore.

Il legno, che è poco rappresentato nel nostro documento per quan
to riguarda i recipienti, era invece certamente, oltre alla pietra oliare de
stinata alla cottura dei cibi, la materia più usata dalle classi più povere, 
specialmente rurali, per sopperire con una attività autarchica di più 
facile apprendimento alla penuria di ceramica. Si citano come esempio 
i tavoli da mensa con cuppelle, catini e ciotole di legno, l’uso dei quali 
è giunto fino all’età moderna presso le popolazioni rurali di molte 
parti d’Europa.

Non vengono elencati altri recipienti per la cottura dei cibi oltre 
ai paiuoli, alla padella ed ai laveggi, anche se per certi usi, secondo altre 
fonti scritte dovevano essere impiegate le pentole in terracotta 26.

2) La « scutellam pictam de Almaria » altro non può essere che 
un recipiente islamico decorato, ritenuto pregiato dal testatore stesso 
rispetto alla « cupam de tera », se egli sente la necessità, nella

23 La segnalazione si deve alla generosa collaborazione di Ennio 
Poleggi che ha messo a disposizione il suo prezioso schedario delle fonti 
patrimoniali. Il lavoro di spoglio e trascrizione intrapreso da Giuseppina 
Farris e Luciana Mannoni, ha permesso per ora di radunare nella ta 
bella A i recipienti di alcuni inventari ritentiti significativi ai fini della 
presente ricerca.
I: Cartulario del notaio Giovanni Scriba (Chartarum  II), 5 marzo

1156, Inventario olografo annesso al testam ento di Raimondo Pic- 
cenado.

II: Cartulario del notaio Giovanni Scriba (Chartarum  II), 17 giugno
1164, Inventario dell’eredità lasciata da Guglielmo Scarsaria.

I li :  A. S. G., Cartulario n. 7, notaio Pietro Ruffo, 28 ottobre 1221, Inven
tario dei beni di Giacomo Vacca.

IV: Notulario del Maestro Salmone (Atti Società Ligure Storia Patria
XXXVI), .22 marzo 1222, Testam ento di Stefania moglie del fu 
Armanno.

V: Notulario del Maestro Salmone (Atti Società Ligure Storia Patria
XXXVI), 27 dicembre 1224, Sofia vedova di Donato fa testam ento. 

VI: A. S. G Cartulario n. 11, 9 gennaio 1235, Inventario dei beni di
Oberto de Sauro.

VII: A. S. G., Cartulario n. Il, 24 novembre 1238, Inventario dei beni 
di Nicoloso Nepitelle.

V ili: A. S. G., Filza del notaio Giacomo Casella, doc. n. 250, anno 1440 
(?), Inventario di beni.

IX: Inventario dei beni lasciati da Sinibaldo Fieschi >nel castello di
Montoggio, compilato dal notaio Pantaleo Pinelli Ripanigra, 15 
febbraio 1532, (Atti Soc. Lig. Storia Patria X).
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stesura olografa, di qualificarla particolareggiatamente. Doveva trattarsi 
di manufatti importati a fini ornamentali per i loro spiccati caratteri 
estetici in confronto alla produzione locale; manca d’altra parte un nu
mero di scodelle che giustifichi un corredo d’uso. Pare inoltre questa 
un’importante documentazione per lo studio delle varie correnti com
merciali seguite dai bacini islamici, specialmente se si tiene conto che 
Almeria è stata conquistata con il contributo dei genovesi nove anni 
prima del testamento in oggetto 22.

Nei secoli successivi gli inventari notarili che enumerano recipienti 
d’uso casalingo sono numerosi23, ma il quadro che se ne trae non è 
sostanzialmente diverso fino al secolo XV. (Vedere tabella A). Com
paiono « dischi rotondi » e un « coltello per disco » dei quali si parlerà 
nel paragrafo successivo. Questo tipo di documentazione, pur essendo 
molto interessante, non può sostituire i dati materiali dei reperti di 
scavo, ed anche il confronto fra le due diverse fonti di informazione 
deve essere fatto con molta cautela. Lo scopo principale di tale confronto 
nella presente ricerca resta quello di confermare la povertà di prodotti 
ceramici nel periodo in questione24.

V) Nel secolo XIV le ceramiche appartenenti a classi pregiate me

24 Come si vede le documentazioni medievali riguardanti i prodotti 
ceramici sono sempre indirette e non si possono paragonare nel loro 
significato a quelle che in Liguria si trovano per i secoli XVII e XVIII 
(inventari e contabilità di fornaci, formule tecniche, ecc.). Per questo 
il metodo archeologico ha fatto fare passi decisivi alla classificazione 
della ceramica medievale. Lo stesso discorso vale per le informazioni 
cronologiche fornite dai vasi datati. Comunque, per qualunque periodo 
preso in considerazione, uno dei metodi non può sostituire compieta- 
mente l'altro, in quanto si tra tta  di fonti d ’informazione di diversa 
natura. Ovviamente, se non esistono vizi di origine (documenti conte
nenti asserzioni intenzionalmente o involontariamente false) o vizi di 
interpretazione, i dati delle diverse fonti non devono essere contrad
dittori. Ritenere ad esempio di produzione locale qualunque tipo cera
mico proveniente da uno strato  archeologico, anche se abbondante, è 
un vizio d ’interpretazione; ma qualora si rinvengano « in posto » evi
denti scarti di fornace, non si può negare una produzione locale solo 
perché la documentazione non ne fa menzione; in questo caso si tra tta  
di una documentazione mancante, non contraddittoria. D’altra  parte  vizi 
d'interpretazione possono esistere anche per la documentazione. La 
qualifica ad esempio di « pignattaro » in un documento che non riguarda 
la produzione ceramica, può essere un semplice cognome, e non indicare 
1’esistenza sul posto e nel periodo del documento stesso di una fab
brica. Così la m ancata citazione di certi vasi ceramici in una serie di 
inventari non si può generalizzare al punto di negare 1’esistenza dei 
vasi stessi.
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diterranee (ingubbiate o smaltate) che si rinvengono negli scavi si fanno 
numerose e non è escluso che nel corso di questo secolo abbia inizio 
qualche fabbricazione di imitazione in Liguria25 26.

Questo fenomeno crea per riflesso un abbassamento del valore 
delle semplici invetriate, e la tecnica dell’invetriatura passa alle cera
miche di uso comune, che migliorano perciò le loro caratteristiche fun
zionali. Da questo periodo quindi nasce il pentolame invetriato che 
continuerà fino ai giorni nostri. La sua seriazione tipologica dal XIV 
al XIX secolo che sarà in seguito presentata dipende solo dall’evolu
zione delle forme e da alcuni caratteri minori come il tipo di impasto 
e di vetrina.

Come ulteriore conseguenza della trasformazione in atto nel XIV 
secolo, nelle aree urbane scompare definitivamente la ceramica comune 
priva di coperta, di tradizione altomedioevale, che continua però ad essere 
l’unico prodotto di uso comune, anche nel secolo successivo, in certe 
aree politicamente ed economicamente isolate. Esempio probante, ancora 
una volta, è fornito dagli scavi eseguiti nei castelli e nei borghi dei 
feudi minori nell’entroterra della Liguria di levante.

Prima di affrontare la descrizione tipologica del pentolame, pur te
nendo conto dei limiti già esposti insiti nella documentazione scritta,

25 Un « Pietro scutelarius » è citato come teste in un atto del 24 
giugno 1222, (Notulario del Maestro Salinone, Atti Soc. Lig. Storia Patria 
XXXVI, doc. CCCXLIX) ma non si può ovviamente sapere quale tipo 
di scodelle egli lubricasse, e se ne fabbricasse.

26 Notulario del Maestro Salmone (Atti Società Ligure Storia Patria 
XXXVI), 5 maggio 1222, « in stacione in qua m oratur dictus Iohannes 
Pignattarius ».

Atti del notaio Nicolò de Porta, I. 19 (Atti Soc. Lig. Storia Patria 
XXXVI), 30 aprile 1259, Inventario della farmacia di Dondino speciario. 
Sono elencati i seguenti recipienti: « amolam », « ampolam », « buxolam », 
« pignatam », « am pulletam  », « dulium ». Oltre alla pentola sono proba
bilmente in ceramica il boccale e il dolio.

Un’informazione interessante è fornita dall'Anonimo Ticinese del 
sec. XIV, (De laudibus Papiae, da MURATORI, S.R.I., XI, 26), secondo 
il quale le « ollis fìctilibus » sono poco adatte alla cottura dei cibi, e a 
tale scopo vengono usati « vasa lapidea de petris excisa, quae lebetes 
vocantur » provenienti « de partibus Cumarum ». Si tra tta  probabilm ente 
dei laveggi in pietra oliare della vai Malenco che, come quelli della vai 
di Lanzo, sono stati usati dalle popolazioni alpine fino al nostro 
secolo. La cattiva funzione delle olle doveva dipendere, prim a della 
produzione specializzata sorta tra  il XIV e XV secolo, dall’eccessiva 
porosità e scarsa resistenza agli sbalzi di tem pera tu ra ' degli impasti. 
Per i boccali invece una certa porosità, come è noto, contribuisce a 
mantenere fresche le bevande.
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si ritiene indispensabile prendere in considerazione i manufatti elen
cati nei « sacramenta » dei « pignatarii » contenuti negli « statuta anti
quissima Saone » ritenuti del 134527, e sui quali si possono fare le 
seguenti considerazioni:

ì) tenuto conto che i capitoli 73 e 74 trattano di vari tipi di atti
vità fornaciarie esistenti in Savona (ivi compresi i fabbricanti di calcina), 
con particolare riguardo all’uso del legname della foresta comunale, è 
diffìcile pensare che esistessero in tale periodo altri tipi di produzione 
ceramica, oltre a quelle descritte dai «giuramenti»: maoneri e pignat- 
tari. Le fabbriche di ceramica fine non sarebbero perciò anteriori alla 
metà del XIV secolo 2S.

2) Se i due elenchi dei prodotti del capitolo 74 riguardano i 
« prezzi politici » riservati ai cittadini savonesi ed i relativi prezzi di 
mercato, resta difficile ammettere che siano stati esclusi alcuni tipi di 
vasellame; si può perciò pensare che i prodotti elencati siano quelli in 
fabbricazione a Savona nella prima metà del XIV secolo, che sarebbero 
così limitati a: « senaveri, tiani, taliatorii, conchete, gradini ».

3) Dal documento non si può sapere se i manufatti fossero invetriati 
o nudi.

4) Il « grallinum » 29 non figura nell’elenco dei prezzi politici, ma 
non si può neppure pensare che si tratti di un prodotto pregiato, visto 
che nel secondo elenco figura ad un valore di metà ed anche di un 
quarto degli altri prodotti di uso comune. Altrettanto si deve dire del 
« senaverium », che può essere interpretato soltanto come senapario, 
almeno in origine come vasetto per salse.

27 F. BRUNO, Gli « S tatu ta  Antiquissima Saone », Atti Soc. Sav. Sto
ria Patria, I, 1919.

28 La documentazione più antica conosciuta per le fabbriche di cera
mica fine, è del XV secolo. F. NOBERASCO, La ceramica savonese, Sa
vona, 1925. Per i ritrovam enti di scarti di fornace si veda: A. CAMEI- 
RANA, Contributo per una topografia delle antiche fornaci ceramiche 
savonesi, Atti del II Convegno del Centro Ligure per la Storia della 
Ceramica, 1969.

29 Per il term ine « grallinum » si può accettare la provenienza da 
gradale (V ili sec.); esiste una form a in antico milanese « graelin » con 
significato di ciotola, scodella (Mayer Lubke 3830 A); esistono anche 
forme tarde, meno sicure, con significato di pentola.
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5) Essendo il « taliatorium » certamente un tagliere, o si accetta 
l’ipotesi secondo la quale i pignatari che sfruttavano la foresta avreb
bero potuto fornire anche prodotti in legno, oppure bisogna ammettere 
che il nome di tagliere ad un certo momento sia stato esteso a piatti 
discoidali in terra cotta che avevano le stesse funzioni30.

L’uso dei taglieri o dischi rotondi, è noto e si può osservare in 
molti dipinti dei secoli XIV e XV. Nelle rappresentazioni dell’« Ultima 
Cena», particolarmente nei pittori toscani del trecento31, si notano 
particolari realistici della tavola apparecchiata che si possono così rias
sumere: ad uso individuale i biccheri in vetro; ad uso collettivo: bot
tiglie in vetro, boccali in ceramica a coperta verde o decorata, taglieri 
discoidali con polli o pesci, vasetti opachi ripieni di preparati che per 
consistenza e colore possono essere interpretati come salse, e infine coltelli. 
Non esistono piatti e posate individuali. Nel particolare della cucina 
inserito nella « cena » affrescata nella basilica di Assisi dal Lorenzetti si 
notano inoltre: una grande pentola globulare, un’anfora biansata molto 
simile al già descritto tipo pisano, e diversi taglieri discoidali.

Una divergenza saliente fra i dati archeologici e le fonti iconografi-

30 Questa voce esiste anche nelle fonti letterarie. Es. « taglieri mal 
tondi » nella poesia burlesca del Burchiello. Secondo il Belgrano (opera 
citata) i taglieri erano di legno o d ’argento. «.

Come è noto, a partire  dal secolo XVI, esistono taglieri costituiti da 
larghi piatti da portata; non si può escludere quindi che già nei secoli 
XIV e XV venissero chiam ati taglieri i p iatti in ceramica. Ciò pare con
fermato da una voce di un inventario dell'anno 1405 (Notaro Oberto 
Foglietta seniore, car. 240, A.S.G.); « tagerios XXI terre deauratos ». Dal 
confronto dei reperti di scavo con gli inventari notarili del XIV e XV 
secolo si possono proporre altre interpretazioni lessicali, come: « con- 
chetas » = bacini; « grallinos » (o « glaritor ») =  scodelle; « senaverii » 
= tazze. Tutte queste forme esistono nei tipi « maiolica arcaica », « graf
fata arcaica » e « g rafita  monocroma », dei quali Savona ha restituito scarti 
di fornace. Estendendo agli statu ti trecenteschi di Savona tale glossario, 
la loro interpretazione restrittiva andrebbe abbandonata, ed i « pignatta- 
ri » andrebbero visti più come fabbricatori di vasellame che di pentolame.

31 I « dischi rotondi » sono già menzionati negli inventari del X III 
secolo (tabella A), ma le fonti iconografiche dell'epoca non sembrano 
realistiche e si rifanno a modelli molto diffusi del repertorio bizantino. 
In due affreschi liguri (anonimo di S. Agostino della Cella, sec. XII, 
Genova S., P. d ’Arena; « Cena di Betania » di Manfredino da Pistoia, 
1292, Gali. Palazzo Bianco, Genova), il recipiente comune è costituito da 
un’ampia coppa su alto piede, appunto come nelle pitture bizantine. 
Per l’utilizzazione delle fonti iconografiche sono state impiegate in
formazioni fornite da Hugo Blake, Ennio Poleggi e L. Mueller.
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che e scritte è costituita dalla quantità di scodelle e piatti fini32 che 
si rinvengono con frequenza crescente dal XIII al XV secolo, special- 
mente nei centri urbani e in certi monasteri, e che non figurano nelle 
fonti esaminate. E’ difficile giustificare solo con un fine ornamentale 
l’importazione di tutti questi manufatti, che tra l’altro, a differenza di 
quelli islamici, sono spesso di basso valore estetico. Si può pensare 
perciò che alcuni gruppi sociali abbiano iniziato ad introdurre l’uso dei 
piatti individuali, e che l’iconografia si sia ispirata agli usi tradizionali 
del desco, che per altro in certe classi sociali continuano ancora per 
diversi secoli.

I primi tipi di pentolame invetriato che si notano in Liguria sono 
ancora poco diffusi e risentono di differenziazioni locali. Alcune forme 
sono poi molto elementari, tendono a perpetuarsi probabilmente ad 
opera di piccole fabbriche, e costituiscono perciò elementi poco sicuri 
di datazione.

V en to le  globulari a bordo svasato ed orlo lievemente ingros
sato. Lunghe anse a sezione ellittica, attaccate sulla spalla. Vetrina 
marrone, pesante, sul,bordo. (Tav. V:7-8).

C ioto le e pen to le  emisferiche con un bordo a listello, oppure bilo
bato e forato, o infine con piccole anse a « bugna ». Vetrina pesante 
di colore marrone o verde applicata all’interno e sul bordo. (Tav. V:4-6).

T egam i a fondo piano e breve parete inclinata. Vetrina povera di 
colore marrone all’interno e sul bordo. (Tav. V:9).

Scodelle con tesa inclinata. Vetrina di colore marrone molto sparsa 
all’interno, (rare). (Tav. V: 10).

VI) Il secolo XV, che assiste dal punto di vista storico ad una 
maggiore penetrazione della Repubblica genovese nelle Riviere, vede la

32 Si tra tta  dei tipi: « Ingubbiata chiara », « Graffita m editerranea », 
« Protomaiolica », « Ispano moresca » e « Maiolica arcaica », che com
prendono principalmente piatti, scodelle, bacini e boccali. La « Graffita 
m editerranea » è accostabile alla produzione di Al Mina e ciò si può m et
tere in relazione alla presenza genovese in Antiochia nel secolo X III. 
Le « conchas duas terre deauratas » del 1392, e i « tagerios XXI terre  
deauratos » del 1405, dei quali tra tta  il Belgrano (opera citata pag. 186), 
sono da ritenersi prodotti a lustro metallico « Ispano moreschi », che 
abbondantem ente si trovano negli s tra ti archeologici di quel periodo.

202
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



scomparsa, eccezione fatta per i « testi », delle produzioni casalinghe di 
tradizione altomedioevale, anche nelle zone fino ad allora legate ad 
economie chiuse, e la conseguente introduzione in tali zone della cera
mica d’uso comune invetriata, prodotta da fabbriche artigianali.

La localizzazione di queste fabbriche attraverso lo studio degli 
impasti è difficile a causa della standardizzazione tecnica che il pentolame 
raggiunge alla fine del medioevo e nelle età successive. Fra l’altro viene 
introdotto, per tali prodotti, l’uso costante della terra di fiume33, che 
cuoce in rosso vivo o bruno ed è dimagrata con sabbia di regolari di
mensioni. L’impasto che ne risulta è granuloso ma duro.

Anche le forme del pentolame con il secolo XV si uniformano in 
tutto il territorio ligure e, per quanto è stato possibile finora, constatare, 
anche oltre i suoi confini. Perciò nel periodo in cui una certa corrente 
dell’artigianato si orienta, prima ad una produzione fine che imita i 
manufatti importati, e poi, a partire dal secolo XVI, alla produzione 
della pregiata maiolica ligure del secolo XVI, un altro tipo di artigianato 
si orienta ai manufatti di uso comune, seguendo schemi funzionali e di 
linea uniformi in tutto il territorio. Non si sa ancora in base a quali 
impulsi questi schemi mutino nei secoli successivi, ma pare certo che i 
prodotti, o i loro modelli, circolino attraverso le barriere rimaste34. 
Probabilmente un limitato numero di fabbriche si specializza nel pento
lame a basso costo.

E’ questa un’ipotesi che andrebbe confermata da un’eventuale 
documentazione scritta, e che è per ora basata, oltre che sulla citata stan
dardizzazione, sulle informazioni fornite dagli scarti di fornace che si 
trovano in giacitura primaria, tipo quelli di Savona S. Paolo e di

33 A. S. G., Notaio Giacomo Casella, doc. 53, 4 maggio 1451, Dote 
di « Batistina filia quondam Antonii pignatari de prato ». Secondo l'uso 
corrente si dovrebbe tra tta re  del « prato della lana » in prossim ità del 
torrente Bisagno. Le prim e fabbriche docum entate a Genova (1443) 
non sono lontane da questa zona («extra portam  erchorum  »), si veda: 
G. PESSAGNO, Cenni storici sulla ceramica ligure, Genova 1932. La ce
ramica nuda di tipo altomedievale veniva invece prodotta con terre « in 
posto », ricche di minerali residuali che sono ottim i indicatori della 
zona di fabbricazione. Le analisi effettuate hanno stabilite? che si tra tta  
quasi sempre di produzioni locali.

34 Una situazione analoga si nota nello stesso periodo per i prodotti 
in vetro.
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Genova S. Vincenzo 35. In tali scarti si nota che le fabbriche di maiolica 
del secolo XVI non producevano pentolame, ad eccezione di qualche 
vaso comune di forma anomala, probabilmente ad uso della fabbrica 
stessa.

Per ora non è stato possibile effettuare una datazione, per quanto 
riguarda il pentolame studiato, più precisa del secolo, preso quest’ultimo 
come unità cronologica convenzionale, ma esistono numerose differenzia
zioni di alcuni elementi tipologici entro le stesse forme di un dato 
secolo, che si spera potranno in un futuro costituire elementi di datazione 
più precisa.

P en to le  ad alto collo subcilindrico, quasi sempre convesso, termi
nante in un orlo che può variare da lievemente ingrossato, a ribattuto 
orizzontale, o completamente ripiegato. Anse brevi, a nastro, con bordi 
spesso ingrossati, attaccate superiormente al livello dell’orlo. Vetrina di 
colore marrone con zone matte per assorbimento e zone lucide più dense. 
E’ applicata al bordo e parzialmente alla superficie interna, mai a quella 
esterna o alle anse. (Tav. VI : B).

T egam i a parete inclinata con bordo sagomato. Brevi anse a nastro 
applicate al livello, del bordo. Vetrina di colore marrone, in genere po
vera ed assorbita sul bordo e sulla superficie interna. (Tav. VI : A).

VII) Nel secolo XVI, mentre viene introdotto nelle dimore ricche 
l’uso dei piatti di maiolica assieme a quelli di metallo3Ó, le due classi

35 A. CAMEIRANA, (opera citata); T. MANNONI, Gli scarti di for
nace e la cava del XVI secolo in via S. Vincenzo a Genova. Atti del II 
Convegno del Centro Lig. per la Storia della Ceramica, 1969. Gli scarti 
di fornace significativi (non si intendono tali i m anufatti difettosi che 
spesso venivano commerciati, come dim ostrano le « Ispano moresche » 
con difetti di coperta rinvenute a Genova), in qualunque giacitura si 
trovino, sono sempre indice di una produzione locale, o meglio di un 
certo comprensorio. Infatti possono essere soggetti a dispersione, sia 
per cause naturali (alluvioni, riconoscibili dalla fluitazione dei pezzi), 
sia per rimaneggiamenti dovuti a opere di sterro e riporto. In  questi 
casi l'associazione di scarti di fornace di tipo differente non significa 
ovviamente identità cronologica o di fabbrica. Ma quando gli scarti 
si trovano nella stessa giacitura in cui sono stati scaricati, in cumuli 
originali della m isura dei contenitori con i quali sono stati trasportati, 
come si è verificato nei due casi citati, non si può pensare che il m a
teriale contenuto in uno stesso cumulo non provenga da una stessa 
fabbrica.

36 A giudicare dagli inventari fino ad ora esam inati (tabella A), l'in
troduzione dei p iatti individuali dovrebbe essere avvenuta, almeno in 
certe famiglie, tra  la seconda metà del XV e gli inizi del XVI secolo.
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di fabbricazione ceramica, pregiata e comune, vanno sempre più differen
ziandosi nei fini e nell’organizzazione della produzione. Si nota in Ligu
ria, a differenza di altre regioni italiane, la scomparsa della produzione 
locale di classe intermedia, la così detta mezza maiolica. Durante il 
cinquecento e nel secolo successivo, però, prodotti di questo tipo vengono 
in sempre maggiore quantità importati da Pisa 37. Essi sono costituiti pri
ma da « graffite a stecca », e poi da « graffite tarde » e « marmorate » com
prendenti piatti, scodelle e bacini. Tali manufatti presentano un’ottima 
resistenza all’uso; la loro lavorazione è molto standardizzata, sia nella 
decorazione, sia nell’utilizzazione degli stessi biscotti per le due diverse 
decorazioni. Non si trovano mai in Liguria le « graffite » pisane di pregio.

I prodotti importati di cui si è parlato rappresentano probabilmente 
uno dei primi tentativi di creare un vasellame da tavola ad un costo 
più accessibile nel momento in cui si andava diffondendo l’uso dei piatti 
individuali. Ma lo sviluppo di tale argomento è bene che sia lasciato agli 
studiosi dell’area di produzione ed alla ricerca condotta su un’adeguata 
documentazione di archivio. L’ipotesi fatta in questa sede è basata uni
camente sulla diffusione di questi prodotti pisani che raggiunge, in Li
guria, anche molti centri rurali.

Sono numerosi nella nostra regione i centri extraurbani che, o perché 
derivanti dall’organizzazione feudale o perché più antichi, e quindi insediati 
nei terreni migliori, possiedono case padronali. Ma si intravede proprio nel 
mondo rurale ligure, in particolar modo dùrante il secolo XVI, una 
« fame di terre » che vede in tappe progressive la messa a cultura delle 
zone montane anche più impervie e pedologicamente meno adatte. Na
scono molto probabilmente nuovi casali e frazioni rustiche che non ricalca
no gli schemi organizzativi e topografici medievali, e che solo con lo svi
lupparsi delle emigrazioni verranno per primi abbandonati. Per lo studio 
materiale di questi insediamenti la ceramica d’uso comune rimane l’unica 
utilizzabile in quanto era la sola ad essere usata dalle genti povere che 
li abitarono.

P en to le  sferoidali a larga bocca o quasi emisferiche; ' orlo sagomato 
con listello interno formante un canale superiore 38. Anse brevi a nastro,

37 Ai dati archeologici pare faccia riscontro per queste importazioni 
una chiara documentazione d’archivio.

38 Questa form a di bordo si può in terpretare come un incastro per 
coperchio, ma gli scavi non hanno mai fornito coperchi per periodi
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spesso con bordi ingrossati e strigilature, attaccate al bordo. Vetrina in 
certi tipi molto assorbita, in altri densa e lucida, di colore marrone o 
verde scuro e ricoprente la superficie interna ed il bordo, dove forma 
spesso degli addensamenti nel canale. (Tav. VII : D).

L’impasto è compatto, ben cotto e duro; le pareti si fanno più 
sottili, specialmente nella parte bassa; è perciò difficile rinvenire fram
menti comprendenti il fondo. L’assottigliamento del ventre può essere sta
to intenzionalmente adottato per aumentare la durata del manufatto, dimi
nuendo la possibilità di incrinature favorite nei vasi più spessi dalle 
continue’ dilatazioni alle quali il pentolame è per la sua funzione sot
toposto.

Nelle variazioni di forma del bordo si notano tipi che si avvicinano 
a certi bordi di pentola del secolo precedente, ed altri che preludono 
ad alcuni bordi riscontrati nel secolo successivo. Seguendo questo criterio 
puramente tipologico, spesso usato in archeologia, è possibile ricostruire 
una seriazione continua come nella realtà sarà avvenuta e con un mag
giore dettaglio nell’attribuzione cronologica dei rinvenimenti. Tale se
riazione però non è per ora ravvisabile nei dati di scavo, ed entro certi 
limiti lo stesso attardafnento d’uso dei manufatti può, come è noto, com
plicare la cronologia!

T egam i con pareti inclinate, quasi sempre rettilinee, o con bordo 
lievemente sagomato in un tipo di piccolo diametro. Brevi anse a nastro 
o, in qualche caso, un piccolo manico cilindrico. Vetrina povera, a su
perficie matta e di colore marrone, applicata sulla superficie interna e 
sul bordo. (Tav. VII : C).

Casseruole. Sono le più antiche che si conoscano; si tratta di una 
forma derivata probabilmente da quella dei tegami con l’applicazione 
di un manico orizzontale foggiato al tornio, e parzialmente cavo alla 
estremità esterna. La vetrina, abbastanza densa e di colore marrone, ri
copre l’intera superficie interna ed il bordo con colature all’esterno; il 
manico è nudo. Non si è trovata un’evoluzione di questa forma nei 
secoli successivi e pare che le casseruole del XIX secolo, con manico 
cavo, non si riallaccino a questo tipo più antico. (Tav. V ili : B).

anteriori al XVIII secolo. Bisogna quindi dedurre che, se i coperchi 
esistevano, non erano in ceramica.
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« T esti in ve tr ia ti ». Dischi piani con breve bordo rialzato, ricoperti 
all’interno da una invetriatura di colore nocciola o marrone, molto sot
tile, ma regolarmente distribuita. Sono simili a quelli privi di coperta 
usati per la cottura delle focaccette e potrebbero essere da questi deri
vati mediante l’aggiunta dell’invetriatura interna, che più si presta per 
la cottura al forno di impasti piuttosto liquidi39. I numerosi frammenti 
rinvenuti non mostrano tracce di caligine dovuta a cotture sul focolare. 
Questo elemento suggerisce un’altra ipotesi sulla funzione di questi re
cipienti, e cioè che si tratti di « taglieri » in ceramica destinati all’uso 
di piatti collettivi. Una grave difficoltà per questa ipotesi è costituita 
dal fatto che non si conoscono finora testi invetriati sicuramente datati 
ai secoli XIV e XV, quando cioè i « taglieri » o « dischi » erano cer
tamente in uso. La loro presenza è invece sicura nel secolo XVII.

Ceram iche d i uso com une ingubbia te. Questa nuova classe inizia 
nel XVI secolo e continua fino al XX. La tecnica dell’ingubbiatura per
mette vetrine uniformi, lucide e con colori chiari e delicati, in genere 
giallo e verde, colori che nelle invetriate semplici sono sempre scuriti dal 
colore rosso o bruno del biscotto. Nello stesso tempo però l’impiego di 
tale tecnica non è possibile per manufatti destinati alla cottura dei cibi, 
a causa della facile scrostabilità delle vetrine poste sopra ingubbi quando 
vengono sottoposte a continui sbalzi di temperatura. Le forme princi
pali del XVI secolo, che d’altra parte non subiscono modificazioni sa
lienti nei secoli successivi e sono perciò di scarsa utilità per la datazione, 
sono costituiti da:
catini emisferici con bordo ripiegato ad uncino e largo piede a cercine; 
orinali tronco conici con la base maggiore in alto e con la tesa inclinata. 
(Tav. V ili : A).

Vili) Nel secolo XVII, specialmente nella prima metà, la maggior 
parte delle fabbriche di pentolame innalza il livello tecnico di produ
zione, adottando una maggiore depurazione degli impasti, che spesso ri-

39 Un impasto molto liquido a crudo è quello della tradizionale « fa
rinata » di farina di ceci. Forse non a caso il moderno recipiente per la 
cottura della « farinata », pur essendo in rame', si chiama « testo » ed 
ha una forma identica a quella dei «testi» invetriati,' ajiche se con un mag
gior diametro. L'origine di questo cibo tradizionale andrebbe studiata 
nel quadro dell’eventuale introduzione del cece nell’économia agricola 
montana.
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sultano di colore rosa, e l’uso di vetrine dense, uniformemente distri
buite e con superfici lucide, ma che a volte tendono a scrostarsi40.

V ento le. La tipologia delle forme e delle dimensioni si arricchisce. 
Esiste una prima distinzione fra pentole a fondo convesso con parete 
molto sottile e pentole a fondo piano. Le prime hanno prevalentemente 
una forma troncoconica e le seconde biconica. Le anse, quasi sempre a 
nastro con strigillature, e più raramente tozze a sezione rotonda, possono 
essere due o quattro. Il bordo va da espanso, concavo all’interno o retti
lineo, a quasi verticale. La vetrina ricopre completamente la superficie 
interna, il bordo e la parte superiore di quella esterna, includendo alme
no in parte le anse. (Tav. IX).

Ve gami. Sono quantitativamente poco rappresentati; le loro pareti 
sono rettilinee ed inclinate; forniti di piccolo manico cilindrico o privi 
del tutto; spesso hanno un beccuccio per versare. La vetrina è densa, 
lucida e ricopre anche la parete esterna. (Tav. V ili : C).

Ing a b b ia te . Oltre ai tipi già descritti nel secolo XVI, compaiono 
albarelle subcilindriche, con o senza anse sulle spalle, e con bordo ri
piegato in fuori per .permettere il fissaggio della copertura mediante 
legatura. (Tav. V ili : B).

IX) Nel corso del secolo XVIII, forse sotto i primi impulsi verso 
un’organizzazione del lavoro o di situazioni più contingenti che si spera 
vengano approfondite in altra sede, si raggiunge con la produzione della 
ceramica marrone a bande nere abissolese, un tipo di vasellame da tavola 
praticamente accessibile a tutte le classi sociali41. Ciò pare confermato 
in Liguria dalla diffusione totale dei piatti « a bande nere » di Albissola, 
che sono abbondantemente rappresentati anche nei centri rurali più 
poveri. In questi stanziamenti probabilmente avviene in questo periodo

40 Esistono superfici della vetrina che sono divenute m atte con l'uso 
e non vanno confuse con quelle che lo sono di fabbricazione. L’usura è 
riconoscibile perché maggiormente concentrata in certi punti del vaso. 
Le vetrine pesanti, che in genere si ritengono migliori, con la continua 
esposizione agli sbalzi di tem peratura sono più soggette alla cavillatura 
ed allo scrostam ento di quelle sottili ed assorbite.

41 Di questo tipo ceramico è stato ampliam ente tra tta to  nel presente 
Convegno. E ’ probabile che le grandi quantità di pezzi prodotti rivelata 
dalla documentazione scritta, sia da m ettere in relazione ai problem i 
tra tta ti nella presente ricerca.
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quella trasformazione negli usi del desco che comporta l’introduzione dei 
piatti individuali; trasformazione che nelle città era iniziata tre secoli 
prima, e che pur costituendo probabilmente per molte famiglie l’ascesa 
di un gradino nella scala sociale, non ha lasciato eco o evidente docu
mentazione di archivio 42.

Il pentolame, specialmente nella seconda metà del secolo, tecnica- 
mente decade. Le pareti si fanno più spesse, e l’impasto diventa grosso
lano, con un dimagrante, anche se regolare, visibile in superficie. La ve
trina, di colore marrone, sottile e matta, mostra le asperità delle super- 
fici, ma in compenso è uniformemente applicata, sia all’interno sia all’ester
no dei recipienti, e non mostra scrostature43. Le anse diventano tozze 
con sezioni subrotonde.

Ventole. Sono larghe e basse, globulari, con fondo convesso oppure 
piano; il bordo è breve, verticale e sporgente all’interno. (Tav. X : A).

Tegam i a pareti verticali e bordo lievemente sporgente all’interno. 
(Tav. X : B).

Ingabbia te . Oltre alle forme tradizionali si notano: brocche ovoidali 
con beccuccio tubolare ed ansa « a cestino », spesso a tortiglione; (Tav. 
X : C); « scaldini » globulari con larga bocca ed ansa come quella delle 
brocche.

42 In realtà in certe zone della Liguria contadina l’uso del piatto 
comune, sotto forma tradizionale dei giorni lavorativi, è continuata fino 
ai giorni nostri e lo scrivente ne è, per esperienza personale, testimone.

43 Secondo G. Démians d’Archimbaud anche in Provenza esiste que
sto contrasto tra  il pentolame del XVII e XVIII secolo.

Disegni di V. A. Ferrarese e T. Mannoni.
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T a v .  I  - C e r a m ic a  d e l la  s e c o n d a  e tà  d e l  F er r o .  I m p a s t i  in  t e r r a  n o n  d e p u r a t a  c o n 
t e n e n t e  r e s i d u i  d i  ro c c e  o d i m a g r a n t e  a g g iu n to .  F o g g ia tu r a  a m a n o .

1) Olla ovoidale con bordo svasato (Castellare di Sestri Ponente).
*»

2) Olla ovoidale con bordo verticale e_ piede a tacco. Superficie levigata. (Ne
cropoli di Genova).

3) Olla a bocca larga con bordo espanso. Decorazione a pettine. (Castellare di 
Sestri Ponente).

4) Olletta a bocca larga e bordo espanso. Superficie lucidata. (Oppido di Geno
va; S. Maria di Castello).

5) Olla sferoidale con bordo espanso e piede a tacco. Superficie levigata. (Necro
poli di Genova).

6) Tazza tronco-conica con decorazione a tacche sull'orlo. (Oppido di Genova; 
S. Maria di Castello).

7) Bicchiere subcilindrico con bordo lievemente rientrante. Superficie levigata. 
(Oppido di Genova; S. Maria in Passione).

8) Tazza emisferica con orlo ingrossato aH’interno. Superficie levigata. (Castellare 
di Sestri Ponente).

9) Olla biconica con bordo espanso e piede a tacco. Superficie levigata. (Necro
poli di Genova).

10) Olletta biconica. Superficie levigata. (Castellare di Sestri Ponente).
11) Bicchiere carenato con fondo umbonato. Superficie lucidata. (Castellare di 

Sestri Ponente).
12) Tazza carenata con bordo verticale. Superficie lucida. (Oppido di Genova, 

S. Maria in Passione).
13) Tazza carenata con bordo rientrante e piede a cercine. Superficie lucidata. 

(Castellare di Sestri Ponente).
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tav.l
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1) Olla ovoidale con bordo verticale sagomato. Impasto grossolano di colore 
nero, con residui rocciosi. Foggiatura al tornio e decorazione a pettine sulla 
spalla. Età augustea. (Ripostiglio di Caprauna).

2) Olla sferoidale a bocca, larga con orlo espanso e sagomato. Impasto in terra 
semidepurata di colore bruno, con dimagrante bianco. Foggiatura al tornio. 
Età romana. (Genova S. Lorenzo).

3) Olla a bordo espanso e sagomato. Impasto in terra semidepurata vacuolare 
di colore bruno. Foggiatura al tornio. Età romana. (Traso).

4-5) Olle sferoidali con bocca larga ed orlo rigonfiato con sagomatura. Impasto 
in terra semidepurata di colore bruno con dimagrante bianco. Foggiatura al 
tornio. Età tardo imperiale. (Libarna).

6) Olletta ovoidale a bordo lievemente espanso term inante in un orlo appiattito. 
Impasto in terra semidepurata di colore bruno. Foggiatura a mano con su- 
perfìci lisciate. Età tardo romana. (Luni).

7) Olletta a bocca larga con bordo espanso a sezione quadrata. Impasto grosso
lano di colore nero. Foggiatura a mano con superfici lisciate. Età tardo 
romana. (Statale).

8) Olla a bocca larga con bordo ripiegato in fuori. Impasto grossolano di colore 
rosso. Foggiatura a tornio lento con finitura a mano e lucidatura delle super- 
fici. Età romana. (Genova S. Lorenzo).

9) Olla a bocca larga con bordo ripiegato a sezione quadra. Impasto grossolano. 
Foggiatura a mano. Superfici irrególari con decorazioni incise, ondulate a 
pettine. Lettera graffita a crudo. Età barbarica. (Luni).

10) Olla globulare con alto bordo rettilineo, ripiegato in fuori. Impasto vacuolare 
in terra semidepurata di colore bruno-nero con dimagrante fine.
Foggiatura a tornio lento con superfici levigate. E tà barbarica. (Luscignano).

11) Olla globulare, schiacciata, con bordo appiattito. Impasto vascuolare in terra 
depurata di colore rosa. Foggiatura al tornio veloce. Fondo con tracce di di
stacco a funicella. Età altomedioevale. (Capriola).

12) Olla a bocca larga con breve bordo espanso. Impasto poroso in terra depurata 
di colore rosa. Foggiatura al tornio. Età altomedioevale. (Capriola).

13) Olla con bordo espanso e orlo appiattito. Impasto grossolano di colore bruno. 
Foggiatura a mano con superfici irregolari. Età barbarica. (Genova S. Lorenzo).

14-15) Olla ed olletta globulari, schiacciate, con bordo ripiegato ed orlo ingrossato. 
Im pasto in terra depurata di colore rosa o giallo, con fine dimagrante sabbioso, 
Foggiatura a tornio veloce; fondo con tracce di distacco a funicella. Età 
medioevale. (Capriola).

16) Olla con alto bordo ripiegato ed orlo appiattito. Impasto in terra semidepurata 
di colore bruno-nero, con minerali residuali. Foggiatura a tornio lento; fondo 
piano sabbiato. Sec. XI-XIV. (Zignago).

18) Olla con bordo espanso ed orlo ingrossato. Impasto in terra semidepurata 
con minerali residuali, di colore bruno-nero. Foggiatura al tornio. Sec. XII-XIV, 
(Pignone).

19) Olla con bordo espanso ed orlo sagomato. Impasto in terra semidepurata di 
colore rosso, con minerali residuali. Foggiatura al tornio. Sec. XII-XIV 
(Carpena).

Tav. I l  - Olle locali di età rom ana ed altom edioevale. Prive di coperta.
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1) « Testello » a bordo ingrossato. Impasto vacuolare di colore rosso, in terra 
semidepurata. Foggiatura a mano. Superfìci levigate. Età barbarica. (Lusci- 
gnano).

2) « Testello » a bordo lievemente incurvato. Impasto grossolano. Foggiatura a 
mano con superfìci lisciate. Sec. XII-XIV. (Zignago).

3) « Testello » a bordo ingrossato. Impasto semidepurato. Foggiatura su disco. 
Superfìcie levigata: Sec. XII-XV. (Carpena).

4) « Testello » a bordo ficurvo con piede. Impasto semidepurato. Foggiatura su 
disco. Superfìcie levigata. Sec. XII-XV. (Carpena).

5) « Testello » a bordò ricurvo. Impasto semidepurato. Foggiatura su disco. 
Superficie levigata. Sec. XIII-XV. (Salino).

7) «Testo» da pane'. Impasto grossolano. Foggiatura al tornio lento. Superfìci 
irregolari. Sec. XV-XVI. (Genova S. Vincenzo).

8) « Testo » da pane. Impasto grossolano. Foggiatura al tornio lento. Superfìci 
irregolari. Sec. XIV-XV. (Genova S. Silvestro).

9) « Testo » da pane. Impasto semidepurato. Foggiatura al tornio lento. Sec. 
XIV-XVI. (Genova S. Silvestro).

Tav. I l i  - « Testi » medioevali, privi di coperta.

T a v .  I l i  - C io to le  m e d io e v a l i ,  p r i v e  d i  c o p e r ta .

10) Catino emisferico con orlo ingrossato e segnato da una gola esterna. Impasto 
grossolano di color cuoio. Foggiatura a tornio lento con finitura delle superfìci 
a mano. Perido altomedioevale. (Luni).

11) Ciotola emisferica con orlo lievemente ingrossato all’interno. Impasto gros
solano di color cuoio. Foggiatura a mano con superfìci lisciate. Periodo alto
medioevale. (Tino).

12) Ciotola emisferica con bordo lievemente svasato. Impasto vacuolare in terra 
parzialmente depurala di color bruno. Foggiatura a tornio lento. Sec. XII-XIV 
(S. Agata di Lagneto).

T a v .  I l i  - O lle  m e d io e v a l i ,  p r i v e  d i  c o p e r ta .

13) Olla globulare con bordo ripiegato all’interno ed ingrossato. Anse a lingua. 
Impasto micaceo grossolano di colore giallo-bruno. Foggiatura a tornio lento. 
Periodo altomedioevale. (Albenga).

14) Olla ovoidale carenata con bordo espanso. Impasto micaceo in terra semide
purata di colore giallo. Periodo altomedioevale. (Albenga).

15) Olla con bordo ripiegato in fuori. Impasto micaceo in terra semidepurata di 
colore giallo. Periodo altomedioevale. (Albenga).

16) Olla ovoidale carenata con bordo espanso. Impasto grossolano di colore nero. 
Foggiatura a mano; superficie della spalla e del bordo levigata a stecca, su
perficie del ventre molto irregolare. Periodo postromano. (Genova S. Lorenzo).

17) Olla globulare con breve bordo verticale espanso. Impasto di color cuoio, in 
terra depurata con finissimo dimagrante sabbioso. Foggiatura al tornio. Sec. 
XII. (Pontinvrea).

18) Olla globulare con orlo ingrossato, appiattito, sporgente a listello. Impasto 
duro in terra depurata di color rosso. Foggiatura al tornio veloce. Sec. XIII-XIV. 
(Genova Pammatone).

19) Olla con orlo ingrossato e ripiegato in fuori. Impasto duro in terra depurata 
di color cuoio. Foggiatura al tornio veloce. Sec. XIII-XIV. (Genova S. Silvestro).
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Tav. IV - Boccali ed anfore medioevali, privi di coperta.

1) Boccale con basso ventre (a otre) e bordo svasato term inante in un orlo ap
puntito. Bocca lievemente trilobata ed ansa a nastro. Impasto in terra depu
rata  di color cuoio. Foggiatura al tornio con parziale finitura e lucidatura delle 
superfici. Età barbarica. (Luni).

2) Boccale con bordo verticale sagomato ed ansa a nastro. Impasto duro in terra 
semidepurata di colore bruno. Foggiatura al tornio. Età postromana. (Luni).

3) Boccale a basso ventre con bordo svasato ed ansa a nastro. Impasto in terra 
semidepurata con granuli calcarei di color rosa. Foggiatura al tornio lento 
con superfici rifinite a mano. Età altomedioevale. (Luni).

4) Boccale a bocca molto ristretta  ed ansa schiacciata. Impasto in terra depura
ta di colore rosso. Foggiatura al tornio. Periodo tardoromano. (Luni).

5) Anfora con collo troncoconico e orlo ingrossato. Anse a nastro. Im pasto in 
terra depurata di color rosso. Foggiatura al tornio. Sec. XIII-XIV (Genova 
Pammatone).

6) Anfora con ampio collo subcilindrico ed anse a nastro. Impasto in terra depu
rata  di color rosso. Foggiatura al tornio. Sec. XIII-XIV. (Carpena).
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Tav. V -  Vasellame comune con coperta.

1) Olla globulare a bordo espanso. Impasto semidepurato, di colore rosso-bruno, 
ricco di dimagrante costituito da sabbia grossolana. Superfìci ricoperte da 
sottile ingubbio di terra rossa. Foggiatura a tornio lento con superfìci parzial
mente lisciate a mano. Sec. X-XIII. (Genova S. Silvestro).

2) Ciotola emisferica con bordo sagomato a listello. Impasto in terra semide
purata di colore rosso, con dimagrante. Foggiatura a tornio lento. Superfìci 
totalmente ricoperte da vetrina pesante, di colore giallo verde, contenente 
granuli bianchi, parzialmente assorbita dal supporto e cosparsa di vacuoli. 
Tradizione tardoromana. (Albenga).

3) Boccale sferoidale con bordo ripiegato in fuori ed orlo ingrossato. Bocca lie
vemente trilobata. Impasto duro in terra semidepurata di color rosso-bruno. 
Foggiatura al tornio. Vetrina trasparente uniformemente distribuita sull’in- 
terno del bordo; a macchie sparse secondo l’applicazione del fondente sul 
resto della superfìcie interna. Sec. XII-XIV. (Sassello).

4) Pentola emisferica con lobi sporgenti forati per la sospensione. Impasto duro, 
di color rosso, in terra depurata e dimagrata. Foggiatura al tornio lento e 
superfìci lisciate a mano. Vetrina giallo verde, lucida, uniformemente appli
cata sulla superficie interna e sul bordo. Sec. XIV-XV. (Genova Pammatone).

5) Pentola tronco-conica con orlo lievemente ingrossato e prese a tubercolo. Im 
pasto in terra semidepurata di color rosso-bruno. Foggiatura al tornio. Vetri
na trasparente lucida, uniformemente applicata alla superfìcie interna e sul
l’orlo. Sec. XIV-XV. (Genova S. Silvestro).

6) Piccola pentola emisferica con prese a tubercolo. Impasto in terra semide
purata di colore bruno. Foggiatura al tornio. Vetrina di colore giallo unifor
memente applicata alla superficie interna e sull’orlo. Superficie esterna fumi
gata da uso. Sec. XIII-XIV. (Genova Pammatone).

7) Pentola globulare con bordo espanso ed orlo ingrossato. Ampie anse a nastro 
sulla spalla. Impasto duro in terra depurata di colore rosso. Foggiatura al 
tornio. Vetrina di colore olivastro, lucida, applicata sul bordo con colatura 
e chiazze all’interno. Sec. XIV-XV. (Genova Pammatone).

8) Pentola. globulare con breve bordo espanso ed ingrossato. Ampie anse a se
zione elittica sulla spalla. Impasto in terra semidepurata di colore rosso. 
Foggiatura al tornio. Vetrina di colore m arrone applicata sulla superficie 
interna e sull’orlo. Sec. XIV-XV. (Genova Pammatone).

9) Tegame a fondo piano. Impasto in terra semidepurata di colore rosso. Fog
giatura al tornio. Sottile vetrina trasparente e superficie m atta applicata al
l’interno. Sec. XIV-XV. (Genova Pammatone).

10) Scodella a bordo espanso e lievemente ingrossato. Impasto in terra semide
purata di colore bruno. Foggiatura al tornio. Tracce di invetriatura a chiazze 
secondo la distribuzione del fondente. Sec. XIII-XIV; (Genova Pammatone).
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tav.VI

Tav. VI - Pentole e tegami invetriati del secolo XV.
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Tav. VII - Ceramica invetriata d'uso comune del secolo XVI.
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Tav. X  - Ceramiche ingabbiate ed invetriate d'uso comune del secolo XVIII .

Tabella A - Recipienti d'uso comune elencati in alcuni inventari notarili (v. nota 23).m  >

224
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Tabella A - Recipienti d'uso comune elencati in alcuni inventari notarili (v. nota 23)
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I l i

TIZIANO MANNONI

ALCUNI PROBLEMI DI CLASSIFICAZIONE 
DELLA CERAMICA MEDIEVALE IN ARCHEOLOGIA.

Vorrei richiamare l’attenzione sulle differenze che esistono tra lo 
schedare pezzi interi, o completamente restaurati, facenti parte di 
musei o collezioni, il dover classificare migliaia di frammenti, spesso 
anche molto piccoli, provenienti da scavi archeologici, e, infine, 
studiare un certo numero di frammenti tipici con analisi di 
laboratorio.

Nel primo caso gli aspetti stilistici nel loro complesso (forme e 
decorazioni intere, rapporti estetici intercorrenti tra loro) si colgono 
per prima cosa e sono veramente valutabili, mentre spesso essi 
sfuggono, o si intravvedono attraverso uno sforzo di presunta 
ricostruzione, nell’osservazione dei frammenti. Ricordo come in più 
casi il vedere per la prima volta un "pezzo ceramico completo, dopo 
avere visto per molto tempo solo frammenti dello stesso tipo, abbia 
prodotto una delusione per le differenze inattese riscontrate nella 
forma totale, nell’estensione e sviluppo della decorazione, ecc. Ciò an
che se l’esito estetico reale era migliore di quello immaginato, in 
quanto comunque era da questo differente.

Al contrario i caratteri interni del prodotto ceramico, che sono 
sempre ben visibili nei frammenti, a che specialmente nelle ceramiche 
povere, sono quelli che per primi si notano, sono spesso non 
osservabili nei pezzi pregiati interi o completamente restaurati, al 
punto che volendo coglierli è necessario sfruttare piccole escoriazioni, 
spesso non fresche, che non danno mai certezza sulle rilevazioni.

Un'altra informazione che manca quasi sempre per quanto 
riguarda i pezzi interi di collezione è la loro provenienza, al contrario 
dei frammenti reperiti negli scavi archeologici, per i quali la giacitura 
costituisce il loro principale attributo, tanto che tutto ciò che si può 
dire dal punto di vista tipologico (stilistica, tecnica, attribuzione, ecc.)
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ha valore in quanto legato ad una precisa giacitura di scavo.
Il lavoro di classificazione delle ceramiche di scavo è inoltre 

caratterizzato dall’alto numero di pezzi da esaminare, rispetto agli 
altri due tipi di studio, e ciò deve comportare metodi razionali e 
veloci. L’archeologo vorrebbe spesso possedere dati più certi e 
possibilmente quantitativi di alcuni caratteri intrinsechi delle 
ceramiche che gli passano per le mani, ma nel suo laboratorio non può 
possedere costosi apparecchi manovrati da specialisti ed anche se ciò 
fosse possibile non potrebbe sottoporre a lunghe misure migliaia di 
esemplari. In compenso i grandi numeri danno visioni più ampie e 
concrete del variare dei rapporti fra i vari tipi ceramici nel tempo e 
nello spazio, valutazioni che da pochi vasi di una collezione o dagli 
«standards» scelti per particolari analisi non si possono ricavare.

Infine sono la stessa funzione della ricerca, gli interessi e lo stato 
d’animo del ricercatore, che variano nei tre diversi tipi di operazione. 
Il ceramologo che studia i pezzi interi di collezione, desidera sapere 
tutto su tali pezzi, mentre l’archeologo,nella maggior parte delle volte 
vuole sapere dalle ceramiche il più possibile per interpretare la vita 
che si è svolta nell'insediamento scavato, e perciò acuisce la 
classificazione oltre r limiti stilistici per aumentarne l’utilità; il 
ricercatore di laboratòrio si preoccupa di indagare a fondo nei processi 
produttivi dei singoli campioni, dimenticando che essi sono stati 
scelti, più o meno bene, fra molti altri.

Tutto ciò mi pare sufficiente per chiarire che quando vengono 
affermate alcune esigenze emerse dalla classificazione ceramica in 
archeologia, ciò non deve essere considerato una ribellione alla 
ceramologia stilistica, o peggio ancora un tentativo per soppiantarla, 
ma solo l’espressione di una necessità che diversi metodi di studio 
della ceramica convivano e siano tra essi complementari.

C lassificazion e  in archeologia . Mi limito di seguito a considerare 
alcuni problemi e possibili soluzioni nell’ambito della classificazione 
ceramica operata in archeologia, e quindi, ripeto, su grandi quantità 
di frammenti provenienti da precise giaciture.

Per prima cosa noto fra gli archeologi due tendenze principali, 
praticamente opposte. Una che chiamerei sinteticamente perfezionisti
ca, basata sulla raccolta metodica di molti dati quantitativi e 
trattabili perciò in modo matematico; l’altra incentrata nell’impres
sione visiva che si ricava dai pezzi da classificare. Personalmente, 
anche se sono convinto che la seconda tendenza, se basata su una 
grande esperienza, non inganna, pur fornendo certezze di tipo 
soggettivo, propendo per la prima a patto che essa venga mitigata. 
Infatti, se esasperata, essa ha il difetto di diventare inapplicabile a
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grandi serie di oggetti in quanto troppo laboriosa, e quindi resta 
relegata a sperimentazioni limitate, che proprio per questo non hanno 
dato finora i frutti attesi. In un certo senso propongo una terza 
tendenza che oserei chiamare realistica, la quale tenga conto di dati 
obbiettivi e quantitativi, ma nei limiti di una applicabilità completa e 
continuata, si esprima infine in modo razionale breve e comprensibile.

I l  tipo . Tenuto conto che dal punto di vista archeologico una buo
na tipologia costituisce la base per un buon uso della ceramica, prima 
di tutto si deve accertare il significato vero del «tipo». Infatti, pur 
accettando in linea di massima la definizione secondo la quale un 
gruppo di ceramiche che presentano uguali caratteri tecnologici, for
me e decorazioni costituisce un tipo, si può sempre discutere su 
quanto debba essere grande il gruppo e quanto uguali i vari caratteri 
per distinguere un tipo vero e proprio da una variante o da un acci
dente, volontario o involontario, di fabbricazione. Sarà dunque facile 
definire come tipi alcuni gruppi di ceramiche molto standardizzate e 
reiterate, più difficile per altri gruppi minori, o di transizione, o che 
tali almeno appaiano nella regione dove vengono studiati.

L e  C lassi. In una tappa successiva bisogna stabilire se la 
classificazione debba consistere in una semplice elencazione di tipi, o 
se, sul modello delle classificazioni naturalistiche (1), si debbano 
raggruppare i tipi aventi in comune alcuni caratteri fondamentali in 
classi sempre più grandi. In tal caso i caratteri fondamentali che 
determinano le classi possono essere stilistici, oppure tecnologici (es.: 
«stile severo», «famiglia italo moresca»"del Ballardini; oppure classe 
«ingubbiate», tipo «graffita arcaica»).

Ritengo che, per la natura propria già esposta del materiale cera
mico proveniente dagli scavi archeologici, non convenga soffermarsi 
ad una classificazione che parta dai tipi, cioè dalla massima 
suddivisione, ma che parta invece dai grandi raggruppamenti, e 
quindi dal vertice, per discendere, come in una chiave dicotomica, 
attraverso le varie classi fino ai tipi, e che i grandi raggruppamenti e 
le classi vengano stabiliti con criteri tecnologici (es.: prive di rivesti
mento, invetriate, ingubbiate, smaltate) (2). In questo modo i 
frammenti che non sono identificabili a livello di tipo,- perchè mancan
ti di parti sostanziali della decorazione, o perchè non decorati o scono
sciuti, vengono comunque collocati nelle classi pertinenti, in modo da

1) Ovviamente non intendo sostenere una parentela con le classificazioni naturalistiche, ma solo 
di imitarne eventualmente il meccanismo per scopi pratici.

2) Il prof. Liverani fa notare che tali distinzioni esistono già da tempo nelle classificazioni tecno
logiche. Concordo dicendo che intendevo solo affermare come queste si sono constatate piu 
utili in archeologia di altre classificazioni puramente stilistiche.
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utilizzare il loro significato sul piano quantitativo, economico e 
tecnologico, che andrebbe invece perduto con la classificazione limi
tata ai tipi.

E’ evidente che lavorando su pezzi interi di collezione la 
situazione è diversa, e che una classificazione per soli tipi, o in classi e 
famiglie stilistiche, può essere piu rispondente.

N om en cla tu ra . Un volta scelto il modello di classificazione si 
pone subito il problema della nomenclatura da impiegare per farlo 
funzionare e, soprattutto, per fare si che possa essere compreso anche 
dagli altri archeologi e ceramologi. E’ quindi solo un problema di 
lessico, che non rimette in discussione le scelte già fatte, ma non 
perciò meno determinante per rendere utili i nostri lavori sulla 
ceramica.

Già nel corso del primo e secondo convegno di Albisola emerse, a 
seguito dei nuovi ritrovamenti, l’esigenza di affrontare i problemi 
della nomenclatura. Nelle proposte per una classificazione della 
ceramica medievale rinvenuta in Liguria (3), ho sostenuto che non è 
praticamente possibile variare la terminologia già in uso, anche se 
qualche volta non omogenea, ma che si rendeva necessario sdoppiare 
alcune voci con significati multipli, e, soprattutto, crearne di nuove 
per i tipi che si andavano scoprendo ed individuando. Mi rimettevo a 
qualunque decisione di consessi qualificati, non avendo personalmente 
predilezione per alcun sistema, fosse anche basato su cifre o sigle, 
purché comunemente accettato. Nel frattempo, però, è stato 
necessario nella prassi della classificazione archeologica usare alcuni 
termini, che ho preferito derivare dal modello stesso di classificazione 
sopra esposto, come «invetriate verdi», «ingubbiata chiara» ed altri. 
Ad essi in Liguria ci siamo ormai abituati, ma non sappiamo se 
possiamo continuare ad usarli e se i ceramologi siano d’accordo.

In realtà bisogna distinguere la nomenclatura tecnologica da 
quella tipologica. La prima è già stata codificata con le classificazioni 
tecnologiche ufficiali, come è già stato detto (4), tranne il termine 
«vernice», che può ancora dare adito a diverse interpretazioni, e la ne
cessità di preferire il termine «impasto», per indicare il supporto 
ceramico, anziché «biscotto», usabile solo per ceramiche con 
rivestimento, sicuramente sottoposte ad una seconda cottura.

Per la nomenclatura tipologica, invece, il campo è ancora molto 
aperto, specialmente per i nuovi tipi minori che continuamente l’ar
cheologia mette in luce. Per questi non si addice una nomenclatura
3) Esposta a Grasse nel 1968, ma ancora in corso di stampa.

4) Vedi l’intervento riportato nella nota 2.
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esclusivamente stilistica, che può essere valida per i tipi pregiati (es.: 
«floreale gotica», «calligrafica naturalistica»), ma propongo quella 
che, seguendo il modello della classificazione tipologica adottata in 
archeologia, porta prima il nome della classe (nuda, ingubbiata, 
invetriata, smaltata), e poi quello specifico del tipo (monocroma, 
chiara, verde, ecc.). Ciò però porta facilmente ad una nomenclatura 
con più di due termini, che può essere scomoda, per cui quando la 
classe maggiore è implicita può essere eliminata (es.: è sottinteso che 
tutte le graffite appartengono alle ingubbiate). D’altra parte il perma
nere forzoso di denominazioni stilistiche già affermate, derivate dalla 
scuola tradizionale storico artistica, anche se urta la razionalità del 
sistema, può non portare confusioni perchè riferito a tipi ben 
caratterizzati (sarebbe inutile e controproducente, ad esempio, 
sostituire «ispano moresca» con «smaltata dipinta a lustro e 
cobalto»).

A n a lis i. Una classificazione tipologica che non si limiti all’aspetto 
stilistico, così come l’archeologia richiede, necessità inoltre di alcune 
valutazioni qualitative e semiquantitive dei caratteri intrinsechi delle 
ceramiche, che l’operatore, come ho già detto, deve poter eseguire in 
grande quantità, senza complessi apparecchi di laboratorio, in 
qualsiasi magazzino si venga a trovare.

Solo quando egli pensa che una valutazione più rigorosa possa 
fornire dati importanti per la comprensione delle sue ceramiche, deve 
scegliere alcuni campioni standard, che rappresentino cioè meglio la 
media, ed eventualmente anche gli estremi, dei caratteri del tipo in 
osservazione, ed inviarli ad effettuare le opportune analisi presso i 
laboratori specializzati. Perciò è bene che l’archeologo conosca quali 
sono le analisi possibili, le dimensioni richieste per i campioni e, 
soprattutto, quale l’utilità, il tipo ed i limiti delle risposte che le 
analisi stesse gli possono fornire.

E’ praticamente inutile, ad esempio, fare eseguire precise serie di 
misure su caratteri che all’interno dello stesso vaso, o di una stessa 
produzione, presentino variazioni accidentali di entità molto 
maggiore, come potrebbe essere fare misurare il colore dell’impasto 
allo spettrofotometro o la sua durezza con uno sclerometro, qualora 
non si tratti di una produzione molto uniforme (còsa molto rara nel 
Medioevo). Al contrario potrebbe essere utile fare analizzare la 
quantità di stagno presente in un rivestimento o i componenti 
mineralogici di un impasto, fattori costanti in uno stesso prodotto, ed 
abbastanza tali in una produzione di una singola fabbrica e in uno 
stesso periodo, e che comunque non sono facilmente, o non lo sono 
affatto, rilevabili senza analisi di laboratorio.
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L’argomento meriterebbe un approfondimento ma intendo in 
questa sede parlare invece di alcune valutazioni che l’archeologo deve 
fare con i propri mezzi.

C olore d eg li im p a s ti. E’ uno dei casi tipici dove si può fare a 
meno di complesse apparecchiature, ma che spesso dà anche luogo a 
malintesi. Una soluzione per evitarli consiste nell’adozione di codici. 
Si consigliano quelli usati dai pedologi per i suoli, in quanto meno 
costosi, più maneggevoli e contengono tutti i colori degli impasti. 
L’eccessiva ricchezza di variazioni lascia però spesso indeciso 
l’operatore, cpn conseguente perdita di tempo; il risultato però è una 
sigla che non può dare adito a malintesi, a patto che il lettore 
possegga lo stesso codice, od uno simile con la tabella di raffronto.

Altrimenti bisogna affidarsi all’apprezzamento visivo, che è 
soggetto ad errori fisiologici, in genere dovuti a differenze di sorgente 
luminosa, alla stanchezza, o ai diversi colori dello sfondo su cui si 
opera, tutti fattori che portano a valutazioni incostanti.

Per facilitare la valutazione visiva del colore degli impasti e la 
sua nomenclatura, vorrei ricordare che essi si possono considerare 
tutti compresi in un diagramma triangolare, ai cui vertici sono posti: 
il rosso-ocra, dovuto al sesquiossido di ferro, e solo in presenza di 
ossidi di titanio può essere virato verso un rosso-porpora; il nero, do
vuto al carbonio, o talvolta anche ad ossidi di manganese; il bianco, 
derivante da minerali argillosi senza ossidi di ferro o, più 
frequentemente, un giallo chiaro dovuto alla presenza di calcio, che 
blocca l’ossidazione del ferro (terre marnose). Sui lati del triangolo si 
trovano i colori intermedi dovuti alla miscela di due fondamentali, 
rispettivamente le varie sfumature di rosa, rosso-bruno e giallo-bruno ; 
all’interno, invece, le miscele di tutti tre i fondamentali e cioè le 
diverse gradazioni del cosiddetto color cuoio.

D u re zza  d eg li im p a s ti. Se è vero che una buona durezza della 
ceramica dipende da una buona cottura, è pure vero che non dipende 
esclusivamente da essa (es. : grado di fusibilità deH’argilla, tipo di di
magrante). Ritengo che in genere si debba evitare di esprimere valu
tazioni che contengano già un’interpretazione, perciò nel presente 
caso si debba descrivere la durezza e non il grado di cottura. D’altra 
parte la durezza è uno dei caratteri fisici assai variabili in una produ
zione e, spesso, nello stesso vaso, per cui è sufficiente una valutazione 
semi quantitativa. Il criterio proposto da D. Parsons (5) mi sembra 
comodo ed adeguato; proporrei la seguente versione: molto tenero,
5) D. PARSONS, A n  Experiment in Pottery Manufacture, Leicester Universitv Denartment of 

Adult Education. Vedi anche H.Blake, Note sul metodo di pubblicazione della ceramica, in: 
A tti del 3° Convegno Int. della Ceramica, Albisola, 1970.
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quando viene inciso dall’unghia per semplice pressione; tenero, se si 
scalfisce con l’unghia per pressione e traslazione; duro, se non è scalc
hile dall’unghia; molto duro, se resiste ad un oggetto metallico. Spes
so la durezza varia dalla sezione di frattura, alla superfice, e secondo il 
grado di umidità dell’ambiente.

P o ro s ità  de ll 'im pasto . E’ vero che, in assenza di grès e 
porcellana, le ceramiche medievali, a livello analisi, hanno tutte un 
impasto più o meno poroso, ma forse può essere utile distinguire 
quelle particolarmente porose da quelle che apparentemente sono 
compatte. La eccessiva porosità infatti dipende in parte dal grado di 
cottura, ma principalmente dal tipo di dimagrante, e mentre 
costituisce un carattere negativo per le ceramiche prive di 
rivestimento, può diventare positivo, come è noto, per le invetriate e 
le smaltate, con l’assunzione di uno spéssore maggiore di 
rivestimento. La porosità, a prescindere dalle apposite analisi, può 
essere giudicata, non tanto dalla frequenza di vacuoli visibili ad 
occhio nudo, quanto dal basso peso specifico del vaso, nel qual caso 
anche il grandissimo numero di vacuoli microscopici degli impasti 
marnosi è valutabile. Perciò il termine leggero, riferito ad un impasto, 
è in buona misura sinonimo di poroso. Non vedo una quantizzazione 
del carattere con metodi veloci.

Colore d e i r iv e s t im e n ti  e delle  decprazion i. La gamma non è più 
limitata come nei colori degli impasti e volendo far uso di standards 
intemazionali si dovrebbe ricorrere a codici complicati e molto costosi. 
D’altra parte i pigmenti usati nel Medioevo sono al massimo cinque e 
le variazioni rispetto ai colori fondamentali, da essi fomiti nei rivesti
menti vetrificati, sono legate ai fondenti presenti nel vetro, tranne il 
ferro che varia anche in base all’atmosfera di cottura, ed è però 
riconoscibile per le variegazioni giallo-verdastre. Perciò non dovrebbe 
essere difficile per qualcuno realizzare un codice di colori delle decora
zioni ceramiche medievali.

Altre variazioni dovute ad impurità, inquinamenti o diluizione 
dei pigmenti, sono meno importanti perchè quasi sempre casuali. In 
mancanza di un codice appropriato, il sistema più attendibile è ancora 
quello di indicare il pigmento (bruno manganese), anche se ciò 
comporta una interpretazione. Non bisogna dimenticare che in questo 
caso l’interpretazione è più legittima, se si pensa che un tipo di 
analisi chimica, un tempo molto usato, era basato sul colore assunto 
da vetri al borace contenenti l’ossido da analizzare.

D escrizio n e  de lle  form e. Per quanto riguarda il nome da dare alle 
forme si toma nel problema delle convenzioni. I nomi dovrebbero 
comunque essere scelti tenendo conto del loro significato medievale
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(es,: «scutellam» dai documenti (6), e per la sua stessa etimologia, è 
un nome attribuito a qualunque forma aperta con una tesa, 
indipendentemente dalle dimensioni e dalla profondità del cavetto). 
La descrizione delle forme può invece essere basata su figure geome
triche e dimensioni lineari, ma soprattutto affidata al disegno ciò che 
non dà adito a malintesi.

V a lu ta z io n i q u a n ti ta t iv e  d e i rep erti. La durata di un tipo cerami
co è sempre elevata rispetto alla risoluzione cronologica richiesta dal
l’archeologia medievale. Si nota però, che un tipo non presenta la 
stessa frequenza in un’area territoriale definita per tutto il tempo del
la sua esistenza, e più tipi possono coesistere in fasi diverse della pro
pria frequenza. Da queste considerazioni è partito l’uso che si va 
affermando di rappresentare le ceramiche rinvenute nei singoli strati 
di uno scavo secondo diagrammi quantitativi. Dal momento che i 
reperti ceramici di scavo sono costituiti essenzialmente da frammenti, 
il procedimento più semplice consiste nel tradurre direttamente in fre
quenza di un tipo il numero di frammenti. Nasce però il problema di 
stabilire in quale rapporto sta il numero di frammenti rinvenuti in uno 
strato con i vasi interi usati nel periodo ad esso corrispondente, che 
rappresenta la frequenza reale del tipo.

E’ evidente, in primo luogo, che il procedimento è tanto più 
valido, quanto più ampiamente lo scavo interessa l’abitato, ed il 
numero dei reperti è relativamente alto. Ma anche nel caso più 
favorevole dello scavo totale dell’abitato, possono esistere difformità 
tra il numero di frammenti e i vari tipi: per esempio un boccale produ
ce assai più frammenti di una scodella; una scodella con piede ad 
anello e con biscotto sottile e fragile, più di una con piede a disco e bi
scotto robusto. Quindi la frequenza dei frammenti è fittizia, ma se 
applicata sempre allo stesso modo nei vari scavi, è sempre indicativa 
in senso relativo, in quanto le forme di un tipo tendono a 
frammentarsi sempre nello stesso modo.

Se si vuole risalire ai rapporti reali si può trasformare il numero 
di frammenti in numero di pezzi interi stabilendo statisticamente il 
rapporto esistente tra pezzi e frammenti, oppure pesando i reperti di 
ogni tipo e moltiplicando il peso per numeri indice ricavati dai 
rapporti esistenti tra i pesi dei vari pezzi interi. Ad esempio nella ma
iolica arcaica pisano-ligure, se si pone come indice di peso 1 per il boc
cale, si hanno i seguenti indici per le altre forme: ciotola 0,7; tazza 
0,55; scodella 0,25; piatto 0,60.

S ch ede . La descrizione tipologica, se contiene sempre la stessa
6) L. MANNONI SORARU, G. BARBERO, Recipienti domestici medievali negli inventari nota

rili genovesi, in questo stesso Convegno.
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serie di informazioni ricavate con costanti criteri di valutazione, 
costituisce di per se una scheda. Mi pare un criterio valido in questo 
operare il tralasciare la descrizione di quei caratteri che sono 
perfettamente aderenti alle norme (es.: se si tralascia di menzionare il 
tipo di foggiatura in ceramiche medievali, significa che esse sono fatte 
a tornio).

Ho fatto qualche tentativo di schedatura universale della 
ceramica medievale con informazioni atte ad essere memorizzate ed 
elaborate da un calcolatore, ed ho notato come la quantità di infor
mazioni necessarie sia molto superiore a quella di una comune scheda 
tipologica, rendendo la preparazione delle schede molto lunga e 
laboriosa. Ciò è dovuto al fatto che non si può pretendere dalla 
macchina la comprensione di quelle omissioni che comunemente si 
fanno nelle comuni schede tipologiche, a meno di complicare 
enormemente il so ft-w a re . A volte due tipi ceramici, cronologicamen
te e per significato culturale ben differenziati tra loro (es.: invetriate 
verdi del XII e certe invetriate comuni del XV ; ingubbiata chiara e 
ingubbiate gialle comuni del XV), si distinguono in base a pochi ca
ratteri particolari, caratteri che per altri tipi sono ovvi o poco 
importanti e quindi taciuti, ma che vengono ovviamente specificati 
nella descrizione dei tipi interessati. Ebbene, volendo fare delle schede 
universali per il calcolatore, tutti i caratteri particolari dovranno 
entrare nella scheda tipo, con l’obbligo della loro compilazione anche 
per i tipi per i quali non portano alcun "giovamento.

Concludo che, allo stato attùale di possibilità d’uso dei 
calcolatori, sia utile ed interessante porre a queste macchine dei 
quesiti chiari e circoscritti a problemi particolari, dove le richieste di 
informazioni non siano qualitativamente molto estese e dove la 
velocità di elaborazione matematica sia importante, come lo stabilire 
1’esistenza o no di relazioni tra alcune serie di quantità; a meno che si 
vogliano utilizzare semplicemente come memoria per la loro rapida, 
ma anche costosa, consultabilità. Non ritengo invece vantaggioso 
fornire, con spreco di energie e di tempo, una enorme quantità di dati 
su tutta la ceramica medievale, sperando ciecamente nei metodi 
matematici. Forse la consultazione di un buon, programmatore è 
sempre opportuna.
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I l i
C olloqu es  In tern ationaux C .N .R .S . 

N° 584. —  La céramique medievale en Mediterranée 
OCCIDENTALE.

Contributi dell’Archeologia medievale ligure alle conoscenze 
dei prodotti ceramici nel mediterraneo occidentale

I. et D . Cabona, A . Gardini, T. Mannoni, M. M ilanese

R ésu m é. DiiTérents types de céramiques médiévales présentes en Ligurie sont étudiées du triple point de vue typc- 
logique, chronologique et culturel. Ont été retenucs ici les céramiques fines de fabrication locale et les céramiques d’im- 
portation. Une attention particulière est portée à Pidcntifìcation des productions Iocales.

L e  d ir e t tr ic i  lu n g o  le  q u a l i  il « C e n tr o  L ig u re  
p e r  la  S to r ia  d e lla  C u ltu r a  M a te r ia le  » s ta  s v ilu p 
p a n d o  in  L ig u r ia  la  r ic e rc a  su lle  c e ra m ic h e  m e d ie 
va li s o n o  s e m p re  s ta te  le g a te  a d  u n  p ro g ra m m a  d i 
« a rc h e o lo g ia  m e d ie v a le  » ; e s so  v a  r e a l iz z a n d o s i  a t t r a 
v e rso  a lc u n i sc a v i in te g ra li  p r o g ra m m a ti  in  a re e  u r 
b a n e  d is p o n ib il i  o  in  se d i a b b a n d o n a te  d e l  te r r i to r io ,  
e  scav i d i e m e rg e n z a  c h e  si c e rc a  p e r  q u a n to  p o ss i
b ile  d i t r a s f o rm a r e  in  p a rz ia l i  sc av i p re v e n tiv i .

T a li d ir e t tr ic i  p e r  il p e r io d o  c h e  v a  d a l  ix  a l x v  
seco lo  p u n ta n o  e s s e n z ia lm e n te  a i se g u e n ti  o b b ie t t i 
vi : 1) s tu d io  d e lle  c e ra m ic h e  c o m u n i  d e i m e rc a ti  
ch iu s i fe u d a l i ;  2 )  s tu d io  d e ll’in s o rg e re  e  d e l d if fo n 
d e rs i d e lle  c e ra m ic h e  c o m u n i  a r t ig ia n a li  d i tip i c o 
m u n a li;  3 ) r ic e rc a  d e lle  f a b b r ic h e  lo c a li  d i  c e ra m ic h e  
fini e d e lle  ló ro  a re e  d i d if fu s io n e ; 4 )  s tu d io  d e lle  
c e ra m ic h e  d ’im p o r ta z io n e , d e lle  lo ro  p ro v e n ie n z e  e 
d iffu s io n i, s ia  c h e  si t r a t t i  d i tip i c o m u n i ,  s ia  p r e 
g ia ti. T u t t i  i g ru p p i  v e n g o n o  c o n s id e ra t i  s o t to  il p r o 
filo tip o lo g ic o , p e r  la  c r e a z io n e  d i s e r ia z io n i  c r o n o 
log iche , e s o t to  q u e llo  d e l la  c u l tu r a  m a te r ia le .

P u r  e s s e n d o  i g ru p p i  1) e t  2 )  d i g ra n d e  im p o r 
ta n z a  lo c a le , s ia  p e r  l’a u s ilio  c h e  e s s i o f f ro n o  a ll’a r 
c h eo lo g ia  d e l te r r i to r io ,  s ia  p e r  la  s to r ia  d e l la  c u l tu ra  
m a te r ia le  d e lle  c la s s i s u b a l te rn e , n e lla  p r e s e n te  c o m u 
n icaz io n e  si in te n d e  p a r la r e  so lo  d e i g ru p p i  3 ) e  4 ), 
in q u a n to  si p e n s a  s ia n o  d i m a g g io r  in te r e s s e  e x t r a 
re g io n a le , p e r  il ru o lo  s v o lto  d a l la  L ig u r ia  d u r a n te  
il M e d io e v o  n e l c o m m e rc io  d e lla  c e ra m ic a , c o s ì co m e  
di a ltr i p ro d o t ti .

U n a  c u r a  p a r t ic o la re  è  r iv o lta ,  in  c o lla b o ra z io n e  
co n  il « C e n tr o  L ig u re  p e r  la  S to r ia  d e lla  C e ra m ic a  » 
e c o n  la  « S e z io n e  d i M in e ra lo g ia  e  P e tr o g ra f ia  a p p l i 
c a te  a ll’A rc h e o lo g ia  » d e l l ’U n iv e r s i tà  d i G e n o v a , a lla  
in d iv id u a z io n e  d i s c a r t i  d i f o rn a c e  c h e  p e r m e tto n o  
la  s ic u ra  id e n tif ic a z io n e  d e lle  p ro d u z io n i  lo c a li e  u n o  
s tu d io  p iù  a p p r o fo n d i to  d e lle  lo ro  v a r ia n t i  e  d e i live lli 
tecn ic i, n o n c h é  d e lle  v a r ie  v ie  c o m m e rc ia l i  c h e  p o r 
ta v a n o  in  L ig u r ia  p r o d o t t i  e s o tic i  (1 ).

(1) Si veda in proposito il contributo di T. Mannoni 
e A. Mazzucotelli in questo stesso colloquio.

Tipi di ceramiche di produzione locale.

« Servizio verde » (F ig g . 1 -2 ).

Il q o s id d e tto  « se rv iz io  v e rd e  » è  c o s t i tu i to  p r e v a 
le n te m e n te  d a  c a t in i  tro n c o c o n ic i  c o n  te s a  s u b -o r iz 
z o n ta le ,  o r lo  in g ro s s a to  e  f o n d o  p ia n o . A  v o lte  la  
te s a  è  d e c o r a ta  d a  s o lc a tu re  s in u s o id a li .  I  c a t in i  e m is 
fe r ic i c o n  p ie d e  a d  a n e l lo  e d  i g r a n d i  b o c c a li  a 
b o rd o  v e r t ic a le  e  p ie d e  s v a s a to  s o n o  p iù  r a r i .  Im 
p a s to  d e p u r a to  d i c o lo r  ro s s o , v e t r in a  s o t t i le  r ic o 
p r e n te  d i c o lo r  v e rd e  c h ia ro . I l  « se rv iz io  v e rd e  » si 
p u ò  d e f in ire  c o m e  la  p r im a  p r o d u z io n e  d i c e ra m ic a  
in v e t r ia ta  d i f a b b r ic a z io n e  g e n o v e s e , p ro d u z io n e  
a t te s ta ta  d a  sc a r t i  d i la v o ra z io n e  (b isc o tt i)  e  d a lle  
a n a lis i  d i l a b o r a to r io  (2 ). I l c a t in o  tro n c o c o n ic o  m a n 
tien e  la  s te s sa  f o rm a  d e lle  p re c e d e n t i  p ro d u z io n i  d i 
c e ra m ic h e  lo ca li p r iv e  d i r iv e s t im e n to  (3 ) . I l  « s e r 
v iz io  v e rd e  » c o m p a r e  v e rs o  la  fin e  d e l x m  se c o lo  
e  p e r d u ra  p e r  tu t to  il x iv  se c o lo  p r e c e d e n d o  e  a f f ia n 
c a n d o s i a lla  m a io l ic a  a r c a ic a .  E ’ p r e s e n te  in  n o te v o le  
q u a n t i tà  n e l l ’a r e a  u r b a n a  m a  in  m a n ie r a  s p o r a d ic a  
a n c h e , n e l te r r i to r io .

Graffila arcaica tirrenica (F ig g . 3 -4 ) .

C a ra t te r iz z a ta  d a  u n  in g u b b io  b ia n c o  g ra ff i to  r iv e s 
t i to  d i v e tr in a  c o n  d e c o ra z io n i  d ip in te  a  c o n to rn i  
in d e fin iti  (4 ) , q u e s ta  c la s se  c e r a m ic a  v ie n e  a d  a v e re

(2) T. Mannoni, C eram ich e m ed ieva li rinven ute  in 
Liguria : p ro d u zio n i loca li ed  im porta zion i. Saggio  d i ricer
ca arclteo log ico-m ira log ica , in « Atti IV Convegno Inter
nazionale della Ceramica », Albisola 1971, p. 452; T. Man- 
noni, A n alisi m in era log ich e e '  tecno log iche de lle  ceram iche  
m edieva li. N o ta  II, in « Atti V Convegno Internazionale 
della Ceramica », Albisola 1972, p. 109.

(3) T. Mannoni, L a ceram ica m ed ieva le  a G en o va  e 
nella Liguria, in « Studi Genuensi », VII (1968/69). Tipo 
27a, pp. 147-148.

(4) Il graffito, a punta fine o di media dimensione, 
compone prevalentemente motivi geometrico-fitomorfi e geo- 
metrico-astratti, più raramente zoomorfi o araldici. Le pitture 
in ramina e ferraccia risultano « a macchia » in quanto ese
guite sopra vetrina.
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P roduzione locale. Figg. 1-2: «Servizio verde»; 3-4: Graffita arcaica; 5: Graffita policroma di tipo padano;
6 : « Graffita monocroma ».

n e l l ’a r e a  in  e s a m e  t r a  la  s e c o n d a  m e tà  d e l x m  se c o lo  
e il x v i  s e c o lo  u n a  n o te v o le  d if fu s io n e , s u p e ra ta  p e r  
il v a s e lla m e  fine , s o lo  d a l  v a s to  m e r c a to  d e lla  m a io 
lic a  a r c a ic a  c h e  le  si a f f ia n c a  a  p a r t i r e  p e r lo m e n o  
d a l x iv  se c o lo  (5 ).

L a  s u a  p re s e n z a  in  q u a n t i tà  s ig n if ic a tiv e  in  m o lti  
c e n tr i  r u ra l i  d e lla  L ig u r ia  (6 ) , s e b b e n e  e v id e n te m e n te  
s u b o r d in a ta  a lla  su a  p iù  a l ta  f re q u e n z a  n e lle  d is c a 
r ic h e  u r b a n e , d e n u n c ia  il p r im o  la rg o  c o n s u m o  d i 
c e r a m ic h e  co n  r iv e s t im e n to , a  l iv e llo  r e g io n a le .

Q u e s to  f a t to  c o in c id e  c o n  r a f f e r m a r s i  d e lle  p r im e  
f a b b r ic h e  lo c a li ,  c o l lo c a b il i  d a i r is u l ta t i  d e lle  a n a lis i  
c h im ic h e  n e l l ’a r e a  s a v o n e s e  (7 ), te s t im o n i  a n c h e  
q u e s te  d e l s o rg e re  n e lle  p iù  im p o r ta n t i  c i t tà  c o s tie re  
d i in iz ia tiv e  im p re n d ito r ia l i ,  s o s te n u te  d a  u n a  f itta  
r e te  d i d is t r ib u z io n e , a t t iv a  s o p r a t tu t to  n eg li a g g lo 
m e ra t i  u r b a n i ,  m a  v is ib ilm e n te  p r e s e n te  a n c h e  n e l l ’e n -  
t r o te r r a .

(5) T. Mannoni, L a ceram ica..., cit., pp. 72-79.
(6) L. e T. Mannoni, L a ceram ica  da l m ed io evo  a ll’età  

m odern a  n ell’arch eo log ia  d i superficie  de lla  L iguria cen
trale  e orien ta le , in « Atti dell’VIII Convegno Internazio
nale della Ceramica», Albisola, 1975, pp. 134-135.

(7) T. Mannoni, In tegrazion e tra  da ti a rch eo log ici e 
analisi d i  labora to rio  de i tip i m ed iterran ei d i ceram ica m ed ie 
vale p resen ti in L iguria , negli Atti di questo stesso Colloquio.

L a  d is t in z io n e  a d o t ta ta  in  u n  p re c e d e n te  la v o ro  
t r a  g ra ff i ta  t i r r e n ic a  e  g ra ff i ta  a r c a ic a  l ig u re  (8 ) 
s e m b ra  in fa t t i  c a d e re  d i f ro n te  a lle  p r o v e  f o rn i te  
d a lle  in d a g in i d i l a b o r a to r io ,  c h e  f a r e b b e r o  r i e n t r a r e  
n e lla  p r o d u z io n e  lig u re , c e r to  e s p o r ta ta  a n c h e  a l di 
fu o r i  d e i co n fin i re g io n a l i ,  a n c h e  q u e l la  g ià  r i te n u ta  
t i r r e n ic a .

Q u e s ta ,  m o d e l la ta  su  p r o to t ip i  d a l l ’im p a s to  d u r o  
d i c o lo re  ro s s o  v iv o  d i im p o r ta z io n e  p is a n a , se  n e  
d is t in g u e  p e r  il b is c o tto  p iù  te n e ro , r o s a  o  g ia llo -  
ro s a ,  e  p re c e d e  il t ip o  a d  im p a s to  p iù  p o r o s o  e  m e n o  
d e p u r a to  c o n te m p o r a n e o  a lla  m a io l ic a  a r c a ic a .  L e  
su e  f o rm e , b a c in i  e m is fe r ic i a  b o r d o  r e t t i l in e o  o  r i e n 
tr a n te ,  sc o d e lle  e  p ia t t i ,  s o n o  t ip ic h e  d e l  c o r r e d o  d a  
ta v o la , m a  n o n  f o rm a n o  a n c o r a  u n  se rv iz io  c o m p le to , 
c o m e  q u e l lo  d e lla  m a io l ic a  a r c a ic a .

L a  p ro d u z io n e  d i g ra ff i ta  a r c a ic a ,  g ià  d e c la s s a ta  
d a l la  g r a n d e  d if fu s io n e  d e l la  m a io l ic a  a r c a ic a ,  s e m b ra  
c e s s a re  c o m p le ta m e n te  so lo  c o l x v  s e c o lo . L a  su a  
c irc o la z io n e , c e r to  a tt iv a  a  liv e llo  r e g io n a le  n e l x m  
se c o lo , n o n  è  e s c lu so  p o ss a  e s s e re  a n c h e  a n te c e 
d e n te ,  c o m e  su g g e ris c e  la  p r e s e n z a  d i u n  r e p e r to  d i 
q u e s to  t ip o  in  u n o  s t r a to  d e l l ’in s e d ia m e n to  d i S. 
S ilv e s tro  (G e n o v a )  d a ta b i le  a l s e c o lo  x n .

(8) Cfr. ancora T. Mannoni, L a ceram ica..., c it., tipo 
58 e 59.
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Graffila policroma di tipo padano (F ig . 5 ).

E ’ u n  t ip o  d i b o c c a l i  s im ili in  tu t to  a  q u e ll i  p r o 
d o tti  n e i c e n tr i  d e lla  p ia n u r a  p a d a n a  : q u e s ta  c e ra 
m ica  h a  im p a s to  a  f r a t tu r a  g ra n u lo s a , in g u b b io  
b ia n c o  e  v e tr in a  c o lo r  p a g lie r in o  c h ia ro . L e  d e c o r a 
z io n i s o n o  g ra ff ite , a  m o tiv i  v e g e ta li ,  e  p o i  c o lo r a te  
co n  r a m in a  e  fe r r a c c ia .  L a  d a ta z io n e  ( q u e s to  t ip o  si 
t ro v a  in  a s s o c ia z io n e  c o n  la  m a io l ic a  a r c a ic a )  c o n 
d u ce  a l x v  s e c o lo  p ie n o  : r e c e n te m e n te  n e  s o n o  s ta ti  
r in v e n u ti  s c a r t i  d i fo rn a c e  a d  A lb is o la  (9 ), e b o c c a li  
g ra ff iti  p o lic ro m i d i t ip o  p a d a n o  s o n o  s ta ti  r in v e n u ti  
a n c h e  in  a s s o c ia z io n e  c o n  m a io lic h e  l ig u ri a t t r ib u i 
b ili a l l’in iz io  d e l x v i  s e c o lo  (1 0 ) . E ’ u n  t ip o  m o lto  
c o m u n e  n e lle  d is c a r ic h e  u r b a n e , d o v e  ra g g iu n g e  
p u n te  q u a n t i ta t iv e  d e l 2 3  %  d e i m a te r ia li  f ittili (1 1 ).

Graffila monocroma  (F ig g . 6 -7 ).

Si t r a t ta  d i u n  t ip o  d i c e r a m ic a  c r o n o lo g ic a m e n te

c o llo c a b ile  n e l c o r s o  d e l  x v  se c o lo  (1 2 ) ,  m a  c h e  si 
r in v ie n e  in  q u a n t i tà  a n c h e  in  c o n te s ti  d e i p r im i 
d e c e n n i  d e l x v i  s e c o lo  (1 3 ) . N o n  si è  m a i t ro v a to  
q u e s to  t ip o  d i c e ra m ic a  in  a s so c ia z io n e  s t r a t ig ra f ic a  
c o n  la  g ra ff i ta  t i r r e n ic a ,  m e n tr e  è  c o m u n e  r in v e n ir la  
in s ie m e  a lla  m a io l ic a  a r c a ic a  : il c a m p a n ile  d i B a r 
d in o  V e c c h io , d a ta b i le  a l la  f in e  d e l x i v  se c o lo , c o n ta  
b e n  3 2  p ia t t i  e  b a c in i  d i q u e s ta  tip o lo g ia , in s e r i t i  
n e lla  su a  m u r a tu ra .  L e  fo rm e  s o n o  s e m p re  a p e r te ,  
c o n  p a re t i  a s sa i sp e ss e  e d  a c c e n tu a ta  c a r e n a tu r a  : la  
d e c o ra z io n e  è  c o s t i tu i ta  d a  u n a  c ro c e  q u a d r a ta ,  ch e  
o c c u p a  l ’in te ro  c a v e t to .  L in e e  o n d u la te  g ra ff ite  a 
p u n ta  si d ip a r to n o  d a l l ’in c ro c io  d e i rag g i : n e i tip i 
p iù  ta rd i  (x v i  s e c o lo ) , la  d e c o ra z io n e  è  a lq u a n to  
a f f r e t ta ta .  U n o  s c a r to  d i  f o rn a c e  è  s ta to  r in v e n u to  a 
S a v o n a  e , re c e n te m e n te ,  u n  b u t to  d i s c a r t i  è  v e n u to  
in  lu c e  a d  A lb is o la  in  a s s o c ia z io n e  c o n  la  g ra ff i ta  
p o l ic ro m a  d i t ip o  p a d a n o  (1 4 ) .

Maiolica arcaica ligure pisana (F ig g . 8 -9 ) .

(9) G-. Lussu, Scarti di produzioni medevali prove
nienti da Albisola, in «Atti X Convegno Internazionale 
della Ceramica », Albisola 1977, in corso di stampa.

(10) A. G ardini, M. M ilanese, Una associazione cera
mica del XVI secolo nella Commenda di Prè a Genova, in 
« Atti XI Convegno Internazionale della Ceramica », Albi
sola 1978, in corso di stampa.

(11) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 61; S. Fos
sati, I. Ferrando, M. Milanese, Le ceramiche medievali 
di Vico Carità a Genova, in « Atti Vili Convegno Inter
nazionale della Ceramica», Albisola 1975, p. 183.

T r a  le  c la ss i d i c e ra m ic h e  m e d ie v a li  p iù  d iffu sa -  
m e n te  r a p p re s e n ta te  n eg li in s e d ia m e n ti  d e lla  L ig u r ia  
la  « m a io lic a  a r c a ic a  » è  c e r ta m e n te  q u e l la  p iù  s ig n i
f ic a tiv a  p e r  f r e q u e n z a  c  p o te n z ia l i tà  c r o n o lo g ic a  c h e

(1?) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 67.
(13) A. G ardini, M. Milanese, Una associazione cera- 

mica, cit.
(14) G. Lussu, Scarti di produzione, cit.

Produzione locale. Fig. 7 : « Graffita monocroma »; 8 : Maiolica arcaica ligure-pisana (il punteggio indica il colore verde,
il tratto pieno il bruno).
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Produzione locale. Fig. 9 : Maiolica arcaica ligure-pisana (il punteggio indica il colore verde, il tratto pieno il bruno). 
T ipi d’importazione. Figg. 10-11: Giare islamiche; 12-13: Invetriate verdi.

è  in  g ra d o  d i e s p r im e re  n e i c o n f ro n t i  d eg li s t r a t i  
a r c h e o lo g ic i  e / o  d e i s iti d o v e  c o m p a re .

E ’ n o to  in fa t t i  c h e  e s s a  h a  in  q u e s ta  a r e a  g e o g ra 
f ic a  u n a  in c id e n z a  s u p e r io r e ,  m is u r a ta  in  n u m e r o  d i 
f r a m m e n t i  r a c c o l t i  n eg li s c a v i e in  su p e rf ic ie , di 
q u e l la  d e lle  a l t r e  c la s s i c e ra m ic h e  g ro ss o  m o d o  
c o e v e  (1 5 ) . I n o l t r e  è , n e i su o i d iv e rs i  t ip i , s u s c e t t i 
b ile  d i d a ta z io n e  a b b a s ta n z a  c ir c o s c r i t ta ,  f a t to  c h e  la  
r e n d e  u n  o t t im o  s t r u m e n to  di in d a g in e  p e r  l ’a r c h e o 
lo g o  e  p e r  lo  s to r ic o  d e l la  c u l tu r a  m a te r ia le ,  m o lto  
p iù  d i a l t r i  p r o d o t t i ,  c o m e  a d  e s e m p io  il p e n to la m e  
g re z z o  (1 6 ) ,  c la s s if ic a b ile  a d  u n  e s a m e  m a c r o s c o p ic o  
p re v a le n te m e n te  d a l l ’a n a lis i d e lle  f o rm e , e q u in d i 
d e i  so li p e z z i s ig n if ic a tiv i. P re s e n te  s ia  n eg li in s e d ia 
m e n ti  a d  e c o n o m ia  m is ta  c h e  in  q u e ll i  c o n  fu n z io n i 
sp e c ia liz z a te , c o m e  q u e ll i  r u ra l i ,  r e lig io s i, m il i ta r i  e 
fe u d a l i ,  la  m a io l ic a  a r c a ic a  è s o p r a t tu t to  r a p p re s e n 
ta ta  in  q u e s t i  u lt im i  in  p e r c e n tu a l i  n e t ta m e n te  s u p e 
r io r i  a  q u e lle  d e lle  a l t r e  c la s s i d i c e ra m ic h e  f in i 
c o e v e  d a to  c h e  p a r r e b b e  s o s te n e re  l ’ip o te s i  d i  u n  
s u o  im p ie g o  su  v a s ta  s c a la  c o m e  v a s e lla m e  d a  ta v o la  
d i u s o  c o m u n e .

(15) L. e T. Mannoni, L a ceram ica da l M ed io evo ..., cit.
(16) T. Mannoni, La ceram ica d'uso com une in L igu 

ria p r im a  d e l seco lo  X I X , in c Atti del 3° Convegno Inter
nazionale della ceramica», Albisola, 1970, pp. 297-335.

L e  fo rm e  s o n o  in fa t t i  a lq u a n to  d iv e rs if ic a te , m a  
tu t te  id o n e e  a  q u e s to  se rv iz io , e  c o m p r e n d o n o  : 
b o c c a l i  s u b c ilin d r ic i , c io to le  e m is fe r ic h e , ta z z e  e m is 
f e r ic h e , b a c in i  tro n c o c o n ic i ,  b a c in i  e m is fe r ic i , s c o d e lle  
e m is fe r ic h e  e p ia t t i  a  c a lo t ta  s fe r ic a  (1 7 ) .

I n  q u e s to  c a s o  la  d e n o m in a z io n e  d i m a io l ic a  
a r c a ic a  v ie n e  a d o t ta ta  p e r  u n ifo rm a rs i  a l la  n o m e n 
c la tu r a  o rm a i  g e n e ra lm e n te  a c c e tta ta  p e r  d e s ig n a re  
il p r im o  v a s e lla m e  m e d io - ita l ic o  r iv e s t i to  d a  u n  so tt i le  
s m a lto  b ia n c a s t ro ,  u s a to  m o lto  sp e ss o  a  s u p p o r to  di 
d e c o ra z io n i  d ip in te  in  r a m in a  e m a n g a n e s e ;  m a  si 
a p p l ic a  a l la  c o d id e t ta  p r o d u z io n e  l ig u re -p is a n a  e  a  
q u e l la  s a v o n e s e  (1 8 ).

D i q u e s ti u l t im i  tip i s o n o  s ta ti  r in v e n u ti  in  L ig u r ia  
(S a v o n a )  s c a r t i  d i  p r o d u z io n e  (1 9 ) , c a r a t te r iz z a t i  d a  
im p a s to  a b b a s ta n z a  te n e ro , d i c o lo re  r o s s o -b r u n o  
c o n  f r a t tu r a  i r re g o la re ,  fo g g ia to  c o n  t e r r a  p o c o  d e 
p u r a ta ,  e , p iù  r a r a m e n te ,  d a  b is c o tt i  p o c o  d u r i ,  o 
te n e r i ,  d i c o lo re  r o s a - c h ia r o  o  g ia llo .

(17) T. M annoni, L a  ceram ica ..., cit., p. 114; G. Berti 
e L. Tongiorgi, C eram ica  pisana sec. X I U -X V , in « Biblio
teca di Antichità » I (1977), pp. 17-34.

(18) Tipo 84 della classificazione di Mannoni (T. Man- 
noni, L a  ceram ica ..., cit.) .

(19) A. Cameirana, C on tr ibu to  p e r  una topogra fia  delle  
antich e fo rn ac i savon esi, in « Atti della Società Ligure di 
Storia Patria », IX (1969), fase. II, pp. 237-248.
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E ’ c o m u n q u e  c e r ta m e n te  m o lto  a l ta  la  p e rc e n tu a le  
d i e s e m p la r i  d e l tu t to  s im ili a  q u e lli  lo c a li ,  m a  d i 
f a b b r ic a z io n e  p is a n a , la  c u i im p o r ta z io n e  p u ò  t r o 
v a re  c o n fe rm a  n e lle  fo n ti  s c r i t te  d e l x v  s e c o lo  (2 0 ).

P e r  la  n o te v o le  c o in c id e n z a  t ip o lo g ic a  t r a  i t ip i  d i 
p r o v e n ie n z a  l ig u re  e  p is a n a , essi n o n  v e n g o n o  p re s i  
in  e s a m e  s e p a ra ta m e n te ,  m a  c o m e  u n  tu t t ’u n o  : 
s e m b ra  in fa t t i  p r o b a b i le  u n a  id e n t ic a  m a tr ic e  te c n o 
lo g ica , v e ro s im ilm e n te  p is a n a .

Q u a n to  a lla  c r o n o lo g ia ,  se  è  o rm a i  u n  d a to  a c q u i
s i to  la  su a  d if fu s io n e  in  L ig u r ia  d e l  c o rs o  d e l x iv  e 
x v  se c o lo , e s is to n o  tu t to r a  a lc u n i  p ro b le m i a p e r t i  
p e r  il r ic o n o s c im e n to  d e i su o i m a rg in i  c e r ti .

D a g li s c a v i d i S a n  V in c e n z o  a  G e n o v a  è  s ta to  
p o ss ib ile  s ta b il i r e  c h e  l’u s o  d e lla  m a io lic a  a rc a ic a  
si e s te n d e  s ic u ra m e n te  f in o  a lla  m e tà  d e l x v i  se 
c o lo  (2 1 ) . L a  d a ta  d i in iz io  d e l la  c ir c o la z io n e  d e l 
p r o d o t to  è  in v e c e  m o lto  p iù  d u b b ia .  F in o  a  p o c o  
te m p o  fa , e r a  s ta to  r in v e n u to  a l m a s s im o  in  s tr a t i  
d a ta t i  a l  x i v  s e c o lo  : m a , la  s u a  p re s e n z a  p e r  la  
v e r i tà  in c o n s is te n te  su l p ia n o  n u m e r ic o , t r a  i r e s ti  
di u n  c a s te l lo  a b b a n d o n a to  e d is t r u t to  n e l 1 2 7 2 , 
in v i ta  a d  a f f r o n ta r e  a t te n ta m e n te  l ’e s a m e  d e i r e p e r ti  
d i q u e s to  s c a v o  s t r a t ig ra f ic o , c h e  o ffre  fo rs e  l ’o p p o r 
tu n i tà  d i u n  r ie s a m e  d e l p r o b le m a  (2 2 ) .

Tipi di ceramiche d’importazione.

L e  c e ra m ic h e  d ’im p o r ta z io n e  d a l l ’a r e a  m e d i te r r a 
n e a  a  G e n o v a  e  n e lla  L ig u r ia  in iz ia n o  a  c o m p a r ire  
c o n  u n a  c e r ta  c o n t in u i tà  a  p a r t i r e  d a l  x i  s e c o lo . D a l 
x i  a l x iii s e c o lo  si h a  l ’a f f lu s so  a  G e n o v a ,, in  p a r t i 
c o la re , e  n e l  re s to  d e lla  L ig u r ia  d i c e ra m ic h e  p r o v e 
n ie n ti d a  q u a s i  tu t t i  i p a e s i  d e l b a c in o  M e d i te r r a n e o  
c o n  c u i G e n o v a  h a  r a p p o r t i  c o m m e rc ia li .  A  p a r 
t ire  d a l  x iv  se c o lo  la  c e r a m ic a  im p o r ta ta  a  G e 
n o v a  e in  L ig u r ia  p r o v ie n e  p r e v a le n te m e n te  d a l l ’ 
a r e a  s p a g n o la  e  d a l l ’I t a l ia  C e n tr a le .  S i t r a t ta  p e r  la  
m a g g io r  p a r te  d i v a s e lla m e  d a  ta v o la ,  m a  n o n  m a n 
c a n o  i g r a n d i  c o n te n i to r i  ( a n fo re ,  g ia re )  e  c e ra m ic h e  
d ’u s o  c o m u n e  c o m e  g ra n d i  c a t in i  v e rd i d i f o rm a  
t r o n c o c o n ic a  p ro v e n ie n t i  n e l  x iv - x v  s e c o lo  d a l l ’a r e a  
s p a g n o la  (2 3 ) .

I  m a g g io r i  r in v e n im e n ti  d i  c e ra m ic h e  d ’im p o r ta 
z io n e  s i s o n o  c o m p iu t i  in  g ra n d i  c e n tr i  c o m e  G e n o v a , 
S a v o n a  e  in  c e n tr i  m a r in a r i  c o m e  V a ra z z e . N o n  
m a n c a n o  i r i t r o v a m e n t i  in  in s e d ia m e n ti  m in o r i  d e l

(20) A. Cameirana, C on tr ibu to ..., c it.; T. Mannoni, La  
ceram ica d ’uso ..., cit.

(21) T. Mannoni, G li scarti d i forn ace  e la cava  del 
X V I  seco lo  in via  S. V in cen zo  a G en ova , in « Atti della 
Società Ligure di Storia Patria », IX (1969), fase. II, pp. 
249-272.

(22) Gruppo Richerche di Genova, Saggi d i scavo  a 
C astel D e lfin o , in «Notiziario di Archeologia Medievale», 
novembre 1975, p. 6; D. Cabona, T erza  C am pagna  d i scavo  
a C aste l D e lfin o  (Savona), in « Notiziario di Archeologia 
Medievale» 18 (novembre 1976), p. 44; D. Cabona, Q uarta  
cam pagna d i sca vo  a C aste l D e lfin o  (Savona), 21 (dicem
bre 1977), p. 49. Cfr. nota n. 26 del presente lavoro.

(23) T. Mannoni, C eram ich e m ed ieva li, cit.. Informa
zioni di J. G. Hurst.

te r r i to r io .  I n  u n  c e n t r o  c o m e  G e n o v a  le  c e ra m ic h e  
d ’im p o r ta z io n e  p ro v e n g o n o  d a  c o n te s ti  r ic c h i c o m e  
q u e l lo  d e l P a la z z o  V e s c o v ile  s u l  c o lle  d i C a s te l lo  
(2 4 )  o  d a  a r e e  so g g e tte  a d  u n a  fa m ig lia  n o b i le  c o m e  
q u e l la  d e i F ie s c h i (2 5 ) . N e l te r r i to r io  i t ip i  d ’im p o r 
ta z io n e , a n c h e  se in  p ic c o le  q u a n t i tà ,  n o n  m a n c a n o  
in  in s e d ia m e n ti  m in o r i  d i c a r a t te r e  m il i ta re  (2 6 ) , d i 
t ip o  a g r ic o lo  (2 7 ) , d i t ip o  in d u s tr ia le  (2 8 ) . P e r  u n  
u l te r io re  a p p r o fo n d im e n to  d e i p ro b le m i d e lla  d is t r i 
b u z io n e  d e lla  c e ra m ic a  n e l te r r i to r io  lig u re  è  b e n e  
c o n s u l ta re  il la v o ro  d i L . e  T .  M a n n o n i  d e l  197 5  
(2 9 ).

Si p ro c e d e  c o n  la  d e s c r iz io n e  d e i v a r i  tip i c e ra m ic i 
d ’im p o r ta z io n e  r in v e n u ti  in  L ig u r ia  (3 0 ) .

Anfore.

A n fo re  s c a n a la te  d a l l ’a r e a  m e d i te r r a n e a  (3 1 ) .

Giare islamiche (F ig g . 1 0 -1 1 ) .

F ra m m e n ti  d i q u e s te  g ra n d i  g ia re  si s o n o  r in v e 
n u ti  so lo  a  G e n o v a . S o n o  in v e tr ia te  o  p r iv e  d i r iv e s 
t im e n to . L e  d e c o ra z io n i  a  s ta m p o  o  im p re s s e  a  
r o te l la  p r e s e n ta n o  m o tiv i  g e o m e tr ic i  o  v e g e ta li  s tiliz -

(24) T. Mannoni, E. Poleggi, F on ti scritte  e stru tture  
m edieva li de l « C aste llo  » d i G en ova , in « Archeologia 
Medievale», I. 1974, pp. 171-194; S. Fossati, A. G ardini, 
G enova-San  S ilvestro , in « Archeologia in Liguria. Scavi e 
scoperte 1967-75 », a cura della Soprintendenza Archeolo
gica della Liguria, Genova, 1976; D. Andrews, D. Prin- 
gle, Lo scavo  dell'area su d  de l con ven to  d i San S ilvestro  
a G en ova  (1971-76), in « Archeologia Medievale » IV, 1977, 
pp. 47-207; vedere inoltre i «Notiziari di Archeologia Me
dievale» con notizie del sito: n. 13 (marzo 1975), n. 15 
(novembre 1975), n. 19 (marzo 1977), n. 21 (dicembre 1977).

(25) A. G ardini, R. Goricchi, P. Odone, I  tip i cera
m ic i usati a G en ova  da i F ieschi nei seco li X l l l - X lV ,  in 
« Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica », 
Albisola 1972, pp. 29-45; E. Poleggi, A p p u n ti u rbanistici 
su V ia G in evra  e d in torn i, in « Atti V Convegno Internazio
nale della Ceramica », Albisola 1972, pp. 47-54.

(26) Castel Delfino è un insediamento militare posto 
in prossimità della frazione Carmine di Giovo Ligure (Savo
na). Questo sito è stato oggetto di indagini archeologiche, 
condotte dal Centro Ligure per la Storia della Cultura 
Materiale, negli anni 1975-76-77. La frequenza del sito è 
attestata da monete del XII-XIII secolo, datazione peraltro 
confermata dalla preliminare analisi dei reperti. L’associa
zione ceramica rinvenuta è di notevole interesse ptr la 
presenza di materiali di importazione e di produzione li
gure : è assente la ceramica grezza, fatto molto indicativo 
ai fini dell’interpretazione economica dell'insediamento. Ce
ramica fine assai depurata (priva di rivestimento) è presente 
in forme aperte, quali bacini, etc. Olle invetriate, ceramiche 
graffite del tipo arcaico, cobalto-manganese, invetriate ed 
ingubbiate verdi, sembrerebbero prospettare un ambiente 
precedente la maiolica arcaica, della quale è però presente 
un grosso frammento. La complessità dei problemi fanno 
ritenere premature ulteriori conclusioni, che in ogni caso 
abbisogneranno di una comparazione fra le fonti scritte 
(presenti per il periodo 1210-1272) e le fonti archeologiche.

(27) D. Cabona, G. Conti, S. Fossati, S cavo  d i una 
casa rurale m ed ieva le  ad  A n tegg i, in «Archeologia Medie
vale» III, 1976, pp. 293-307. •

(28) S. Fossati, T. M annoni, L o sca vo  della  vetreria  
m edieva le  d i M on te  L ecco , in « Archeologia Medievale » 
II, 1975, pp. 31-97.

(29) L. e T. Mannoni, La ceram ica  dal M ed io evo , cit.
(30) Per i tipi ceramici d’importazione sufficientemente 

noti si darà una sommaria descrizione.
(31) T. Mannoni, La ceram ica..., cit., tipo 6.
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T ipi d’importazione. Figg. 14-15: Invetriate verdi; 16-17: Tipo « Raqqa » (il punteggio fine indica il blu, le righe e le 
macchie intere il nero); 18-19: Bacini decorati in nero sotto vetrina; 20: Invetriata con decorazione dipinta (il punteggio

indica il colore verde ed il tratto pieno il bruno).

z a ti  t ip ic i d e l r e p e r to r io  is la m ic o . L e  analisti m in e r a 
lo g ic h e  e i c o n f ro n t i  n e  d a n n o  la  p r o v e n ie n z a  d a l 
N o r d -A f r ic a  e  d a l la  S p a g n a . Si p r o p o n e  u n a  d a ta 
z io n e  d a l  x i  a l  xiii s e c o lo  (3 2 ) .

Invetriate verdi.

S o tto  q u e s ta  d e n o m in a z io n e  s i so n o  r a g g ru p p a te  
v a r ie  c e ra m ic h e  d ’im p o r ta z io n e  c h e  p u r  d if fe re n z ia n 
d o s i p e r  f o rm a  e / o  im p a s to  h a n n o  in  c o m u n e  u n a  
in v e t r ia tu r a  v e rd e  (3 3 ).

U n  g ru p p o  si c a r a t te r iz z a  p e r  u n  im p a s to  c h ia ro , 
d e p u r a to ,  v e t r in a  s o tt i le , o p a c a ,  d i c o lo r  v e rd e  c h ia ro . 
L e  fo rm e  a p p a r te n g o n o  p r e v a le n te m e n te  a d  a n fo -  
r e t te  c h e  p r o v e n g o n o  d a  c o n te s t i  del xi-xiii se c o lo  
(F ig g . 1 2 -1 3 ) .

G r u p p o  d i sc o d e lle  c o n  im p a s to  v a r ie g a to , v e tr in a  
p iù  sp e s s a , lu c id a , d i c o lo r  v e rd e  in te n s o . S i p o s s o n o  
d a ta r e  a l x i i - x m  s e c o lo  (F ig . 1 4 ).

In f in e  vi è  u n a  se r ie  d i sc o d e lle  c o n  p ie d e  a d  
a n e llo , im p a s to  d u ro , d e p u r a to ,  d i c o lo r  ro s s o . V e -

(32) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 6a; G. Ber- 
Tr, L. Tongiorgi, Frammenti di giare con decorazioni im
presse a stampo trovati in Pisa, in Faenza, LVIII (1972), 
pp. 3-10.

(33) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipi 26a, 36, 40.

t r in a  d i c o lo r  v e rd e  s c u ro  c h e  r ic o p re  tu t te  le  s u p e r -  
fic i. A l c e n t r o  d e l c a v e t to  u n a  im p ro n ta  c i r c o la re  
c a r a t te r iz z a  q u e s te  sc o d e lle . D a ta z io n e  a l x m  s e c o lo . 
(F ig . 15).

L e  a n a lis i  a t t r ib u is c o n o  q u e s te  in v e t r ia te  in  p r e 
v a le n z a  a l m o n d o  Is la m ic o . Si p o s s o n o  c o n s id e ra r e  
le  p r im e  c e ra m ic h e  d a  ta v o la  im p o r ta ta  in  q u a n t i tà .  
F a t to  d o c u m e n ta to  in o l t re  d a l le  fo n ti  d ’a rc h iv io  (3 4 ) .

Invetriate con decorazione dipinta.

Tipo  « Raqqa  » . C e ra m ic a  a d  im p a s to  s ilic e o  di 
c o lo r  b ia n c o , v e tr in a  a d e re n te  in c o lo re  o  d i  c o lo r  
b lu - tu r c h e s e  d i s p e s s o re  s o t t i le  o  p e s a n te  c h e  r ic o p re  
la  d e c o ra z io n e  c o n s is te n te  in  m o tiv i  g e o m e tr ic o -f lo -  
re a li .  L e  fo rm e  s o n o  c io to le , s c o d e lle , b a c in i  e d  a lb a 
re ll i.  P ro v e n g o n o  d a l l ’a r e a  m e s o p o ta m ic a  d o v e  v e n i
v a n o  p r o d o t te  n e l  x n - x i v  se c o lo  (3 5 ) .  (F ig . 1 6 -1 7 ) .

« Siculo-Normanne ». I n  L ig u r ia  il t ip o  d i  c e r a 
m ic a  d e t ta  « S ic u lo -N o rm a n n a  » (3 6 )  e d a ta b i le  a l

(34) Vedere nota 1.
(35) T. M annoni, La ceramica..., cit., tipo 31; A. L ane, 

Early islamic Pottery, Londra, 1965.
(36) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 32; A. Ra- 

gona, La ceramica della Sicilia arabo-normanna, in Rasse
gna della istruzione artistica, I (1966), pp. 11-26.
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T ipi d’importazione. Fig. 21 : Graffita monocroma bizantina; 22-23 : smaltate verdi; 24 : « Cuerda seca » (il tratteggio indica 
il giallo-ferraccia ed il tratto pieno il bruno); 25-26 ; « Cobalto e manganese » (il tratteggio indica il colore blu,

il tratto pieno il bruno).

x i-x ii  s e c o lo  è  r a p p r e s e n ta ta  c o n  tu t t a  p r o b a l i l i tà  d a  
u n a  s e r ie  d i b a c in i  e m isfe r ic i, c o n  m o tiv i  in  v e rd e  e 
b r u n o  s o t to  u n a  v e tr in a  t r a s p a r e n te ,  s u l l ’a b s id e  d e lla  
c h ie s a  d i  S a n  P a r a g o n o  a  N o li  (x i i ).

B a c in i a d  im p a s to  d e p u r a to ,  d i c o lo r  ro s a  c  s u p e r-  
fici g ia lle  o  d i  c o lo r  ro s s o  e  s e m i- d e p u r a to . D e c o r a 
z io n e  a  m o tiv i  g e o m e tr ic i  d ip in ti  in  n e r o  s o t to  u n a  
v e tr in a  t r a s p a r e n te  d i c o lo r  v e rd e  o  tu rc h e s e . L e  
a n a lis i  m in e ra lo g ic h e  a s s e g n a n o  q u e s t i  b a c in i  a l  N o r d -  
A f r ic a  (3 7 ) . (F ig g . 1 8 -1 9 ) .

A ll’a r e a  d e l m e d i te r r a n e o  o r ie n ta le  si a t t r ib u is c o n o  
u n a  se r ie  d i s c o d e lle  e m is fe r ic h e  c o n  p ie d e  a d  a n e llo . 
B is c o t to  d i c o lo re  c u o io , d e p u r a to .  L a  d e c o ra z io n e  
c o n s is te  in  m o tiv i  g e o m e tr ic i  d ip in t i  c o n  v e rd e  c h ia r o  
e b r u n o  s c u ro , e  r ic o p e r ta  d a  u n a  s o t t i le  v e tr in a  
t r a s p a r e n te ,  so lo  a l l ’in te rn o . D a ta z io n e  a l x i i - x m  
se c o lo  d a i  c o n te s ti  a r c h e o lo g ic i  d i G e n o v a  (3 8 ) . 
(F ig . 2 0 ) .

Graffita bizantina (F ig . 2 1 ) .

Si t r a t t a  d i  p o c h i f ra m m e n ti ,  d a ta b i l i  a l x n - x i v  
seco lo , r in v e n u t i  in  s t r a t i  p o s t i  in  r e la z io n e  a l c a s te llo

(37) T. Mannoni, L a  ceram ica..., c it., tipo 32a.
(38) T. Mannoni, L a ceram ica ..., c it., tipo 33.

d e l  V e s c o v o  a  S a n  S ilv e s tro  (G e n o v a )  (3 9 ) . I n g u b b io  
b ia n c o  r ic o p e r to  d a  u n a  in v e t r ia tu r a  g ia l lo -m a r ro n e . 
S o n o  c o n f ro n ta b il i ',  c o n  m a te r ia l i  r i t r o v a t i  a  C o r in 
to  (4 0 )  e in  a l t r e  a r e e  p o s te  s o t to  il d o m in o  b iz a n tin o .

Smaltate.

Smaltate Verdi. S o n o  in  p re v a le n z a  sc o d e lle  e m i
s fe r ic h e  c o n  te s a  o r iz z o n ta le  a l to  p ie d e  ad  a n e llo  e 
p a re t i  so ttili . I l  b is c o tto  è  d u r o  d i  c o lo r  r o s a  a l  c è n t r o  
c  g ia llo  a lle  s u p e rf ic i. S m a lto  o p a c o , d e n s o , d i c o lo r  
v e rd e - tu rc h e s e . L e  a n a lis i  a s s e g n a n o  le  s m a lta te  v e rd i 
a d  o ffic in e  a r a b e  d e l N o r d  A f r ic a  e d e lla  S p a g n a . Si 
p o s s o n o  d a ta r e  a l  x i - x m  se c o lo  (4 1 ) . (F ig g . 2 2 -2 3 ) .

Protomaiolica. P o c h i  i f r a m m e n ti  d i p r o to m a io l ic a  
r in v e n u ti  in  L ig u r ia .  P r e d o m in a  il t ip o  s ic il ia n o  (4 2 ) .

(39) D. Pringe, La ceram ica  d e ll’area S u d  d e l C o n 
ven to d i San S ilves tro  a G en o va , in « Archeologia Medie
vale », IV, 1977, pp. 141-142.'

(40) C.H. Morgan, (^orinili X I :  Tlie B izan tin e  P o t- 
tery , Princenton, 1942.

(41) T. M annoni, La ceram ica..., cit., tipo 76.
(42) N. Ragona, L a ceram ica d e l perio d o  della  m on ar

chia aragonese in Sicilia, in Faenza, XLII (1956); T. M an- 
noni, La ceram ica..., c it., tipo 79.
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T ipi d’importazione. Fig. 27: « Colbato e manganese »; 28: smaltata monocroma con decorazione in bruno; 29: smaltate 
spagnole (il punteggio indica il colore verde, il tratto pieno il bruno).

V i è  a n c h e  u n  f r a m m e n to  a t t r ib u ib i le  a l la  p ro d u z io n e  
p u g lie se  (4 3 ) .

« Cuerda Seca ». G r a n d i  v a s i su b -c i l in d r ic i  e  s c o 
d e lle  c o n  d e c o ra z io n e  a  s m a lti  s e p a ra t i  d a  t r a c c e  d i 
m a n g a n e s e . G li  s m a lti  p o s s o n o  e s s e re  d i c o lo re  b r u 
n o , g ia llo  e  v e rd e . L e  a n a l is i  m in e ra lo g ic h e  in d ic a n o  
u n  p ro v e n ie n z a  d a l l ’a r e a  d i M a la g a  (4 4 ) . D a ta z io n e  
a l x i - x i i i  s e c o lo  in  b a s e  a i  d a t i  d i s c a v o  e  a i c o n 
f ro n t i  (F ig  2 4 ) .

« Cobalto e Manganese » . B is c o t to  p o c o  d u r o , d i 
c o lo re  ro s a -g ia l lo  a l l ’in te r n o  e  g ia llo  a lle  su p e rf ic i, 
in  t e r r a  d e p u r a ta  m a  c o n te n e n te  a n c o r a  q u a lc h e  in 
c lu s o . L e  fo rm e  s o n o  b a c in i ,  sc o d e lle , a n fo re tte .  D e c o 
r a z io n e  in  b r u n o -v io le t to  m a n g a n e s e  e  in  b lu  c o b a l to .  
M o tiv i  g e o m e tr ic o - f lo re a l i  t ip ic i  d e l  r e p e r to r io  is la 
m ic o . D a ta z io n e  p r o p o s ta  x n - x u i  se c o lo  ( 4 5 ) .  (F ig g . 
2 5 - 2 6 -2 7 ) .

D a  r ic o rd a r e  a lc u n i  b a c in i  a  s m a lto  c o lo r  p a g lie 
r in o  c o n  u n a  d e c o r a z io n e  p iu t to s to  f in e  e  c u r a t a  in  
b r u n o -m a n g a n e s e  e  m o tiv i  e p ig ra f ic i  is la m ic i (4 6 ) . 
(F ig . 2 8 ) .

(43) D. Whitehouse, Ceramiche e vetri medievali pro
venienti dal Castello di Lucerà, in Bolletino d’Arte (1966).

(44) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 80; T. Man- 
noni, Analisi mineraligiche, cit.

(45) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 81.
(46) ' T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 82.

Ispano moresca (F ig g . 3 0 -3 1 ) .

L a  p r o d u z io n e  c e r a m ic a  d e l la  S p a g n a  m u s s u lm a n a  
h a  in  L ig u r ia  t r a  il x m  e  x v  s e c o lo  u n a  n o te v o le  
d if fu s io n e , r e s a  p o s s ib ile  d a l lo  s v i lu p p o  d e i  c o m m e rc i  
n e l m e d i te r r a n e o  d a  p a r t e  d e lle  R e p u b lic h e  m a r i 
n a r e ,  c o n c e n t r a ta  q u in d i  p re v a le n te m e n te  n e l  c e n tro  
u r b a n o  d i G e n o v a , m a  d o c u m e n ta ta  a n c h e  in  a lc u n e  
fo n d a z io n i  m il i ta r i  d e l l ’e n t r o te r r a  (4 7 ) .

I n iz ia lm e n te  p r o v e n ie n te  d a l la  r e g io n e  a n d a lu 
s a  (4 8 ) , c o m p a r e  so lo  in  s c a rs i  e s e m p la r i  e  n e lle  
se d i d i m a g g io r  p re s t ig io  (4 9 ) . C o n o s c e  p o i, c o n  il 
t ip o  v a le n z a n o  (5 0 ) ,  u n a  n o te v o le  p e n e t r a z io n e  t r a  
l ’a r is to c r a z ia  e  l ’a l ta  b o r g h e s ia  c i t ta d in a , a f f ia n c a ta  
d a  p o c h i  e  p r e g ia t i  p e z z i malaguehi, p r o d u z io n e  d e s t i-

(47) L. e T. Mannoni, La ceramica dal Medioevo..., 
cit., p. 127.

(48) Tipo 86 a) della classificazione-Mannoni (T. Man- 
noni, La ceramica..., cit., p. 120).

(49) Genova San Silvestro e Genova via Ginevra.
(50) O tipo « normale » con biscotto fine, abbastanza 

tenero, di colore rosa al centro e sfumato in giallo verso 
le superfici; decorazioni dipinte a cobalto a disegni geome- 
tricio vegetali stilizzati su smalto biancastro; compare tal
volta il lustro metallico. Cfr. anche la descrizione di T. 
Mannoni, La ceramica..., cit., pp. 117-119 e il lavoro di 
H . B la k e , La ceramica medievale spagnola e la Liguria, 
in « Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica », 
Albisola, 1972, pp. 55-105.
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T ipi d’importazione. Figg. 30-31: Ispano-moresche (30: Malaga, 31: Valenza) (il punteggio indica il lustro, il tratto pieno 
il blu); 32 : « Italo-moresca » (il tratteggio indica il colore bruno, il tratto pieno il blu).

n a ta  a d  a v e re  v e r s o  la  f in e  d e l  x v  se c o lo  u n a  n u o v a  
a f fe rm a z io n e , c h e  c o in c id e  c o n  l ’e s tin g u e rs i  d e l m e r 
c a to  v a le n z a n o .

L e  fo rm e  p iù  r a p p re s e n ta te ,  b a c in i ,  s c o d e lle , 
p ia t t i  (5 1 ) ,  s o n o  c a r a t te r iz z a te  d a  u n o  s m a lto  b ia n 
c a s t ro  d e c o r a to  a  c o lb a to  e, n o n  d i  r a d o  a  lu s tro  
m e ta ll ic o .

Smaltate spagnole decorate a « ramina e manganese ».

S e m p re  d a l l ’a r e a  is la m ic a  p r o v e n g o n o  le  s m a lta te  
c o n  d e c o ra z io n i  in  r a m in a  e  m a n g a n e s e , r in v e n u te  
a  G e n o v a  (S . L e o n a rd o ,  S . S ilv e s tro ) , a  S a v o n a  e 
a lla  B o c c h e t ta ,  in  c o n te s t i  d a ta b i l i  t r a  il x i v  e  x v  
se c o lo  (5 2 ) . (F ig . 2 9 ) .

« Maiolica arcaica » umbro-locana.

N e i c o n te s t i  a rc h e o lo g ic i  g e n o v e s i d e l  se c . x i v  
c o m p a io n o  a n c h e  f ra m m e n ti  d i « m a io l ic a  a r c a ic a  » 
d i im p o r ta z io n e , d e l  tu t to  s im ili a  q u e ll i  d iffu s i 
n e ll’a r e a  u m b r o - to s c a n a .  P iu t to s to  r a r i  s o n o  in v e c e  
i f ra m m e n ti  d i b a c in i  e m is fe r ic i  c o n  f o n d o  p ia n o ,

(51) Cfr. ancora H. Blake, La ceramica..., cit.
(52) T. M annoni, La ceramica..., cit. e bibliografia 

relativa.

a p o d o ,  e d  o r lo  a p p ia t t i to ,  p r o v e n ie n t i  p r o b a b i lm e n te  
d a l  c o n ta d o  F io re n t in o  (5 3 ) .

Maiolica italiana (F ig . 3 2 ) .

L a  m a io l ic a  a r c a ic a ,  e la b o r a ta  in  T o s c a n a  a  p a r 
t i re  d a l  te r m in e  d e l  x m  se c o lo , r a g g iu n s e , n e l  ta r d o  
x i v  s e c o lo , u n  l iv e llo  q u a n t i ta t iv o  d i  p r o d u z io n e  a s sa i 
m a s s ic c io  : d a  p r o d o t to  d i p re g io  q u a l ’e r a  la  r i t r o 
v ia m o , n e l l ’u l t im o  sc o rc io  d e l x i v  s e c o lo , a  s o d 
d is f a re  le  e s ig e n z e  d e i  c e ti  m e d io -b a s s i ,  g ra z ie  a lla  
s e m p re  c r e s c e n te  in d u s tr ia l iz z a z io n e  d e lle  f a b b r ic h e  
d i c e ra m ic a . I  c e ti  p iù  a b b ie n t i  s i  r iv o ls e ro  a l lo ra  
v e rs o  l ’u s o  d e lle  p r e g ia te  m a io l ic h e  i s p a n o -m o re s c h e , 
la  c u i im p o r ta z io n e  è  d o c u m e n ta ta ,  a  F ire n z e , a lm e n o  
d a l  1 3 7 0 ( 5 4 )  : le  o ff ic in e  c e r a m ic h e  d e l m e d io  V a l-  
d a r n o  d ie d e r o  q u in d i  v ita  a d  u n a  t ip o lo g ia  d i  m a io 
lic h e  im ita n t i  le  i s p a n o -m o re s c h e , c r e a n d o  l a  c o s id 
d e t ta  t  I ta lo -M o re s c a  ». .S u e  c a r a t te r is t ic h e  s o n o  u n  
im p a s to  m o l to  d u r o , s m a lto  s o td le ,  s c ro s ta b i le ,  d e c o 
ra z io n e  a z z u r r a  m o lto  fine , n e lle  f o rm e  c h iu s e ,

(53) Tipo 84 a) e 85 della classificazione-Mannoni (T. 
M annoni, La ceramica..., cit., pp. 107-108; p. 117).

(54) « La maiolica di Montelupo » {scavo di uno scarico 
di fornace), Catalogo a cura di G. Vannini, 1977, p. 13; 
G. Cora, Storia della maiolica di Firenze e del contado — 
Secoli XIV  e XV, Firenze, 1973.
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Produzione « dubbia ». Figg. 33-34 : « Ingubbiata bianca »; 35 : Graffita di tipo mediterraneo; 36 ; « Maiolica arcaica » (?) 
(il punteggio indica il colore verde, il tratto pieno il bruno); 37 : Tipo islamico (?) (il tratto pieno indica il colore verde).

o p p u r e , p e r  q u a n to  r ig u a rd a  le  f o rm e  a p e r te ,  ro so n i 
a  r a g g e r a  in  b lu  e m a n g a n e s e . Im p o r ta z io n i  d i i ta lo -  
m o r e s c a  in  L ig u r ia  so n o  d o c u m e n ta te  a r c h e o lo g ic a 
m e n te  d a l la  m e tà  d e l x v  (5 5 )  : la  t ip o lo g ia  d e lla  
« m a io l ic a  i ta l ia n a  », in  sp e c ia l  m o d o  v a ld a rn e s e , 
p ro v e n ie n te  d a  sc a v i l ig u r i , è  a s sa i  r ic c a  e  v a r ia ,  m a  
p e r  lo  p iù  in s e r ib i le  n e l l ’a m b i to  d e l  x v i  s e c o lo , ed  
e s u la n te  q u in d i  d a i  lim iti  c ro n o lo g ic i  d e l  p r e s e n te  
la v o ro .

Tipi di ceramiche di produzione dubbia.

Si d e s c r iv o n o , q u i d i se g u ito , a lc u n i t ip i  c e ra m ic i 
d i  cu i n o n  si è  r iu s c it i ,  a t t r a v e r s o  le  a n a lis i  d i la b o 
r a to r io  e d  i c o n f ro n t i ,  a  d e te r m in a re  l ’a r e a  d i p r o 
d u z io n e .

Ingubbiata Bianca. E ’ u n  t ip o  p a r t i c o la r e  d i  c e r a 
m ic a  in g u b b ia ta  c o s ì  d e n o m in a to  p e r  d is t in g u e r lo  
d a l l ’in g u b b ia ta  c h ia r a .  I n g u b b io  b ia n c o  so tt i le , v e tr i 
n a  t r a s p a r e n te  d i  c o lo r  p a g l ie r in o  s u  tu t t e  le  s u p e r -  
fici, e s c lu s o  il p ie d e . F o r m e  : s c o d e lle  e  p ia t t i  e m i
s fe r ic i. S u i p ia t t i ,  in  a lc u n i  c a s i, l ’in g u b b io  è  a p p l i 
c a to  a  z o n e  a l te r n a te .  S i p o s s o n o  d is t in g u e re  d u e  t ip i  
d ’im p a s to  : u n o  ro s s o  c o n  in c lu s i  s c u r i  e d  u n o  p iù  
d e p u r a to  d i c o lo re  r o s s o -v io la c e o . P e r  il m o m e n to ,

(55) T. M annoni, La ceramica..., cit., tipo 87; S. Baz- 
zurro ed altri, Lo scavo del castello dì Molassana, in 
< Archeologia Medievale», I, 1974, pp. 19-54; D. Pringle, 
La ceramica dell'area, cit., pp. 134-136.

d a i c o n te s t i  a rc h e o lo g ic i , si h a  u n a  d a ta z io n e  a l 
q u a n to  a m p ia  d a l  x i  a g li in iz i d e l  x i v  se c o lo . L ’a n a 
lis i m in e ra lo g ic a  (5 6 )  r iv e la  la  p ro d u z io n e  d i  q u e s te  
c e ra m ic h e  c o n  te r r e  g e n e r ic h e  d i f iu m e . I l  M a n n o 
n i (5 7 )  p r o p o n e  u n a  f a b b r ic a z io n e  lo c a le  p e r  q u e s to  
p r o d o t to .  L ’a s s e n z a  d i s c a r t i  d i f o rn a c e , la  f o rm a , 
la  te c n ic a  d i f a b b r ic a z io n e  (5 8 ) ,  la  d a ta z io n e  c h e  fa  
in iz ia r e  la  c o m p a r s a  in  L ig u r ia  d i q u e s t i  p r o d o t t i  a l 
xi-xii s e c o lo  i r i tr o v a m e n t i  p o c o  n u m e ro s i ,  f a n n o  
p r o p e n d e r e  p e r  u n ’a l t r a  a r e a  d i  p r o d u z io n e  c h e  n o n  
s ia  q u e l la  L ig u re .  E v e n tu a l i  e  f u tu re  a n a l is i  c h im ic h e  
p o t r e b b e r o  c h ia r i re  il p r o b le m a . (F ig g . 3 3 - 3 4 ) .

U n  f r a m m e n to  g ra ff i to  d e lla  te s a  d i u n  p ia t to ,  d a  
V ia  G in e v ra , p r e s e n ta  u n  m o tiv o  m o lto  c u r a to  c o s t i 
tu i to  d a  u n  d ise g n o  a  g ira li  c o n tr a p p o s te .  E ’ u n  t ip o  
d i d e c o ra z io n e  e s t r a n e a  a lla  p r o d u z io n e  d e lla  g ra ff i
t a  a r c a ic a .  Si s u p p o n e  u n a  p ro v e n ie n z a  d a l l ’a r e a  
o r ie n ta le  d e l b a c in o  M e d i te r r a n e o  (5 9 ) . (F ig . 3 5 ) .

N e l l ’a b i ta to  r u r a le  d i A n te g g i  s u l  m a s s ic c io  d e l 
B ra c c o  in  p ro v in c ia  d i  G e n o v a  (6 0 ) , è  v e n u to  a lla  
lu c e  u n  f r a m m e n to  d i « m a io l ic a  a r c a ic a  » d ’im p o r 
ta z io n e , u n ic o  p e r  t ip o  t r a  q u e ll i  p r o v e n ie n t i  d ag li 
sc av i n o t i  d e lla  L ig u r ia .  P a r e t i  s o tt i l i ,  im p a s to  d i

(56) T. Mannoni, Analisi mineralogiche, cit., p. 110.
(57) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 46a, p. 181.
(58) Ingubbio e vetrina ricoprono la superficie interna 

ed esterna del vaso mentre i prodotti locali come le ingub- 
biate monocrome e la graffita arcaica hanno le coperte 
solo all'Interno.

(59) T. Mannoni, La ceramica..., cit., tipo 58a.
(60) D. Caboda, G. Conti, S. F ossati, Scavo di una 

casa rurale, cit.
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c o lo r  c u o io , d u r o , d e p u r a to . S m a lto  b ia n c o -g r ig io  c h e  
si p r e s e n ta  in  a lc u n i p u n t i  b o llo so , d e c o ra z io n e  in  
r a m in a  e  m a n g a n e s e . A U ’in te r n o  d e l b o c c a le  v e tr in a  
d i c o lo r  m a r ro n e  sc u ro . E ’ in  u n  c o n te s to  s t r a t ig r a 
fico  c a r a t te r iz z a to  d a  a b b o n d a n te  m a te r ia le  g rezzo  
e  d a  a lc u n i p e z z i d i « g ra ff i ta  a r c a ic a  t i r r e n ic a  s>. 
(F ig . 3 6 ) .

N e l lo  s te s so  s i to  è  s ta to  r in v e n u to  u n  f r a m m e n to  
d i b o c c a le  a  s m a lto  so tt i le , b ia n c o  c o n  u n a  fa sc ia  
c e n tr a le  d ip in ta  a d  a r a b e s c h i  in  v e rd e  s c u ro ;  r i m 
p a s to  è  d i c o lo r  ro s s o , te n e ro , s e m i- d e p u r a to  c o n  
in c lu s i  ro s s i  e  b ia n c h i  d i v a r ie  d im e n s io n i. In te rn o  
p r iv o  d i r iv e s tim e n to . S i p e n s a  a d  u n a  p ro d u z io n e  
is la m ic a . (F ig . 3 7 ) .

Arredo della cucina della torre di San Giorgio tra i secoli XII e XIII (vedi pag. 160)
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I l i

La ceramica postclassica del finalese 
ed i reperti di Santa Caterina in Finalborgo
T iz iano  M annoni

Si ritiene doveroso avvertire subito che i reperti 
ceramici di Santa Caterina in Finalborgo non 
rappresentano un complesso di particolare in
teresse storico-artistico, e, comunque, non è 
questo l’aspetto preso in considerazione dalia 
presente comunicazione. Non si pensa neppure 
che tali manufatti abbiano rivestito un ruolo 
molto importante nel patrimonio mobiliare 
dell’insediamento; essi sono tuttavia gli unici 
oggetti di uso quotidiano che praticamente ci 
siano pervenuti attraverso i recuperi effettuati 
durante le varie fasi del restauro del monumen
to, e che potrebbero certamente essere più nu
merosi, ed essere messi direttamente in relazio
ne con le varie fasi d’uso del sito, qualora si ef
fettuassero opportuni scavi stratigrafici. La va
rietà tipologica e la quantità di tali reperti sono 
comunque sufficienti per permettere una prima 
correlazione con la storia di questo settore del 
borgo, e, per certi tipi, di ricavarne anche consi
derazioni sulla loro funzione pratica.
Sarebbe tuttavia pericoloso trarre conclusioni 
da un solo campionario isolato proveniente da 
un territorio che ha avuto una storia politico
amministrativa assai particolare, e dove non 
esiste finora uno studio più ampio, almeno pub
blicato, sulle ceramiche postclassiche. Si devo
no pertanto ringraziare i colleghi del Gruppo Ri
cerche di Finale ed il Parroco di Perti per avere 
offerto la possibilità di prendere in considera
zione un numero assai più grande di reperti pro
venienti da vari insediamenti del Finalese' che 
assieme alle ceramiche murate nei campanili1 2, 
ed a quelle provenienti da alcune ricerche con
dotte sul terreno dall’autore3, permettono di co
stituire un contesto territoriale abbastanza do
cumentato che può essere confrontato con 
quelli di altre aree liguri e piemontesi, e nel qua
le si possono vedere inserite le ceramiche del 
convento di Santa Caterina.
Dei vari punti di vista sotto i quali si possono 
considerare le ceramiche (tecnologico e s tilis ti
co, delle forme e funzioni, tipologico e cronolo
gico, delle aree di produzione e di diffusione), si 

• intendono dunque privilegiare, in questo primo 
approccio con i reperti del Finalese, proprio 
quelli che più interessano la storia del territorio. 
Ciò può assumere una qualche importanza se si 
tiene conto che finora questo territorio è stato

1. Si ringraziano in particolare: il direttore del Museo, Oscar 
Giuggiola; Giovanni Murialdo e Giuseppe Vicino che hanno 
anche fornito le fotografie dei «bacini»; Maria Pia Marini che 
ha eseguito i disegni dei reperti e Mario Scarrone, la cui opera 
di ricerca storica ed archeologica è peraltro ben nota.
2. Delle ceramiche inserite negli edifici religiosi della Liguria, 
delle quali il gruppo finalese, assieme a Noli, è certamente il 
più ricco, si è già occupato Hugo Blake: L a  c e r a m ic a  m e d ie 
v a le  s p a g n o la  e  la  L ig u r ia , in «Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1972, pp. 55-106; / b a c in i  l ig u r i  
e  p ie m o n te s i ;  n u o v i  d a t i  d a l  f o n d o  D 'A n d ra d e , in «Atti del XII 
Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1979 (in 
corso di stampa).
3. Le ricerche, svolte nell’àmbito dei programmi dell'ISCUM
(Istituto di Storia della Cultura Materiale), sono state soprattutto rivolte a mettere in luce testimonianze materiali dell'in
sediamento tardo-antico e medievale di Varigotti.

principalmente studiato sotto i profili storico- 
avvenimentale e storico-architettonico, mentre 
per la storia degli insediamenti è stato conside
rato dagli urbanisti come un classico esempio 
di verifica di certe teorie deterministiche, come 
quella del progressivo abbassamento di quota 
delle sedi umane, le quali non spiegano tutta
via, aldilà delle prime impressioni, la assai più 
complessa realtà archeologica.
Le ceramiche postclassiche esaminate proven
gono da insediamenti di natura, posizione e fun
zione assai differenti: abitati sopravvissuti o ab
bandonati (Finalborgo, Varigotti, San Bernardi
no, «Ciappu de cunche»); insediamenti fortifica
ti (Sant'Antonino, Capo Varigotti, Castel Gavo
ne, Torre Belenda); edifici religiosi (Pieve del Fi
nale, Sant’Eusebio di Perti, San Bartolomeo di 
Gorra, San Lorenzino di Orco, San Biagio e San
ta Caterina di Finalborgo); livelli d'uso in caver
na (Aurera, Aquila, Mànie, Moretta, Anime, Pun
ta Crena)3.

Ceramiche altomedievali

Ceramiche che attestano la frequenza delle ca
verne in età tardoantica ed altomedievale sono 
state trovate nel Finalese come in Provenza e 
nelle Alpi3 * *, e sono molto probabilmente da met
tere in relazione al fenomeno generale del ripo
polamento povero della Liguria montana, inizia
to con la crisi economica del IV secolo d.C.“. Ol
le grezze foggiate a tornio lento, in particolare, 
provengono dalla caverna dell’Aquila, mentre 
nel materiale franato dalla caverna deil'Aurera 
sono stati raccolti frammenti di anfora scanala
ta, don meglio identificabili’ , assieme a fram
menti della nota ciotola nerolucida a decorazio
ne stampigliata8, la cui appartenenza all’età 
del Ferro od a ll’alto Medioevo ò ancora contro
versa.
L’insediamento più importante in questo perio
do doveva esser quello della Pieve, dove tutta-

4. Per gli insediamenti postclassici del Finalese in generale, e 
per il loro inquadramento storico si rimanda a: N. Lamboglia, / 
M o n u m e n t i  m e d io e v a l i  d e l la  L ig u r ia  d i  P o n e n te . Torino 1970, 
pp. 118-135; N. Lamboglia e G.A. Siila, I  m o n u m e n t i  d e l  F in a le ,  
Bordighera 1978; O. Giuggiola, G. Vicino, G u id a  d e l  C iv ic o  
M u s e o  d e l  F in a le .

Per siti particolari non sempre menzionati in queste pubblica
zioni, verrà volta per volta indicata la bibliografia.
5. Si vedano, ad esempio: G. Demians D'Archimbaud, L e  m a 
tè r ie !  p a lé o c r é t ie n  d e  la  g r o t t e  d e  l 'H o r tu s , in «Etudes Quater- 
naires», n. 1 (1972), pp. 635-657; F. Fedele, G l i  s c a v i  d e l  r ip a r o  
d e l  B e lv e d e re  s u l  M o n fe n e ra ,  V a ls e s ia , in «Archivio di Antro
pologia ed Etnologia», 101 (1971), pp. 231-244.
6. T. Mannoni, M e to d i  s p e r im e n ta l i  d i  s tu d io  a r c h e o lo g ic o  d e l  
p a e s a g g io  a g r a r io , in «Fonti per lo studio del paesaggio agra
rio», Lucca (in corso di stampa).
7. In assenza di peculiari caratteri tipologici, le analisi 
mineralogico-petrografiche potrebbero stabilire se si tratta di prodotti nordafricani, anteriori quindi alla metà del VII secolo 
(cfr.: I. Ferrando Cabona ed altri, Z ig n a g o  I :  g l i  in s e d ia m e n t i  
e d  i l  t e r r i to r io , in «Archeologia Medievale», V (1978), pp. 303 
e 356.
8. G. Isetti, U n  v a s o  d e l l 'e t à  d e l  F e r r o  n e l la  c a v e r n a  d e l l ’A u r e 
ra , in «Rivista Ingauna e Intemelia», XV (1960), pp. 19-21.
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6 0  - C e r a m i c h e  r i n v e n u t e  a  
S a n t a  C a t e r i n a  in  F in a l -  
b o r g o :  a )  s c o d e l l a  i s l a m i c a  
d e l  XII-XIII s e c o l o ,  p r o v e 
n i e n t e  d a l  n o r d  A f r i c a ,  d e 
c o r a t a  a  f a s c e  in  b r u n o -  
m a n g a n e s e ;  b)  f o n d o  di  
s c o d e l l a  s a v o n e s e  t i p o  
« g r a d i t a  a r c a i c a »  d e l  XIII- 
XIV s e c o l o ,  c o n  m a c c h i e  
di  c o l o r e  v e r d e - r a m i n a  e  
g i a l l o - f e r r a c c i a .

via è praticamente inesistente il materiale cera
mico altomedievale probabilmente recuperato 
durante i vecchi scavi condotti sotto la chiesa; 
quello, certamente molto importante, prove
niente dai recenti scavi stratigrafici realizzati 
nella adiacente area dell’abitato è ancora com
pletamente inedito".
Anche a Perti si registra una continuità dell'in
sediamento a partire almeno dall'età imperiale: 
oltre alle anfore del V secolo trovate nella 
necropoli'", sono stati recuperati presso la chie
sa, con una moneta di Giustiniano, olpi striate e 
frammenti di pietra oliare, mentre un bordo di 
olla, dura e grigia, foggiata a tornio lento, pro
viene, assieme a ceramiche dell’età del Ferro, 
dai riempimenti profondi di Castel Gavone.
Per quanto riguarda l'insediamento bizantino di 
«Varicottis», l'uso dell'approdo a nord della 
Punta Crena è attestato, oltre che dai resti mu
rari di opere portuali, dalla notevole presenza di 
c io tto li'o fio litic i” . Una minuziosa ricerca di su
perficie, tuttavia, non ha fornito ceramiche alto
medievali, se si escludono alcuni frammenti di 
anfore scanalate, troppo piccoli per fornire una 
datazione tipologica, trovati a nord dell’abitato

e presso San Lorenzo’", un mattone di misure 
romane reimpiegato in un muro di terrazzamen
to del Capo, ed i tegoloni di analoghe misure ri
coprenti l’abside d i’San Lorenzo. Dal momento 
però che non si sa con certezza fino a quale pe
riodo siano rimasti in uso laterizi con misure 
classiche, si suggerisce per questi reperti una 
datazione di laboratorio mediante termolumine
scenza'3.

Ceramiche mediterranee

L’importazione di ceramiche islamiche più o 
meno pregiate a partire almeno dal secolo XI, 
quando cioè la produzione locale era ancora a 
livelli tecnici molto bassi, è dimostrata in tutta 
la Liguria, e in modo particolare dai bacini della 
vicina chiesa di San Paragono in Noli. 
Frammenti di scodelle smaltate nordafricane, 
decorate in bruno ed azzurro, databili tra la fine 
del XII e gli inizi del XIII secolo, provengono dal 
recupero effettuato in Santa Caterina, e sono 
quindi coeve alla fondazione od al primo uso del 
«Burgus Finarii»'4.

9. N. Lamboglia, L a  n u o v a 's to r ia  d i  F in a le  ro m a n a , in «Rivista 
Ingauna e Intemelia», XVIII (1963), pp. 1-9.
10. N. Lamboglia, L a  n e c r o p o l i  r o m a n a  d i  P e r t i , In «Rivista In- 
gauna e Intemelia», XII (1967), pp. 31-47.
11. Grossi ciottoli marini di rocce verdi del «Gruppo di Voltri» 
sono stati infatti trovati, oltre che a Varigotti, ad A lb in t im i-  
l iu m , nel\ 'o p p id u m  di Genova, a Luni, nell'approdo tardo- antico di Sant'Andrea di Cornigliano. Potrebbe trattarsi della 
zavorra di navi costruite sul litorale compreso tra Voltri e Va- 
razze.

12. Vale comunque anche per questi frammenti, e per uno trovato nella chiesa di Sant’Antonino di Perti, quanto si è già 
detto alla nota 7.
13. Questo metodo, infatti, che presenta non poche difficoltà per le ceramiche provenienti dal sottosuolo, è sufficiente- 
mente preciso se usato con materiali ceramici conservati in 
ambiente atmosferico (cfr.: H. Blake, T e r m o lu m in e s c e n t  d a -  
t in g  o f  C h u rc h e s  a t  L o m e llo  a n d  P a v ia , in L a n c a s te r  in  I t a ly ,  
University of Lancaster 1979, pp. 8-11).
14. Per tutti i tipi ceramici di cui non si riporta una specifica
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61 • C e r a m i c h e  r i n v e n u t e  a  
S a n t a  C a t e r i n a  in  F in a l -  
b o r g o :  a)  p i a t t o  b i a n c o  di  
« m a i o l i c a  a r c a i c a »  l i g u r e  
d e l  XIV s e c o l o ;  b) b o c c a 
l e t t o  s a v o n e s e  di  i m i t a z i o 
n e  i n g u b b i a t a  d e l l a  « m a i o 
l i c a  a r c a i c a »  l i g u r e  d e l  XV 
s e c o l o ,  c o n  d e c o r a z i o n e  
g e o m e t r i c a  d i p i n t a  in  v e r 
d e - r a m i n a  e  b r u n o - m a n g a 
n e s e .

Ceramiche dello stesso periodo sono state tro
vate quasi certamente nel «Castrum Pertice», 
durante ricerche effettuate dall'Assoraider nel 
1969, ma purtroppo questi materiali, come spes
so accade in molte ricerche non ufficiali, sono 
oggi in gran parte dispersi, se si esclude qual
che frammento postmedievale che si trova nel 
deposito archeologico di Perti.
Alla produzione siciliana di tradizione araba ap
partiene invece, con ogni probabilità, una sco
della con decorazione incisa direttamente 
sull’impasto, sotto una spessa vetrina verde, 
proveniente dagli scavi della Pieve.
A partire dalla fine del XIII secolo, ma special-

bibliografia si rimanda a: T. Mannoni, L a  c e r a m ic a  m e d ie v a le  
a  G e n o v a  e  n e l la  L ig u r ia , in «Studi Genuensi», VII (1968-1969), 
Bordighera 1975, pp. 3-204; I. e D. Cabona, A. Gardini.T. Man
noni, M. Milanesi, C o n t r ib u t i  d e l l 'a r c h e o lo g ia  m e d ie v a le  l i g u 
r e  a l le  c o n o s c e n z e  d e i  p r o d o t t i  c e r a m ic i  n e l  M e d ite r r a n e o  o c 
c id e n ta le , in L a  c é r a m iq u e  m é d ié v a le  e n  M e d ite r r a n é e  o c c i 
d e n ta le , Colloques Internationaux C.N.R.S. n. 584, Parigi 1980, pp. 113-123.

mente dal XIV, come è noto, l'interesse dei mer
canti liguri per le ceramiche mediterranee si 
concentra sulla produzione cosiddetta «ispano- 
moresca» che diventa, fino alla fine del Medioe
vo, il tipo più pregiato in uso. Essa è largamente 
rappresentata nel Finalese, ma per ragioni cro
nologiche verrà trattata assieme ai coevi pro
dotti liguri e toscani.

Ceramiche liguri-pisane tardomedievali

Non è facile spiegare, lavorando su materiali in 
gran parte di recupero, perché la produzione lo
cale dei primi secoli dopo il Mille che dovrebbe 
essere costituita, secondo quanto si verifica 
nelle aree contermini, da recipienti grezzi di tra
dizione altomedievale, sia praticamente assen
te per ora nel Finalese, se si esclude un fram
mento proveniente dal Castel Gavone. Sono in
vece abbondanti in tutti gli insediamenti i pro
dotti liguri-pisani fini che si diffondono nel
l'area tirrenica a partire dal XIII secolo.
Il vasellame appartenente al tipo «graffita arcai
ca», ed ai tipi monocromi associati, in genere 
prevalente fino alla metà del XIV secolo, è in 
particolare abbondante: a Santa Caterina, dove 
rappresenta evidentemente una fase d’uso di 
questa parte del Borgo anteriore alla costruzio
ne del monastero; a Perti, dove una scodella 
con stemma è anche stata trovata come corre
do di una tomba assieme ad un «quartaro» ge
novese databile al secondo quarto del XIV 
secolo'5; ma frammenti sono stati trovati anche 
presso i resti murari medievali del Capo di Vari- 
gotti, e nell’Arma delle Mànie". Gli impasti di 
questi prodotti sono i soliti già conosciuti; sol
tanto un frammento proveniente dalle Mànie 
presenta un impasto scistoso di colore noccio
la, ma l’analisi mineralogica ha dimostrato che 
anch’esso è stato prodotto nell’area del «cri
stallino» savonese'7.
Dello stesso periodo sono presenti, a Santa Ca
terina, anche alcuni frammenti di vasellame in
vetriato del tipo «servizio verde».
Il servizio da tavola smaltato detto «maiolica ar
caica» è rappresentato soltanto dal'terzo tipo 
prodotto a Pisa od a Savona nella seconda me
tà del XIV secolo e nella prima metà del XV", se 
si esclude un frammento di Santa Caterina pro
veniente dall’ Italia Centrale. La «maiolica arcai
ca» è presente: a Perti; sul campanile di Gorra; 
nella grotta delle Anime"; nell'Arma delle Mà
nie; nella caverna marina di Punta Crena in stra
ti d'uso con focolari, assieme a rifiuti di pasto 
ed a frammenti di anfore scanalate"; a Santa 
Caterina, dove ricopre esattamente il periodo 
tra la fondazione del monastero e la distruzione 
genovese del Borgo. Qui, tuttavia, i recipienti 
più rappresentativi sono piccoli boccali da tavo-

15. La segnalazione si deve sempre alla cortesia di G. Murial- 
do ed M. Scarrone.
16.0. Giuggiola, L a  s e c o n d a  fa s e  d i  r ic e rc a  n e l l 'A r m a  d e l le  M à 
n ie , in «Rivista Ingauna e Intemelia», XXVI (1971), pp. 57, 58.
17. M.G. Magi.T. Mannoni, A n a l i s i  m in e r a lo g ic h e  d i  c e r a m ic h e  
m e d ite r r a n e e .  N o ta  V, in «Atti del X Convegno Internazionale 
della Ceramica», Albisola 1977, pp. 409-426, campione n. 252.
18. G. Berti, L. Tongiorgi, C e r a m ic a  p is a n a ,  s e c o l i  X II I -X V , Pi
sa 1977, pp, 127-136.
19. G. Imperlale, O. Giuggiola, L 'a r m a  d e l le  A n im e  a F in a le , In 
«Rivista Ingauna e Intemelia», XVI (1961), pp. 62-70.
20. La rèale funzione di tale insediamento precario, accessibile solo dal mare, resta ancora oscura. Anche l’alta percentua
le di frammenti di anfore scanalate costituisce un elemento 
anomalo nel contesti liguri del XIV secolo.
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62 - C a m p an ile  di Gorra: 
sco d e lla  b ian ca  di «m aio li
c a  a rca ica»  ligure  del XV  
secolo .
63  - C am pan ile  di G orra: 
sco d e lla  «ispano-m oresca»  
del XV secolo con de co ra 
z ione sim ile  a que lla  del 
c am p a n ile  di P erti (fig. 66).
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6 4  • C a m p a n i l e  di  S a n  B i a 
g i o  in  F i n a l b o r g o :  s c o d e l l a  
d i  « m a i o l i c a  i t a l i a n a »  d e l  
XV s e c o l o ,  d e c o r a t a  a  p a l -  
m e t t e  in  b l u - c o b a l t o ,  v e r 
d e - r a m i n a  e  g i a l l o - a n t i 
m o n i o .
6 5  - C a m p a n i l e  di  B a r d i n o  
V e c c h i o :  p i a t t o  d i  « g r a f f i t a  
m o n o c r o m a »  m a r r o n e  al b i -  
s o l e s e  d e l  s e c o l o  XV.
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6 6  - C a m p a n i l e  a  v e l a  di 
P e n i :  c r o c e  di  p i a s t r e l l e  
p o l i c r o m e  s p a g n o l e  c o n  
c i n q u e  s c o d e l l e  « i s p a n o -  
m o r e s c h e »  d e l  XV s e c o l o ,  
d e c o r a t e  a  f o g l i e  di  b r y o -  
n i a  in  b l u - c o b a l t o  e  l u s t r o  
m e t a l l i c o .

la, spesso conservati in grandi frammenti re
staurabili, in «imitazione ingubbiata della maio
lica arcaica», sicuramente fabbricati a Savona; 
si tratta ovviamente di prodotti poveri che, as
sieme al pentolame invetriato della stessa epo
ca, facevano parte del corredo conventuale.
Un servizio da tavola decisamente povero ed au
stero rispetto alla «maiolica arcaica» è costitui
to nel XV secolo dalla cosiddetta «graffita mo
nocroma», della quale sono stati trovati ad Albi
sola scarti di fabbrica2’ . Nel Finalese non è ab
bondante, ma è presente in diversi insediamen
ti: Santa Caterina, Perti, Castel Gavone, San Lo- 
renzino di Orco, Torre Belenda; senza contare le 
numerose scodelle inserite nel campanile della 
vicina chiesa di Bardino vecchio, campanile che 
tuttavia si ritiene del XIV secolo.
Il tipo più pregiato di ceramica che accompa
gna la «maiolica arcaica» è invece costituito 
dalla «ispano moresca», in prevalenza a lustro 
metallico, o «deaurata», come veniva chiamata 
negli inventari dell'epoca. La maggiore quantità 
è stata trovata a Perti; pochi frammenti delle 
fabbriche valenzane a Santa Caterina. Esistono 
inoltre le scodelle inserite nei campanili: quelle 
di San Bartolomeo di Gorra, e quelle di Sant’Eu- 
sebio di Perti, disposte agli estremi di una croce 
ottenuta con piastrelle policrome spagnole a 
«cuenca», sono decorate «a foglie di bryonia», 
del tipo «lustro Valenzano maturo», databile at
torno alla metà del XV secolo, come dimostra 
H. Blake nello studio già menzionato: questa

21. P.G. Lusso, G. Venturino, S c a r t i  d i  p r o d u z io n e  m e d ie v a l i  
p r o v e n ie n t i  d a  A lb ls o la  M a r in a , in «Atti del X Convegno Inter
nazionale della Ceramica», Albisola 1977, pp. 177,178.

datazione peraltro non corrisponde con quella 
dei campanili, attribuiti alla fine del XIV secolo. 
Egli ritiene invece il piatto inserito nel campani
le di San Biagio in Finalborgo un tipo «a lustro 
risparmiato tardo andaluso o primo catalano» 
della seconda metà del XV secolo, e ciò corri
sponde con la ricostruzione seguita alla distru
zione del 1450.
Purtroppo non è più possibile stabilire oggi qua
li e quanti tipi di bacini ceramici fossero inseriti 
nel campanile di Santa Caterina, mentre per la 
cuspide maiolicata di cui parla sempre il 
Varia21 22, si può con una certa approssimazione 
pensare che non fosse dissimile da altre liguri 
dello stesso periodo, come quella della catte
drale di Albenga e di Sant’Agostino a Genova.

Ceramiche postmedievali

Il periodo compreso fra la ricostruzione del Bor
go e l ’occupazione spagnola del 1572 coincide 
con una ben nota fase di trasformazione nella 
produzione e diffusione della ceramica, trasfor
mazione che è evidente anche nel Finalese.
Il posto prima occupato dalla «maiolica arcai
ca» viene coperto in gran parte dalla maiolica 
toscana di Montelupo, presente in piccole 
quantità a Santa Caterina, nell'Arma delle Mà- 
nie ed a Castel Gavone, in quantità maggiore a 
Perti. Un pezzo di particolare pregio che potreb
be anche essere faentino, è il piatto decorato «a

22. R. Varia O.P., C e n n i  s t o r ic i  d e l la  f o n d a z io n e  e  d e l la  t r ip l i c e  
r e e d l f lc a z lo n e  d e l  c o n v e n to  e  d e l la  c h ie s a  d ì  S. C a t te r ln a . . . ,  
Arch. S. Maria di Castello in Genova, cass. XIX C1 - Finale.
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palmette» inserito nel campanile di San Biagio. 
La ceramica povera, prima rappresentata dalla 
«graffita monocroma», a partire dalla fine del 
XV secolo è costituita dalla «graffita a stecca» 
pisana, presente a Perti, a Castel Gavone e 
nell’Arma delle Mànie, mentre a Santa Caterina 
sono stati trovati pochissimi frammenti di 
«graffita conventuale» giallo-marrone di proba
bile fabbricazione genovese” .
La decadenza della «ispano moresca» è stata 
molto probabilmente una delle cause del decol
lo, verso la metà del XVI secolo, della prima 
maiolica ligure di tecnica italiana, ma con deco
razioni di ispirazione orientale. Manufatti di 
questo tipo, provenienti sia da fabbriche geno
vesi, sia savonesi, sono stati rinvenuti a Perti ed 
a Castel Gavone. Tale produzione è associata a 
quella delle piastrelle maiolicate («laggioni»), 
delle quali qualche frammento è stato trovato a 
Perti, ma pare che nell'ultimo decennio un inte
ro pavimento di scuola savonese, con decora
zione rinascimentale, proveniente dal Finalese, 
sia stato disperso sul mercato antiquario. 
Durante i centoquaranta anni della pacifica oc
cupazione spagnola la maiolica di Savona e di 
Albisola continua ad essere importata, ed è ben 
rappresentata a Perti ed a Castel Gavone, men
tre la maiolica di Montelupo si riduce ad un solo 
frammento trovato nell’Arma delle Mànie. Nei t i
pi poveri, alla «graffita a stecca» succedono al
tri prodotti pisani: la «marmorata» e la «graffita 
tarda», presenti a Perti, a Castel Gavone, negli 
abitati abbandonati di San Bernardino e del 
«Ciappu de Cunche» e nell'Arma delle Mànie; la 
«graffita a girandola» che, oltre a trovarsi in 
questi insediamenti, è presente anche’a Santa 
Caterina.
Soltanto due vasi chiusi, con una invetriatura 
pesante color miele, attribuibili quasi certamen
te a questo periodo, e provenienti rispettiva
mente da Santa Caterina e dalla Caverna della 
Moretta, non trovano riscontri nel resto della Li
guria fino ad ora studiato. Si suggerisce di cer
care confronti nella produzione comune spa
gnola dello stesso periodo.
La fine del XVI secolo coincide anche con una 
importante trasformazione delle colture agrico
le, con grande sviluppo nella fascia collinare 
dell'oliveto” , al quale è strettamente legato 
l’uso delle giare da olio. Una ricerca condotta 
su 70 di questi recipienti, osservabili nell’abita
to di Varigotti, ha dimostrato che: tranne qual
che esemplare recente proveniente dalla Tosca
na, si tratta di giare gialle di Biot (Antibes), fatto 
peraltro concordante con quanto si verifica nel 
resto della Liguria” ; soltanto il 3% appartiene 
al tipo otriforme del XVI secolo, mentre il 35% è 
del tipo oviforme (sette esemplari con bolli di
versi) dei secoli XVII e XVIII, e circa il 60% del t i
po borsiforme del XIX secolo” .
Nella seconda metà del XVIII secolo, anche nel 
Finalese, la ceramica comune più diffusa è la

cosiddetta «terraglia a taches noires» di Albiso
la” ; essa tra l’altro è il prodotto più recente 
in uso nel villaggio abbandonato di San Bernar
dino.

Conclusioni

Ammesso che qualche conclusione si possa 
trarre da un campione parziale”  e non sufficien
temente analizzato, essa potrà avere solo carat
tere indicativo, rivolto piuttosto a stimolare un 
maggiore interesse di tutela e di valorizzazio
ne delle informazioni ricavabili dalla ceramica 
postclassica, che a stabilire un punto di arrivo. 
Sono emerse chiaramente, prima di tutto, alcu
ne constatazioni di carattere generale, che non 
costituiscono certamente delle novità, ma la lo
ro conferma è sempre utile” .
È evidente, ad esempio che non si hanno prove 
di una produzione locale di ceramica dopo quel
la dell’età del Ferro, e che tutti i tipi importati 
nel Finalese erano legati a traffici marittimi. No
nostante i forti legami di questo territorio con il 
basso Piemonte, infatti, non si trovano prodotti 
ceramici provenienti da quest'area prima del 
XIX secolo; al contrario bisognerebbe controlla
re se non vi sia stata in certi periodi una pene- 
trazione verso nord delle ceramiche liguri e me
diterranee.
Questo dato di fatto ne sottintende un altro non 
meno importante: certe barriere politico-ammi
nistrative non hanno avuto incidenze apprezza
bili sul commercio della ceramica, e, molto pro
babilmente, neppure sulla storia della cultura 
materiale, le cui trasformazioni, a paritàdi strut
ture socio-economiche, sono da mettere in rela
zione alle grandi distanze ed alle lunghe durate. 
Il corredo ceramico da tavola e da cucina del 
convento di Santa Caterina in Finalborgo, abba
stanza ben caratterizzato specialmente per il 
primo secolo del suo funzionamento, non è d i
verso nelle forme e nelle funzioni da quello di al
tri complessi conventuali dello stesso periodo; 
se si mette a confronto, tuttavia, con quello del
la metà del XV secolo appartenuto ai Padri do-

6 7  • C e r a m i c h e  r i n v e n u t e  a  
S a n t a  C a t e r i n a  in  F i n a l 
b o r g o :  v a s e t t o  c h i u s o  p o 
s t m e d i e v a l e ,  c o n  v e n t r e  
d e c o r a t o  a  r i l i ev o  e  v e t r i n a  
c o l o r  m ie l e .

23. G. Farris, C e r a m ic a  « g r a f f i la  ta rd a »  d i  f a b b r ic a  g e n o v e s e ,  
in «Atti dei Vi Convegno Internazionale della Ceramica», Albi
sola 1973, pp. 175-181.
24. M. Quaini, P e r  la  s to r ia  d e l  p a e s a g g io  a g r a r io  in  L ig u r ia , in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», XII n.s. (1972), 
pp. 240-241, 257-281.
25. L'importazione è attestata anche dalle fonti scritte: P. Pre
sotto, A r r iv i  a  G e n o v a  d i  v a s e l la m e  d i  A n t ib e s  d a l  1 5 6 0  a l  
164 0 , in «Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica», 
Albisola 1972, pp. 275-298.
26. La classificazione adottata è quella di: J.A. Durbec, L a  p o 
le n e  r u s t iq u e  d e  B io t  e n  P ro v e n c e , In «Faenza», XXXV (1949), 
pp. 6-11.

27. A. Camelrana, L a  c e r a m ic a  a lb is o le s e  a «ta c h e s  n o ire s » .  
n o ta  I n t r o d u t t iv a , in «Atti del X Convegno internazionale della 
Ceramica», Albisola 1977, pp. 277-294.
28. Si pensi, ad esempio, che la ceramica del Castel Gavone 
presa in considerazione è solo una minima parte rispetto a quanta ne è stata asportata senza nessun criterio scientifico 
dagli scavatori clandestini, locali e forestieri.
29. Si pensi alle utilizzazioni a carattere tlpologico-distributi- 
vo e statistico che anche i semplici recuperi e raccolte di superficie possono avere (cfr.: L. e T. Mannoni, L a  c e r a m ic a  d a l  
M e d io e v o  a l l 'E tà  M o d e rn a  n e l l 'a r c h e o lo g ia  d i  s u p e r f ic ie  d e l la  
L ig u r ia  c e n t r a le  e d  o r ie n ta le , in «Atti dell'VIII Convegno Inter
nazionale della Ceramica» Alblsola 1975, pp. 121-136.
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menioani di Santa Maria di Castello a Genova30, 
si nota come quest’ultimo fosse in prevalenza 
costituito da manufatti di maggior pregio: piatti 
e scodelle di «ispano moresca» e «maiolica ar
caica» contro quelli di «maiolica arcaica» e 
«graffita arcaica» di Santa Caterina; boccali di 
«maiolica arcaica» contro quelli di «imitazione 
ingubbiata» di Santa Caterina; uguale è invece 
il pentolame.
Nel complesso si può inoltre osservare, a d i
spetto delle facili teorie urbanistiche foggiate a 
tavolino, una notevole persistenza degli inse
diamenti, anche minori, compreso l'uso delle 
caverne, che tu tt’al più aumentano in età Mo
derna, come è il caso del nucleo abitato di San 
Bernardino. Mentre, tuttavia, nel tardo Medioe
vo non esiste un grande divario qualitativo tra le 
ceramiche lasciate dai contadini o dai pastori 
nelle caverne ed i rifiuti domestici dei centri 
maggiori, in età Moderna tale differenza, In ter
mini socio-economici, è assai più marcata. Un

30. G.C. Conti ed altri, L a  c e r a m ic a  m e d ie v a le  d i  S a n ta  M a r ia  
d i  C a s te l lo  in  G e n o v a , in «Atti del VI Convegno Internazionale 
della Ceramica», Albisola 1973, pp. 155-174.

caso particolare di continuità d’uso è costitui
to, per la sua conformazione e posizione rispet
to alle case soprastanti, dall’Arma delle Mànie, 
dove l’uso rustico della grotta, durato fino ai 
giorni nostri, sembra partire almeno dal XIII se
colo.
Un’ultima constatazione riguarda la datazione 
architettonica dei campanili che risulta, ad ec
cezione di quello di San Biagio, di almeno cin
quanta anni anteriore a quella delle ceramiche 
in essi inserite. È difficile pensare, d ’altra parte, 
ad un inserimento posteriore alla costruzione, 
almeno per i campanili di Gorra e di Bardino 
Vecchio; resta perciò da vedere se si debba al
zare la datazione delle ceramiche, fatto che ur
terebbe con risultati cronologici verificati in 
àmbiti assai più vasti, o se si debba abbassare 
le datazioni di costruzione. A prescindere dai 
problemi cronologici, per le ceramiche inserite 
negli edifici religiosi bisogna prendere in consi
derazione anche il grave degrado che manufatti 
pregiati, ed unici in Liguria, continuano a subi
re, tanto che i bacini del secolo XI di San Para
gono a Noli hanno perso, dai rilievi del D'An- 
drade ad oggi, circa la metà della loro decora
zione.
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I l i

S e m i n a r i o  d i  s t u d i  s u l l a  c e r a m i c a  a  v e t r i n a  p e s a n t e  in  I t a l i a :
BILANCIO DI UNA ESPERIENZA

Le conclusioni di questo primo incontro sulla ceramica invetriata tardo- 
romana ed alto-medioevale in Italia, avvenuto non a caso in questa isolata 
abbazia senese, non possono essere che le seguenti: abbiamo cominciato a 
percorrere seriamente una nuova strada per conoscere meglio la varietà, i mo
di, i luoghi ed i tempi di produzione, le circolazioni commerciali e le funzioni 
di recipienti che devono aver avuto per un lungo periodo una certa importan
za nella vita quotidiana. Ciò emerge dai contributi generali della parte I, ma 
anche dalla somma dei vari lavori regionali.

Non si tratta certo di classi ceramiche ignote, almeno in gran parte, ma 
pubblicate finora in contesti locali, anche se importanti, i cui confronti a di
stanza, e persino le cronologie, sono stati più volte rimessi in discussione. Di 
ciò non si deve dar colpa a nessuno, perché è  normale che ciò avvenga per 
le classi di manufatti molto estese nello spaziò-e nel tempo, quando esse ven
gano all’inizio scoperte e studiate in pochi contesti non ben conosciuti. Le 
prime pubblicazioni restano per molto tempo gli unici confronti di riferimen
to per i nuovi ritrovamenti e, se si pensa di avanzare soltanto con il metodo 
di confronto tipologico, difficilmente si progredisce; anzi, spesso, più si pro
cede e più la matassa si ingarbuglia: ne danno prova le discussioni sulla stessa 
nomenclatura. Fenomeni di questo genere esistono ancora, da tempi assai 
lunghi, ad esempio, per il bucchero; sono esistiti per i recipienti in pietra olia
re fino all’apposito Convegno di Como del 1982.

Bisogna avere il coraggio, in questi casi, di dimenticare momentaneamen
te tutto ciò che è stato detto e scritto prima, e di tornare da capo puntando 
sul numero più elevato possibile di dati attendibili, raccolti su un territorio 
molto grande: reperti non datati da confronti tipologici, ma da sicuri contesti 
stratigrafici; studi attenti sulla loro caratterizzazione tecnica e formale; anali
si delle argille impiegate per poter più facilmente distinguere quei reperti che 
sono di produzione locale da quelli importati.
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Questa era l’intenzione principale del Comitato scientifico e del Diparti
mento di Archeologia dell’Università di Siena, che ha messo a disposizione 
l’organizzazione generale e il suo Laboratorio, mediante il quale, con la colla
borazione del L.A.R.A. (Laboratorio di Analisi e Ricerche Archeometriche, 
di Genova), sono state realizzate più di trecento analisi mineralogiche su 
campioni appositamente scelti sui nuovi materiali messi a disposizione dagli 
archeologi delle regioni interessate.

Tali analisi, affiancate a quelle mineralogiche, chimiche e tecnologiche, 
eseguite presso l’Istituto di Tecnologia Ceramica del Centro Archeologico 
dell’Università di Leiden (M.B. Annis), il Laboratorio di Ceramologia di Lio
ne (M. Picon), il Laboratorio e il Gruppo di Archeometria dell’Istituto di 
analisi chimica inorganica dell’Università di Berlino (G. Olcese), costituisco
no nella parte III una concentrazione di dati scientifici e tecnici mai vista fi
no ad ora per un ristretto gruppo di classi ceramiche.

Anche la decisione di realizzare un Seminario di lavoro, più che un con
vegno pubblico, da farsi ovviamente in fasi più avanzate della ricerca, è stato 
un miglioramento rispetto a simili esperienze del passato; ma tutte le buone 
intenzioni sono potute diventare realtà soprattutto quando gli archeologi di 
quasi tutte le regioni italiane, come si può vedere nella parte II, hanno aderi
to all’iniziativa.

In tutto ciò che è stato detto finora consiste la « nuova strada » che, per 
l’ampiezza dell’analisi condotta in un tempo relativamente breve se relazio
nato a quanto avrebbe richiesto lo stesso lavoro condotto spontaneamente e 
senza interconnessioni, costituisce certamente una novità in campo ceramico 
italiano, e potrebbe diventare anche un punto di riferimento, nei suoi pregi 
e nei suoi difetti, per altri settori della ricerca archeologica. Sarà anche utile 
però non creare illusioni, facendo presente che la fase istruttoria dell’incon
tro, espletata in tempi non troppo lunghi, è costata molto tempo e fatica ad 
alcuni membri del Comitato scientifico che hanno dovuto stabilire i rapporti 
regionali, effettuare con gli archeologi locali le scelte dei campioni rappresen
tativi, discutere molte volte i confronti tra tutte le analisi mineralogiche e 
le relative analisi archeologiche, onde estrarne il massimo delle informazioni.

E giusto e necessario avvertire anche dei difetti che sono già emersi. Le 
regioni italiane, ad esempio, sono rappresentate quasi tutte, oltre alla Francia 
meridionale, ma solo una parte di esse è stata trattata in modo esauriente; 
per le altre i rapporti con il Comitato non sono avvenuti fin dall’inizio del 
programma, o non è stato possibile accedere a tutti i reperti. E un vero pecca
to che, per un disguido avvenuto tra alcuni membri del Comitato, manchino 
completamente i dati dell’area veneta. Non tutti gli archeologi locali, inoltre,
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hanno tenuto conto dei rapporti emersi tra cronotipologia dei recipienti ed 
analisi delle argille, spesso perché questa discussione richiede, come si è già 
detto, molto tempo: in questi casi restano comunque i confronti generali fatti 
nell’ambito del Comitato (parte I).

Non sono tuttavia questi i principali motivi per cui si è parlato di una 
strada nuova appena iniziata; disguidi di tale entità non sono elevati rispetto 
ai risultati raggiunti, ed esistono comunque in qualsiasi tipo di organizzazio
ne. L’importante è che i dialoghi su questa ricerca vengano completati, po
tendo continuare attraverso il Laboratorio dell’Università di Siena che ha 
creato un « Consorzio per l’Archeometria delle Produzioni » con la SMAA 
(Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia, dell’Università di Geno
va), con Pisa (G. Berti) e con Roma (L. Pardi).

La strada è ancora lunga, perché come dimostra il contributo autonomo 
più completo contenuto in questo Seminario, e cioè i risultati delle ricerche 
condotti da M. B. Annis presso l’Università di Leiden, le interpretazioni dei 
vari dati analitici, archeologici ed archeometrici, procedono per studi succes
sivi se si voglia giungere a formulare un documento storico, sociale ed econo
mico abbastanza attendibile.

Le analisi mineralogiche, ad esempio, devono avere una prima interpreta
zione di natura scientifica, che non è sempre facile: risalire da tutti i dati mi
croscopici (caratterizzazione mineralogico-petrografica) all’ambiente geolito
logico e geomorfologico nel quale l’argilla si è formata, o depositata definiti
vamente, prima dell’uso da parte del vasaio. Vanno poi ricercati, nell’ambito 
geografico nel quale il tipo ceramico è diffuso, tutti i bacini sedimentari che 
presentano argille con caratteristiche uguali a quella analizzata. Più l’ambito 
è piccolo e più i caratteri dell’argilla sono rari, più è facile che corrispondano 
ad un unico bacino possibile; altrimenti le possibilità aumenteranno. In que
sto caso la seconda interpretazione, di natura archeometrica, o si limita ad 
affermare la possibilità, o l’impossibilità di una produzione locale o può pro
cedere solo in dialogo con i dati archeologici per eliminare alcune delle aree 
egualmente possibili. I dati archeologici possono anche indicare una possibile 
produzione locale che presenta un’argilla con caratteri mineralogici diversi da 
quelli già noti (bibliografia e cartografia geologica), e che soltanto il minuzio
so campionamento delle terre può mettere in luce sul terreno.

Le analisi mineralogiche e chimiche, interpretate ai fini della provenien
za (aree di produzione ed aree di diffusione), forniscono tuttavia solo infor
mazioni storiche che riguardano le organizzazioni produttive e commerciali. 
Evidentemente non sono le sole informazioni storiche che interessano. Le al
tre vanno divise in due gruppi per i diversi meccanismi mentali e logici con
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cui entrano in rapporto.
Le tecniche di fabbricazione, cosi come vengono normalmente usate 

quali caratteri di classificazione (argilla grezza e depurata, vetrina in mono
cottura o su biscotto, ecc.) non esauriscono certamente le conoscenze in que
sto settóre. D’altra parte solo certe informazioni sulle tecniche si possono ri
cavare dai manufatti stessi; per altre, come il volume della camera di cottura, 
o il numero di addetti alla produzione e il loro tenore di vita, è necessario 
scavare gli insediamenti produttivi. Purtroppo scavi di questo genere non ne 
abbiamo ancora in Italia per le ceramiche invetriate di cui ci si occupa, ma 
neppure per le ceramiche medioevali in genere.

E comunque importante tener presente che le caratteristiche tecniche 
non sono solo utili alla tipologia, ma esse hanno anche una grande importanza 
per capire dove, come e quando, sia nata un’innovazione produttiva, e se la 
sua diffusione sia avvenuta solo attraverso i prodotti, o per imitazione delle 
tecniche, o per migrazione dei vasai. Ognuno di questi fenomeni è riconosci
bile, con l’aiuto delle analisi di laboratorio, perché il sapere empirico, e cioè 
la conoscenza di un processo produttivo senza conoscerne le spiegazioni 
scientifiche, era legato nell’apprendimento e nella esecuzione a regole dell’ar
te molto precise, quanto sono precisi, come ha detto Bacone, gli assiomi delle 
scienze naturali.

Legati, non alle caratteristiche immutabili dei materiali, ma alla dialettica 
del vivere umano, sono invece altri fattori che influivano su qualunque pro
duzione, come gli assetti sociali ed economici, le situazioni politiche ed am
ministrative, le mode e gli avvenimenti. Fattori che si possono spesso cono
scere attraverso le fonti scritte, ma che si ricavano anche dai calcoli quantita
tivi condotti su tutti i reperti di molte regioni, dalle analisi archeometriche 
di provenienza, ma soprattutto dallo scavo sistematico di interi insediamenti 
produttivi, che comunque vanno sempre inquadrati in situazioni storiche ge
nerali e particolari.

Vista la differenza di logiche che regolano le culture tecniche e quello 
socio-economiche, è evidente che quando si parla di continuità o discontinui
tà di una produzione, bisogna ricordare che la continuità tecnica è sempre 
stata indispensabile alla sopravvivenza di qualsiasi tipo di manufatto, a meno 
che la stessa tecnica venisse reimportata da regioni dove c’era ancora. Non 
aveva molta importanza invece che la tecnica fosse tramandata da un piccolo 
artigianato familiare, piuttosto che da una grande organizzazione industriale; 
fatti che sono invece importanti per la quantità della produzione, per il suo 
peso in una data società, per la diffusione mercantile, eccetera.

Si deve infine dire qualcosa sugli usi dei manufatti destinati alla vita quo
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tidiana. Va premesso che gli usi hanno sempre avuto una componente tecni
ca, accompagnata in genere da credenze, mode ed influenze dei dotti: si ve
dano ad esempio i cambiamenti nelle arti della cucina e della tavola. Da que
sto primo incontro sulle ceramiche invetriate tardo-antiche ed alto-medioeva- 
li si può dedurre, sotto questo profilo, un’ipotesi di lavoro: i recipienti tardo- 
antichi non hanno nulla a che vedere nelle funzioni con le coppe invetriate 
di età imperiale, che sembrano essere nate per imitare le coppe di metallo, 
ma può darsi che da esse abbiano ereditato qualche conoscenza ed esperien
za. Tali recipienti hanno costituito invece l’inizio di una lunghissima serie di 
ceramiche invetriate da cucina e da tavola che è arrivata fino ai giorni nostri. 
All’inizio ci deve essere stato un qualche cambiamento, o nuovo orientamen
to, nei modi alimentari, che non è forse solo un problema di impermeabilità 
dei recipienti. Non si deve dimenticare che nello stesso periodo hanno avuto 
una crescente diffusione anche i recipienti in pietra oliare.

Tiziano M annoni
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Ili

LIGURIA
Découverte de verres médiévaux

Les dix dernières années ont vu la Ligurie augmenter considérablement ses con- 
naissances sur le verre médiéval gràce à un développement systématique de l’histoire 
de la culture matérielle, à travers des sources directes (archéologie post-classique et 
Sciences naturelles appliquées à l’archéologie) et indirectes (sources écrites et 
iconographiques).

Les nouvelles informations directes dérivent :
a) des différentes concentrations et types de produits en verre, découverts dans 

les sites, de différente culture sociale-économique et de différentes époques, dans les- 
quels ont été effectuées des fouilles archéologiques stratigraphiques ;

b) de l’acquisition — à travers des recherches archéologiques systématiques et 
de laboratoire — de données sur la technologie, l’organisation et la typologie de la 
production ligurienne, dans les verreries abandonnées du Moyen Age.

Il est évident que les typologies stratigraphiques ont permis de dater quelques 
pièces provenant de vieilles trouvailles dépourvues de contexte. Les nouvelles infor
mations indirectes dérivent de sources écrites de deux sortes :

a) inventaires notariaux rédigés en l’occasion de testaments, hypothèques, ven- 
tes, etc., qui mentionnent des objets en verre employés dans le ménage et dans les 
débits de vin ;

b) documents publiques et privés concernant les verriers et la verrerie, qui nous 
introduisent dans le domaine de l’organisation du travail et de la production.

L’usage concomitant des sources directes et indirectes s’est montré très utile, soit 
en ce qui concerne l’utilisation des objets en verre, soit en relation avec la production. 
Dans le premier cas, en effet, les sources écrites peuvent fournir, à l’intérieur dès diffé
rentes classes sociales, les rapports réels entre récipients en verre et ceux en d’autres 
matières (céramique, bois, métal), alors que dans les trouvailles archéologiques, la 
céramique est toujours prépondérante, car les déchets de verre et de métal étaient réu- 
tilisés dans les fabriques. En méme temps, cependant, il est difficile d’interpréter la 
dénomination des objets dans les inventaires, sans une comparaison avec les objets 
réels fournis par l’archéologie.

En ce qui concernè'la production, les documents privés peuvent fournir des infor
mations sur la provenance des verriers et de certaines matières premières importées 
(par exemple : fondants et colorants) ; les documents publics peuvent, de plus, donner 
des indications sur l’organisation de l’artisanat du verre, sur les permis.de vente, les 
exonérations fiscales, les mesures légales des récipients des débits de vin, etc. Il est 
cependant impossible de déterminer de quelle manière fonctionnait une verrerie, sans 
une fouille archéologique complète et Laide des sources iconographiques.

Tout ceci est valable en Ligurie à partir du XIII' siècle, car avant cette période, 
il nous manque des sources d’archives concernant le verre, et les objets trouvés dans 
les fouilles sont très rares. Il sont, en effet, limités à quelques fragments de lampe 
syrienne et de verres à tige trouvés à Luni avec des objets datés des VI' et VII' siè- 
cles, et à quelques tessons dont il est impossible de restituer exactement les fQrmes, 
venant du Castellaro de Zignago et du chàteau de l’Evèque de Gènes (1,V'-XC 
siècles).

Nous constatons, aussi, que le verre est presque absent, ou représenté par quel
ques rares fragments indéchiffrables, dans les contextes ruraux, mème postérieurs 
au XII' siècle.
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Des trente-sept fouilles archéologiques effectuées par l’Institut d’Histoire de la 
Culture Matérielle de Gènes, dans des sites du Moyen Age tardif, de différente culture 
sociale-éconómique, seules celles effectuées dans des aires urbaines, sacrées, féodales 
et militaires.(à part, bien entendu, les verreries) ont fourni des objets en verre, avec 
des formes reconnaissables.

Les deux formes qui abondent dans les débris domestiques sont le gobelet cylin- 
drique, ou bien tronconique, et la bouteille piriforme, ou globulare, à long.col. On 
se trouve évidemment devant deux récipients pour la table, qui ont complété ou bien 
substitué, dans les classes sociales moins pauvres, à partir, du XIII' siècle, l’usage 
plus traditionnel et populaire des cruches et bols en céramique. Les coupelles hémis- 
phériques ou tronconiques et les ampoules cylindriques sont plus rares.

Ce sont toujours des verres soufflés incolores ou vert pale, très minces qui sont 
souvent ornés de décorations géométriques obtenues par moulage ou par torsion du 
col, quand il s’agit de bouteilles (Fig. 1); plus rarement, il y a des applications de 
filets colorés.

II faut, en effet, arriver aux riches contextes des XVI'-XVII' siècles pour trpu- 
ver des produits et des ouvrages plus raffinés, comme le verre à tige travaillée, le la i- 
t im o , les verres calcédoine et filigranés ou la décoration à émail ; à ì ’exception d’une 
coupelle, avec une anse travaillée et dorée, décorée de la croix de Jérusalem, prove- 
nant d’une couche du XIII' siècle dans le chàteau de l’Evèque de Gènes ; mais il 
s’agit certainement d’un produit provenant des règnes chrétiens du Moyen-Orient.

La typologie des verres du Moyen Age tardif provenant des fouilles archéologi
ques trouve, d’autre part, une confirmation dans les verreries de forèt qui du XIII' 
au XV' siècle ont eu un grand développement sur les montagnes de la Ligurie, tan- 
dis qu’à partir du XVI' siècle, elles existent seulement dans les centres urbains.

Une recherche archéologique de surface durant quelques années, et aidée par la 
toponymie survivante dans les zones montagneuses, a permis l’identification d’une 
douzaine de ces sites artisanaux ; une fouille stratigraphique complète a été conduite 
seulement dans la verrerie saisonnière de Monte Lecco, située à 830 mètres de hauteur, 
près d’un des principaux passages des Apennins qui unit Gènes à la Piaine du Pò.

Cette fouille qui à travers les céramiques et les couches d’usage et d’abandon 
a permis de déterminer à un peu plus de dix ans, entre la fin du XIV' siècle et le 
début du XV' siècle, la durée de l’établissement, a fourni environ 12.000 pièces, 
dont plus de la moitié est constituée de fragments de verre soufflé ; elle a permis aussi 
à travers une sèrie d’analyses de laboratoire, de réunir un grand nombre d’informa- 
tions sur la typologie et la technologie de la production, et sur l’èmploi des ressources 
du milieu, minéraires et forestières.

A Monte Lecco, on employait du quarz à veines hydrothèrmales, cuit, refroidi 
brusquement et broyé au marteau. Gràce aux analyses chimiques et physiques des 
verres, nous avons appris encore qu’ils appartiennent tous au groupe sodo-calcique, 
malgré un discret contenu de potassium provenant des cendres du four, pour la plu- 
part de hètre, qui étaient recupérées. Le rapport entre calcium et magnésium est typi- 
que des calcaires dolomitiques affleurant dans la zone. Le verre se présente donc bien 
stabilisé, soit pour la nette prépondérance des alcalins-terreux sur les alcali, soit pour 
le haut contenu de silice. Le bois, tout proche en taillis, était éclairci pendant l’hiver, 
quand la production du verre était suspendue.

Le petit four, d’environ deux mètres de diamètre, situé sous un auvent annexé 
à un humble logis, avait un embasement comprenant le foyer et les plans d’appuis, 
en pierre ophiolitique avec argile et briques réfractaires acides (silico-alumineux), et 
une coupole de légères briques basiques, contenant du magnésium, de forme tronco- 
pyramidale. Silico-alumineux étaient aussi les creusets tronconiques produits sur 
place avec du quarz broyé et de l’argile plus ou moins kaolinique. Les températures
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les plus élevées atteintes par ces matériaux réfractaires étaient supérieures à 1100° 
degrés.

Les morceaux de verre soufflés retrouvés à Monte Lecco ne sont pas tous des rebuts 
de production ; on trouve aussi parmi eux, des débris apportés à la verrerie par des 
centres habités, pour ètre refondus. Parmi ces derniers, il ne manque pas, mème si 
c’est en quantité très limitée, des objets provenant du dehors de la Ligurie, comme 
un fragment de lampe islamique décorée en bleu, rouge et or, que l’on peut attribuer 
aux XIIP-XIV' siècles et une anse de eruche espagnole.

Fig. 1 Fig. 2

Parmi les rebuts de la production locale, le verre vert est le plus commun ; moins 
fréquents sont le rose, jaune clair, incolore et bleu. Les creusets avec du verre bleu 
sont, en effet, rares et de dimensions plus petites. La plupart des rebuts sont sans 
décorations. Les fragments décorés le sont par soùfflage dans un moule, avec des 
motifs géométriques. Plus rares sont les applications de filets colorés en vert, blanc 
et bleu. Absentes sont les décorations plastiques, à l’exception de celles appliquées 
sur les cols des bouteilles, qui très probablement, servaient pour marquer le niveau 
de la mesure de capacitò.

Les formes fonctionnelles, comme il a déjà été dit, ne sont pas différentes de 
celles trouvées dans les sites fouillés ailleurs de la mème epoque, avec une nette pré- 
pondérance de gobelets apodes, cylindriques ou tronconiques, bouteilles sphéroidales 
apodes ou sur piédouche évasé, toujours avec un long col, le plus souvent marqué 
par un renflement, ou par un collier applique avec la pince, qui indiquait probable
ment le niveau de V a m o la , unite de mesure gènoise (Fig. 2). Les bouteilles présentent 
en certains cas des pastillages poin?onnés avec les armoiries de Gènes, et des marques 
différentes qui indiquaient probablement les différents maìtres souffleurs. Beaucoup 
plus rares sont les ampoules cylindriques et les coupelles hémisphériques ou 
tronconiques.
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Il s’agit, en conclusion, d’une production techniquement évoluée, mais ayant 
des fins plus utilitaires qu’artistiques, destinée aux besoins domestiques, mais aussi 
aux besoins locaux publics, qui ne se ressent pas encore de la mode de la Renaissance 
italienne.
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